Il "new great game" per l'accesso e lo sfruttamento delle risorse energetiche del Caucaso meridionale e dell'Asia centrale: analisi e prospettive geopolitiche, geoeconomiche e geostrategiche by Umana, Luca
- 0 - 
 
UNIVERSITA’ DEGLI STUDI DI TRIESTE 
Sede Amministrativa del Dottorato di Ricerca 
 
 
UNIVERSITA’ PRIMORSKA DI KOPER, IUAV – ISTITUTO UNIVERSITARIO DI 
ARCHITETTURA DI VENEZIA, UNIVERSITA’ DEGLI STUDI DI SALERNO, 
UNIVERSITA’ DI SORBONA IV – PARIGI, UNIVERSITA’ DEL PIEMONTE 
ORIENTALE “AMADEO AVOGADRO” NOVARA, UNIVERSITA’ DEGLI STUDI DI 
SANNIO – BENEVENTO, UNIVERSITA’ DEGLI STUDI DI NAPOLI “FEDERICO II”, 
UNIVERSITA’ DI ORADEA - ROMANIA 
Sedi Convenzionate 
 
 
 
SCUOLA DI DOTTORATO DI RICERCA IN SCIENZE DELL’UOMO, DEL TERRITORIO E DELLA SOCIETA’  
INDIRIZZO  IN GEOPOLITICA, GEOSTRATEGIA E GEOECONOMIA - XXII CICLO 
 
(SETTORE SCIENTIFICO-DISCIPLINARE M-GGR/02) 
 
 
 
 
 
IL “NEW GREAT GAME” PER L’ACCESSO E LO 
SFRUTTAMENTO DELLE RISORSE ENERGETICHE DEL 
CAUCASO MERIDIONALE E DELL’ASIA CENTRALE: 
ANALISI E PROSPETTIVE GEOPOLITICHE, 
GEOECONOMICHE E GEOSTRATEGICHE 
 
 
DOTTORANDO 
Dott. LUCA UMANA 
 
                                    
 
COORDINATORE DEL COLLEGIO DEI DOCENTI 
Chiar.mo Prof. GIANLUIGI CECCHINI – UNIV. DI TRIESTE 
 
 
          
 
 
 
RELATORE E TUTORE 
Chiar.ma  Prof. MARIA PAOLA PAGNINI – UNIV. UNISU 
 
 
          
 
ANNO ACCADEMICO 2008-2009 
- 1 - 
 
 
INDICE 
 
 
 INDICE DELLE CARTE E DELLE TABELLE Pag. 3 
   
 INTRODUZIONE Pag. 4 
   
 PARTE PRIMA:  
 
IL CAUCASO MERIDIONALE E L’ASIA 
CENTRALE EX-SOVIETICA 
 
 
CAPITOLO I: Lineamenti geopolitici, geoeconomici e geostrategici 
dell’Area 
Pag. 8 
 1. Il Caucaso e l‟Asia centrale come «fault line» fra civiltà 
2. Il Caucaso e l‟Asia centrale nel nuovo assetto della «Grande 
Scacchiera eurasiatica» 
3. Il Caucaso e l‟Asia centrale secondo gli approcci «regionalisti» 
contemporanei 
4. Il Caucaso e l‟Asia centrale e la conflittualità globale per le 
risorse energetiche 
5. Il Caucaso e l‟Asia centrale e la competizione globale fra «Grandi 
Potenze imperiali» 
 
   
CAPITOLO II: Le Repubbliche ex-sovietiche dell’Area ed il loro 
equilibrio politico-sociale ed economico 
Pag. 70 
 1. Le Repubbliche ex-sovietiche del Caucaso meridionale e il loro 
equilibrio politico, economico e sociale (Georgia, Armenia e 
Azerbaigian) 
2. Le Repubbliche ex-sovietiche dell‟Asia centrale e il loro 
equilibrio politico, economico e sociale (Kazakistan, Uzbekistan, 
Turkmenistan, Tagikistan, Kirghizistan) 
 
   
CAPITOLO III: Le risorse e le infrastrutture energetiche dell’Area Pag. 127 
 1. Il petrolio 
2. Il gas naturale 
3. Le principali infrastrutture energetiche 
 
   
 PARTE SECONDA: 
 
IL «NEW GREAT GAME» PER L’ACCESSO E LO 
SFRUTTAMENTO DELLE RISORSE 
ENERGETICHE 
 
 
CAPITOLO IV: L’evoluzione della politica russa nell’Area Pag. 154 
 1. Lineamenti dell‟evoluzione della scena politica interna russa 
2. L‟evoluzione delle spinte centrifughe nel Caucaso settentrionale 
e le guerre in Cecenia 
3. L‟evoluzione della situazione economica russa 
4. I contorni della politica estera e di sicurezza della Federazione 
Russa 
5. la politica della Federazione Russa verso il «near abroad» caucasico 
e centroasiatico 
 
   
CAPITOLO V: L’evoluzione degli interessi e delle iniziative delle Pag. 187 
- 2 - 
 
Potenze contermini 
 1. Lo sviluppo della Potenza cinopopolare e l‟evoluzione della sua 
politica estera ed energetica verso l‟Asia centrale 
2. L‟evoluzione della politica estera ed energetica della Repubblica 
Islamica dell‟Iran verso l‟Asia centrale ed il Caucaso meridionale 
3. L‟evoluzione della politica estera ed energetica della Repubblica 
di Turchia verso l‟Asia centrale ed il Caucaso meridionale 
4. L‟evoluzione della politica estera ed energetica verso l‟Asia 
centrale delle Potenze del subcontinente indiano: il Pakistan e 
l‟India 
 
   
CAPITOLO VI:  L’evoluzione degli interessi e delle iniziative di Potenze 
di altre regioni geopolitiche 
Pag. 222 
 1. L‟evoluzione della politica estera ed energetica degli Stati Uniti 
d‟America verso l‟Asia centrale ed il Caucaso meridionale 
2. L‟evoluzione della politica estera ed energetica dei Paesi 
dell‟Europa occidentale verso il Caucaso meridionale e l‟Asia 
centrale 
 
   
 CONCLUSIONE: 
  
SCENARI E PROSPETTIVE 
 
Pag. 237 
   
 BIBLIOGRAFIA Pag. 245 
- 3 - 
 
INDICE DELLE CARTE E DELLE TABELLE 
 
Carta: Il Mondo del «clash of civilization» di Huntigton Pag. 10 
Carta: I Balcani dell‟Eurasia di Brzezinski Pag. 15  
Carta: Gli interessi competitivi di Russia, Turchia ed Iran sul Caucaso e sull‟Asia 
centrale 
Pag. 16 
Carta: Il Mondo di Saul Bernard Cohen Pag. 31 
Carta: I «Complessi Regionali di Sicurezza» di Buzan Pag. 41 
Carta: Il Caucaso e l‟Asia centrale (divisione politica) Pag. 70  
Carta: I gruppi etnolinguistici della regione caucasica Pag. 95 
Carta: La Repubblica di Georgia e le sue regioni separatiste Pag. 96 
Carta: Il Nagorno-Karabakh Pag. 97 
Carta: I maggiori gruppi etnolinguistici in Asia centrale Pag. 125 
Carta: I maggiori gruppi etnici in Tagikistan Pag. 126 
Tabella: Il settore pertrolifero di Azerbaigian, Kazakistan, Turkmenistan ed 
Uzbekistan 
Pag. 134 
Carta: Progetti estrattivi nel bacino del Caspio Pag. 139 
Tabella: Il settore del gas naturale di Azerbaigian, Kazakistan, Turkmenistan ed 
Uzbekistan 
Pag. 140 
Carta: Tracciato dell‟oleodotto Baku-Tiblisi-Ceyhan Pag. 144 
Carta: Tracciato dell‟oleodotto Kazakistan-Cina  Pag. 145 
Carta: Tracciato del gasdotto Central Asia-China pipeline Pag. 146 
Carta: Le infrastrutture petrolifere e del settore del gas naturale dell‟Asia centrale Pag. 151 
Carta: Asia centrale e Caucaso – gasdotti esistenti e proposti Pag. 152 
Carta: Asia centrale e Caucaso – oleodotti esistenti e proposti Pag. 152 
Carta: La suddivisione amministrativa della Federazione Russa Pag. 158 
Carta: Il Distretto Federale Meridionale Pag. 164 
Carta: La Cecenia Pag. 165 
Carta: I maggiori bacini estrattivi di petrolio della Russia Pag. 171 
Carta: I maggiori bacini estrattivi di gas naturale della Russia Pag. 171 
Grafico: L‟andamento del PIL russo dal 1992 Pag. 172 
Tabella: Dati relativi agli idrocarburi della Federazione Russa Pag. 172 
Grafico: L‟andamento del prezzo internazionale del petrolio dal 1994 al 2008 Pag. 173 
Carta: Il tracciato dei maggiori gasdotti russi verso l‟Europa Pag. 182 
Tabella: Dati relativi alla situazione energetica della Repubblica Popolare di Cina Pag. 191 
Carta: I tracciati dei progetti di gasdotti ed oleodotti nell‟Estremo Oriente russo Pag. 199 
Carta: Il progetto di gasdotto Iran-Pakistan-India (IPI) Pag. 207 
Carta: Le differenti proposte di bypass degli «Stretti Turchi» Pag. 214 
Carta: I tracciati dei maggiori gasdotti ed oleodotti interessanti il territorio turco Pag. 214 
Grafico: L‟apporto delle forniture russe di gas naturale ai differenti Paesi europei Pag. 232 
 
- 4 - 
 
INTRODUZIONE 
 
La presente tesi parte dall‟assunto di base secondo cui la dissoluzione dell‟Unione Sovietica ed il 
conseguente superamento del conflitto bipolare hanno avviato un processo di progressiva 
trasformazione dell‟assetto e dell‟ordine geopolitico, geoeconomico e geostrategico globale. Detto 
processo, peraltro oggetto di innumerevoli studi e di contrastanti interpretazioni, risulta 
particolarmente evidente nella periferia meridionale dell‟ex-URSS ove, più chiaramente che 
altrove, risultano apprezzabili una pluralità di indicazioni e di segnali circa le dinamiche 
geopolitiche e geoeconomiche in atto a livello globale nonché i mutati fattori di base e le mutate 
dimensioni della competizione politico-strategica ed economica internazionale (fattori etnico-
religiosi e fattori legati all‟accesso ed allo sfruttamento delle risorse naturali) fra le maggiori 
«Grandi Potenze post-bipolari» (Stati Uniti d‟America, Federazione Russa, Paesi dell‟Europa 
occidentale, Repubblica Popolare di Cina). Sulla base di dette considerazioni, lo studio si sviluppa 
in due sezioni principali rispettivamente dedicate: 
1. all‟analisi geopolitica, geoeconomica e geostrategica dell‟area caucasico-centroasiatica e, 
quindi: 
a. ad un inquadramento complessivo dell’area rispetto all’assetto geopolitico globale 
attraverso una disamina degli approcci e delle tesi analitico-interpretative a 
valenza globale come anche riferite al Caucaso/Asia centrale offerte da: 
- S. Huntington nell‟ambito della sua teoria dell‟inizio degli anni ‟90 secondo cui «la 
fonte fondamentale di conflitto» nel mondo post-bipolare non sarà né ideologica, né 
economica ma, al contrario, culturale e secondo cui lo scontro fra civiltà (il cd. clash of 
civilizations) dominerà la politica globale mentre le linee di frontiera fra civiltà, come ad 
esempio il Caucaso e l‟Asia centrale, diventeranno linee di scontro (cd. fault line); 
- Z. Brzezinski nell‟ambito della sua analisi risalente alla metà degli anni ‟90 circa: 
 le prospettive di una “primazia statunitense” post-bipolare; 
 l‟assoluto rilievo per la sola superpotenza post-bipolare dell‟evoluzione 
dell‟assetto politico-strategico della massa continentale eurasiatica e, in tale 
ambito, delle dinamiche geopolitiche incidenti sui cd. Balcani dell‟Eurasia (ovvero 
sulla zona compresa in un vasto oblungo geografico che include il Kazakistan, il 
Kirghizistan, il Tagikistan, l‟Uzbekistan, il Turkmenistan l‟Azerbaigian, l‟Armenia, 
la Georgia, l‟Afghanistan e, almeno in parte, la Turchia e l‟Iran e che rappresenta 
una combinazione fra un «vuoto di potere», un «attrattore di potenza» ed «un‟area 
ad elevata instabilità interna»); 
- B. Lo, nell‟ambito dei suoi studi circa l‟evoluzione delle relazioni sino-russe e della sua 
rivisitazione dell‟analisi offerta da Z. Brzezinski a metà degli anni ‟90 e, con essa, delle 
teorie geopolitiche e degli approcci «continentalisti»; 
- S. B. Cohen, nell‟ambito di suoi recenti studi volti a riesaminare ed aggiornare lo 
scenario geopolitico globale sulla scorta del suo ormai celebre approccio analitico-
interpretativo «regionalista»; 
- B. Buzan e O. Waever nell‟ambito dei loro recenti studi volti a proporre un nuovo 
approccio analitico-interpretativo, la «Teoria dei Complessi Regionali della Sicurezza», 
e, con esso, un riesame dell‟insieme della struttura e delle relazioni politico-strategiche 
e di sicurezza internazionali;   
- T. M. Klare, nell‟ambito delle sue tesi relative alla «nuova geografia del conflitto» e 
all‟accresciuto rilievo e significato geopolitico della competizione internazionale per 
l‟accesso e lo sfruttamento delle risorse, in primis, energetiche; 
- P. Khanna, nell‟ambito delle sue tesi circa l‟affermazione di un nuovo equilibrio 
politico-strategico globale di tipo multi-polare incentrato sulla competizione fra  tre 
«Grandi Potenze Imperiali» (Stati Uniti, Unione Europea e Cina Popolare) per 
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l‟influenza e l‟egemonia su di un nuovo «Secondo Mondo», ove risulta inserito anche 
l‟area caucasica e quella centro-asiatica; 
b. ad un’analisi dell’equilibrio politico, economico e sociale degli attori statuali 
dell’area oggetto di studio (Georgia, Armenia, Azerbaigian, Kazakistan, Uzbekistan, 
Turkmenistan, Tagikistan e Kirghizistan) nonché dei principali fenomeni ed delle 
principali dinamiche geopolitiche a valenza regionale nel cui ambito una particolare 
attenzione è stata rivolta a: 
- la pluralità di tensioni e conflitti a varia matrice aventi origine e base in processi di 
trasformazione socio-economica e politico-istituzionale delineatisi in epoca tardo-
comunista gorbachoviana e reimpostati/ridefiniti in epoca post-comunista e, quindi, 
in primis: 
 l‟emergere di spinte ed aspirazioni di tipo etnico-separatista e lo scoppio, almeno 
in alcuni casi, di conflitti armati (come, ad esempio, i conflitti etnico-secessionisti 
in Abcasia, in Ossezia meridionale ed in Cecenia, il conflitto armeno-azero per il 
Nagorno-Karabakh, le tensioni interetniche nella valle del Fergana); 
 la progressiva riscoperta dell‟identità musulmana fra alcune delle locali 
popolazioni e, in alcuni casi, l‟emergere di formazioni e gruppi a matrice islamista 
come il Movimento Islamico dell‟Uzbekistan (IMU) e Hibz-ut-Tahrir; 
 l‟inserimento nell‟ambito di conflitti, aperti o «congelati», di iniziative della 
Federazione Russa (come, ad esempio, il conflitto russo-georgiano esploso 
nell‟agosto 2008 o il ruolo delle forze di peace-keeping a guida russa nel corso della 
guerra civile in Tagikistan); 
- le differenti e distinte condizioni di stabilità politico-istituzionale e di equilibrio socio-
economico delle Repubbliche ex-sovietiche del Caucaso meridionale e dell‟Asia 
centrale e, quindi: 
 la definizione e l‟evoluzione del quadro politico-istituzionale e dell‟equilibrio 
politico-sociale; 
 l‟affermazione di gruppi clanico-clientelari al vertice di molti degli Stati dell‟area 
(Azerbaigian e Repubbliche ex-sovietiche dell‟Asia centrale) nonché la formazione 
ed evoluzione del loro sistema di potere;   
 i più significativi sviluppi interessanti i vertici politico-decisionali ed il quadro 
politico interno (come, ad esempio, le cd. Rivoluzioni colorate) 
 le più significative evoluzioni della situazione macro-economica ed economico-
sociale, delle politiche economiche e delle relazioni economico-commerciali e 
finanziarie con l‟estero; 
 le più significative dinamiche interessanti la politica estera e di sicurezza degli Stati 
dell‟area ed, in primis, la loro partecipazione a fori ed organizzazioni internazionali 
(come la CSI, il GUUAM, l‟OSCE e la SCO) nonché le loro relazioni con i Paesi 
contermini, con la Federazione Russa, con gli Stati Uniti e con la Repubblica 
Popolare di Cina; 
c. ad una disamina delle risorse energetiche (idrocarburi) presenti nell’area e delle 
relative infrastrutture di trasporto internazionale, esistenti e progettate, nel cui 
ambito una particolare attenzione è stata rivolta a: 
- le maggiori iniziative per l‟esplorazione e lo sfruttamento di petrolio e di gas naturale 
nonché l‟afflusso di investimenti esteri da parte di grandi società energetiche 
internazionali; 
- il sistema di trasporto energetico ereditato dall‟era sovietica, i vari progetti 
internazionali proposti nel corso dei due passati decenni ed i principali gasdotti ed 
oleodotti nel frattempo realizzati e messi in funzione; 
2. allo studio degli interessi e delle iniziative politico-strategiche ed economiche poste in 
essere da Potenze esterne all’area caucasico-centroasiatica e, quindi, all‟analisi 
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dell‟evoluzione delle iniziative politico-strategiche ed economiche della Federazione Russa 
(con particolare riguardo per: la definizione e l‟evoluzione della politica estera e di sicurezza 
russa, la conseguente evoluzione nei confronti del proprio «near abroad» caucasico e 
centroasiatico e la cd. energy diplomacy russa), della Repubblica Popolare di Cina (con 
particolare riguardo per l‟evoluzione degli interessi geopolitici e geoeconomici di Pechino 
verso l‟Asia centrale, nonché per i più significativi sviluppi nelle relazioni sino-russe ed il loro 
significato sul piano regionale e globale), della Repubblica Islamica dell’Iran, della 
Turchia, del Pakistan, dell‟India, degli Stati Uniti d’America (con particolare riguardo per: 
l‟evoluzione della grande strategia statunitense verso l‟area caucasico-centroasiatica, le 
maggiori iniziative di assistenza, cooperazione ed intervento economico e militare, 
l‟evoluzione della cd. pipeline diplomacy) e dell‟Unione Europea (con particolare riguardo per 
la definizione e lo sviluppo dell‟«European Neighbourhood Policy» nonché del dibattito 
relativo alla politica energetica europea); 
Sulla base degli approfondimenti analitici proposti nell‟ambito delle due suddette Parti e, 
conseguentemente, in considerazione delle costanti e delle dinamiche geopolitiche dell‟area, lo 
studio termina, nell’ambito della sezione dedicata alle conclusioni, proponendo 
un’analisi relativa alla possibile futura evoluzione dell’assetto geopolitico, geoeconomico 
e geostrategico dell’area attraverso l’individuazione e la descrizione dei tre scenari 
alternativi, ovverosia: 
1. un primo scenario volto a valutare la possibilità e le implicazioni geopolitiche, geoeconomiche 
e geostrategiche di un riassorbimento dell‟area caucasico-centroasiatica nella sfera d‟influenza 
esclusiva della Federazione Russa; 
2. un secondo scenario volto a valutare la possibilità e le implicazioni geopolitiche, 
geoeconomiche e geostrategiche dell‟affermazione di un condominio sino-russo nell‟Asia 
centrale ex-sovietica; 
3. un terzo scenario volto a valutare la possibilità e le implicazioni geopolitiche, geoeconomiche 
e geostrategiche dell‟affermazione di un sistema, più o meno stabile, di influenze plurime e 
diversificate sull‟area caucasico-centroasiatica. 
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CAPITOLO I 
 
LINEAMENTI GEOPOLITICI, GEOECONOMICI E 
GEOSTRATEGICI DELL’AREA 
 
SOMMARIO: 1.1 – Il Caucaso e l‟Asia centrale come «fault line» fra civiltà; 1.2 – Il Caucaso e l‟Asia centrale nel 
nuovo assetto della «Grande Scacchiera eurasiatica»; 1.3 – Il Caucaso e l‟Asia centrale secondo gli approcci 
«regionalisti» contemporanei; 1.4 – Il Caucaso e l‟Asia centrale e la conflittualità globale per le risorse energetiche; 1.5 
– Il Caucaso e l‟Asia centrale e la competizione globale fra «Grandi Potenze imperiali». 
 
La disgregazione dell‟Unione Sovietica, il superamento del conflitto bipolare e, con essi, la 
progressiva trasformazione dell‟equilibrio geopolitico e dell‟ordine globale così come definito in 
seguito alla fine della Seconda Guerra Mondiale hanno, fra l‟altro, condotto all‟apertura di un 
intenso dibattito politico-strategico e scientifico relativamente alle costanti ed alle dinamiche 
caratterizzanti l‟attuale quadro geopolitico, geostrategico e geoeconomico nonché circa i suoi 
possibili scenari evolutivi, tanto a livello globale quanto a livello regionale e sub-regionale.   
Entro un contesto globale segnato dal rapido diffondersi e approfondirsi del fenomeno della cd. 
«globalizzazione» e, con essa, da un‟accentuata «incertezza strategica» in primo luogo 
riconducibile sia all‟accresciuto rilievo di dinamiche transnazionali sia al rapido sviluppo/ripresa 
di alcune «Grandi Potenze» (Cina Popolare, India, Brasile, Federazione Russa)1, una pluralità di 
studiosi e specialisti del settore della geopolitica e delle relazioni internazionali, oltre ad 
interrogarsi sulle trasformazioni in atto a livello globale, si sono anche soffermati sull‟analisi 
dell‟area del Caucaso meridionale e dell‟Asia centrale ex-sovietica, riconoscendo, nelle dinamiche 
in atto in tale area, un significato ed una valenza sovra-regionale e, quindi, un particolare rilievo 
nell‟ambito dell‟accennato processo di trasformazione dell‟ordine globale. In estrema sintesi: 
- all‟inizio degli anni ‟90, entro un clima in larga parte condizionato dal prevalere di 
atteggiamenti ottimistici frutto del superamento del conflitto fra superpotenze nucleari e, con 
                                                 
1 A titolo d‟esempio, si rammentano, fra le pubblicazioni più recenti sul tema: 
KEOHANE R. O., After hegemony. Cooperation and discord in the world political economy, Princeton  e Oxford, Princeton 
University Press, 1984.  
KEOHANE R. O. e NYE J.S., Power and interdependence, New York, Longman, 2001. 
LIANG Q. e XIANGSUI W., Guerra senza limiti. L’arte della guerra asimmetrica fra terrorismo e globalizzazione,Gorizia, 
Libreria editrice goriziana, 2001. 
HALL R. B. e BIERSTEKER T. J. (a cura di), The emergence of private authority in global governance, Cambridge,  
Cambridge University Press, 2002. 
WILSON T.R. (Direttore della Defense Intelligence Agency degli USA), Global threats and challenger. Statement for the 
record, Senate Armed Services Committee, Washington DC, 19 marzo 2002, www.dia.mil  
KAGAN R., Paradiso e Potere. America ed Europa nel nuovo ordine mondiale, Milano, Mondatori, 2003. 
MEASRSHEIMER J., La logica di potenza, Milano, Università Bocconi Editore, 2003. 
JEAN C., Manuale di geopolitica, Bari, Editori Laterza, 2003. 
UMANA R., La politica informativa e della sicurezza nazionale (1978-2003), Trieste, Edizioni Università di Trieste, 2003, 
pp. 9-12. 
JEAN C., Geopolitica del XXI secolo, Bari, Editori Laterza, 2003. 
AGNEW J., Hegemony. The new shape of global power, Filadelfia, Temple University Press, 2005. 
LEGRO J.W., Rethinking the world. Great power strategies and international order Ithaca e Londra, Cornell University Press, 
2005. 
KIRSHNER J. (a cura di), Globalization and national security, New York, Routledge, 2006. 
JEAN C., Geopolitica del caos. Attualità e prospettive, Milano, Franco Angeli, 2007. 
BRZEZINSKI Z., Second Chance. Three Presidents and the crisis of American Superpower, New York, Basic Books, 2007. 
NATIONAL INTELLIGENCE COUNCIL, Global trends 2025: a transformed world, Washigton DC, novembre 2008, 
www.dni.gov/nic/NIC_2025_project.html  
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esso, dello spettro rappresentato dalla Mutua Distruzione Reciproca (M.A.D.)2, alcuni autori, 
ed, in primis, Samuel Huntington, hanno sostenuto che: 
 «la fonte fondamentale di conflitto» nel mondo post-bipolare non sarà né ideologica, né 
economica ma, al contrario, culturale; 
 lo scontro fra civiltà, il cd. clash of civilizations, dominerà la politica globale mentre le linee 
di frontiera fra civiltà, come ad esempio il Caucaso e l‟Asia centrale, diventeranno linee di 
scontro; 
- negli anni immediatamente successivi, ovvero alla metà degli anni ‟90, altri autori, come 
Zbigniew Brzezinski, si sono interrogati sulle prospettive della «primazia statunitense» e sui 
suoi imperativi geostrategici e, quindi: 
 hanno ripreso e aggiornato le tesi «continentaliste» e il modello dell‟Heartland tratteggiato, 
nella prima metà del „900, dal geografo politico britannico Sir Harford MacKinder;3 
 hanno ripreso ed aggiornato le considerazioni avanzate negli anni ‟40 da Nicholas 
Spykman in ordine alla necessità per la potenza statunitense di impegnarsi attivamente 
sullo scacchiere eurasiatico onde evitare che le regioni del cd. rimland e la massa 
continentale eurasiatica fossero dominate da una sola Potenza (o da un solo sistema 
d‟alleanze), posta, in tal modo, nelle condizioni di accerchiare l‟Emisfero occidentale, 
proiettare influenza/potenza su di esso e, quindi, di «controllare il destino del mondo»;4   
 hanno riconosciuto l‟assoluto rilievo per la sola superpotenza post-bipolare 
dell‟evoluzione dell‟equilibrio geopolitico e dell‟assetto politico-strategico della massa 
continentale eurasiatica, ridefinita «la grande scacchiera»;   
- successivamente all‟inizio del nuovo secolo ed al profilarsi di uno scenario geopolitico globale 
più complesso, problematico e dinamico di quanto previsto all‟inizio del decennio precedente, 
altri autori, come Saul Bernard Cohen, Barry Buzan e Ole Waever, hanno proceduto ad 
un riesame e ad un aggiornamento delle proprie teorie e delle proprie analisi oppure hanno 
proposto nuovi approcci interpretativi «regionalisti»; 
- contemporaneamente, altri autori, come Michael T. Klare, hanno, invece, sostenuto che «la 
nuova geografia del conflitto» e, con essa, l‟equilibrio e le dinamiche geopolitiche globali e 
regionali, presentano, quale fondamento, l‟accresciuta competizione per l‟accesso e lo 
sfruttamento delle risorse e, in primo luogo, per l‟accesso e lo sfruttamento delle sempre più 
relativamente scarse risorse energetiche; 
- infine, autori come Parag Khanna, almeno in parte riprendendo ed aggiornando alcune tesi 
avanzate sul finire degli anni ‟80 da Paul Kennedy relativamente all‟ascesa ed al declino delle 
Grandi Potenze5 ovvero da Immanuel Wallerstein relativamente alle relazioni fra centro e 
periferia e fra Nord e Sud del «Sistema Mondo»6, hanno teorizzato l‟affermazione di nuovo 
                                                 
2 A titolo d‟esempio, si rammenti: 
FUKUYAMA F., The end of history and the last men, New York,  Avon books, 1993. 
3 Halford J. Mackinder (1861-1947) è uno dei maggiori esponenti del pensiero geopolitico britannico.   
MACKINDER H.J., The geographical pivot of history, in: KASPERSON R.E. e MINGHI J.V., The structure of political 
geography, Chicago, Aldine Publishing Company, 1969, pp.161-169. 
MACKINDER H.J., Democratic ideals and reality: a study in the politics of recontruction, Washington DC, National Defense 
University, 1942, pp. 53-81. 
O‟LOUGHLIN J. (a cura di), Dictionary of geopolitics,  Westport e Londra, Greenwood Press, 1994, pp. 155-156. 
4 Nicholas Spykman (1893-1943) è uno dei maggiori esponenti della geopolitica statunitense. Nell‟ambito delle sue 
principali opere, scritte nel corso della seconda guerra mondiale, integrò il pensiero di Mahan e di Mackinder ed 
avanzò concrete proposte strategiche per gli Stati Uniti.  
SPYKMAN N., Heartland and Rimland, in: KASPERSON R.E. e MINGHI J.V., The structure of political geography, 
Chicago, Aldine Publishing Company, 1969, pp. 170-177. 
SPYKMAN N., America’s strategy in World politics. The United States and the balance of power, New Brunswick (USA) and 
Londra (UK), Transaction Publishers, 2007, pp. 194-199. 
O‟LOUGHLIN J. (a cura di), Dictionary of geopolitics, Westport e Londra, Greenwood Press, 1994, pp. 222-223. 
5 KENNEDY P., Ascesa e declino delle grandi potenze, Milano, Garzanti, 2001, pp.596-727. 
6 WALLERSTEIN I., The politics of the world-economy, Cambridge, Cambridge University Press, 1984. 
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equilibrio politico-strategico globale di tipo multipolare ove tre «Grandi Potenze» (Stati Uniti, 
Unione Europea e Cina Popolare), interpretate quali nuove «Potenze Imperiali», competono 
fra loro per l‟influenza e l‟egemonia su di un nuovo «Secondo Mondo» articolato in cinque 
quadranti geografico-politici. 
 
 
1.1 – Il Caucaso e l’Asia centrale come «fault line» fra civiltà. 
 
 
(carta tratta dal sito internet http://en.wikipedia.org/wiki/Clash_of_civilizations in data 02.12.2009) 
 
Nel 1993, Samuel Huntington, nell‟ambito di un‟analisi a valenza globale incentrata sull‟ipotesi 
del «clash of civilizations», ha anche prestato attenzione alle dinamiche interessanti il Caucaso e 
l’Asia centrale, riconoscendo in esse i tratti essenziali della faglia (cd. fault line) di 
separazione e scontro fra la civiltà ortodossa e quella islamica e, nello specifico: 
- ha sostenuto che «(…) Nel confine settentrionale dell‟Islam, il conflitto è scoppiato sempre 
più spesso tra popolazioni ortodosse e musulmane, comprendendo la carneficina in Bosnia ed 
a Sarajevo, la strisciante violenza tra Serbi e Albanesi, le fragili relazioni fra i Bulgari e la loro 
minoranza turca, la violenza tra Osseti e Ingusci, l‟ininterrotto macello reciproco fra Armeni 
ed Azeri, le relazioni tese tra i Russi e i Musulmani in Asia centrale e lo spiegamento di truppe 
russe per proteggere gli interessi russi nel Caucaso ed in Asia centrale. La religione rinforza la 
ripresa di identità etniche e stimola nuovamente i timori russi sulla sicurezza dei propri 
confini meridionali. Queste preoccupazioni sono ben individuate da Archie Roosevelt, (il 
quale sostiene che) buona parte della storia russa riguarda lo scontro fra popoli slavi e turchi 
per i loro confini che risalgono alla fondazione dello Stato russo più di mille anni fa. Nel 
confronto, durato un millennio, fra Slavi e loro vicini orientali, si trova la chiave per 
comprendere non solo la storia russa, ma anche il carattere russo. Per comprendere la realtà 
russa, oggi, è necessario avere coscienza del grande gruppo etnico turco che ha preoccupato i 
Russi per secoli (...)»; 
                                                                                                                                                        
WALLERSTEIN I., Geopolitics and geoculture, Cambridge, Cambridge University Press, 1991. 
WALLERSTEIN I., Il declino dell’America, Milano, Feltrinelli, 2004. 
TAYLOR P.J., Geopolitical world orders, in: TAYLOR P.J. (a cura di), Political geography of the twentieth century. A global 
analysis, Londra, Belhaven Press, 1993, pp. 31-61. 
O‟LOUGHLIN J. e VAN DER WUSTER H., Political geography of war and peace, in: TAYLOR P.J. (a cura di), Political 
geography of the twentieth century. A global analysis, Londra, Belhaven Press, 1993, pp. 63-113. 
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- ha riconosciuto, in alcuni conflitti nel Caucaso, i tratti della cd. kin-country syndrome - ovvero 
della nuova base «culturale» all‟origine della cooperazione e delle coalizioni fra stati e popoli –  
e, conseguentemente ha fatto notare che: «(...) I successi militari armeni, nel 1992 e nel 1993, 
hanno stimolato i Turchi a divenire sempre più sostenitori dei loro fratelli religiosi, etnici e 
linguistici in Azerbaigian. “Abbiamo una nazione turca che percepisce gli stessi sentimenti 
degli Azeri” disse un ufficiale turco nel 1992. Siamo sotto pressione. I nostri giornali sono 
pieni di foto di atrocità e ci chiedono se siamo ancora convinti di seguire la nostra politica di 
neutralità. Può essere che dovremo mostrare all‟Armenia che c‟è una grande Turchia nella 
regione.” İl presidente Turgut Ozal fu d‟accordo rimarcando che la Turchia avrebbe dovuto 
almeno “intimorire un poco gli Armeni.” In Turchia, Ozal minacciò nuovamente nel 1993 
che avrebbe “mostrato i denti”. İ jet dell‟Areonautica militare turca compirono voli di 
ricognizione lungo il confine armeno; la Turchia sospese i rifornimenti alimentari e i 
collegamenti aerei con l‟Armenia; e la Turchia e l‟Iran annunciarono che non avrebbero 
accettato lo smembramento dell‟Azerbaigian. Nei suoi ultimi anni di esistenza, il Governo 
sovietico sostenne l‟Azerbaigian poichè il suo governo era dominato da vecchi comunisti. 
Con la fine dell‟Unione Sovietica, tuttavia, le considerazioni politiche hanno lasciato spazio a 
quelle religiose. Le truppe russe combatterono dalla parte degli Armeni e l‟Azerbaigian accusò 
la conversione di 180 gradi del governo russo volta al sostegno dell‟Armenia cristiana (...)».7           
Infine, sempre con lo scopo di identificare le faglie di separazione e scontro fra civiltà, 
Huntington ha sostenuto che «(…) Il conflitto di civiltà è profondamente radicato altrove in Asia. 
(…) In Asia orientale, la Cina ha dispute territoriale aperte con la maggior parte dei suoi vicini. 
Ha perseguito una politica spietata nei confronti del popolo buddista del Tibet e sta perseguendo 
una sempre più dura politica nei confronti della sua minoranza turco-musulmana (…)».8 
 
 
1.2 – Il Caucaso e l’Asia centrale nel nuovo assetto della «Grande Scacchiera 
eurasiatica». 
 
Successivamente all‟emergere dei predetti approcci interpretativi a valenza globale ed alle 
conseguenti valutazioni circa il significato culturale e, quindi, geopolitico dell‟area caucasica e 
centroasiatica, Zbigniew Brzezinski, nel riconsiderare l‟equilibrio politico-strategico globale e le 
costanti e le dinamiche interessanti la «massa continentale eurasiatica», ha, in estrema sintesi, 
sostenuto che: 
- per gli Stati Uniti (la sola superpotenza post-bipolare) il principale obiettivo geopolitico è 
rappresentato dall‟Eurasia, visto che la primazia globale degli stessi risulta direttamente 
dipendente da come e per quanto tempo i medesimi riusciranno a mantenere la 
propria preponderanza sulla massa continentale eurasiatica; 
- gli attori geostrategici9 eurasiatici fondamentali sono rappresentati dalla Francia, dalla 
Germania, dalla Russia10, dalla Cina Popolare11 e dall‟India, nonché, in misura minore, da 
Gran Bretagna, Giappone ed Indonesia;  
                                                 
7 HUNTINGTON, S.P., Clash of civilizations?,  in: Foreign Affairs, estate 1993, pp. 22-49. 
8 HUNTINGTON S.P., Clash of civilizations?, in: Foreign Affairs, estate 1993, p. 34. 
9 Secondo l‟autore, gli “attori geostrategici attivi” sono gli Stati che hanno la capacità e la volontà di esercitare 
potere o influenza al di là dei loro confini al fine di alterare l‟equilibrio geopolitico esistente ad un livello incidente 
sull‟interesse statunitense. 
BRZEZINSKI Z., The grand chessboard. American primacy and its geostrategic imperatives, New York, Basic Books, 1997, p. 
40.  
10 Secondo l‟autore, la Russia «(…) continua ad essere uno dei maggiori attori geostrategici nonostante il suo 
indebolimento e le sue difficoltà. La sua stessa presenza influisce massicciamente sugli Stati di nuova indipendenza 
all‟interno del vasto spazio eurasiatico dell‟ex-Unione Sovietica. Essa mantiene obiettivi geopolitici ambiziosi che 
manifesta sempre più apertamente. Una volta che avrà riaffermato la sua forza, influenzerà significativamente i suoi 
vicini occidentali ed orientali. Inoltre, la Russia deve ancora fare la sua scelta geostrategica fondamentale nelle sue 
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- i pivot geopolitici12 eurasiatici fondamentali sono rappresentati dall‟Ucraina, dall‟Azerbajian13, 
dalla Turchia, dall‟Iran14, dalla Corea del Sud e, in misura minore e/o potenziale, da Taiwan, 
dalla Tailandia, dal Pakistan, dal Kazakistan e dall‟Uzbekistan;  
- i dilemmi e le sfide principali per la politica statunitense sono rappresentati da cinque 
questioni principali: 
                                                                                                                                                        
relazioni con l‟America: è un amico o un nemico? A questo riguardo, potrebbe ritenere di avere maggiori opzioni sul 
continente eurasiatico. Molto dipenderà da come la sua politica interna si evolverà e se la Russia diventerà una 
democrazia europea o nuovamente un impero eurasiatico. In ogni caso, appare chiaro che resta un attore, anche se 
ha perso alcuni dei suoi pezzi e alcuni spazi chiave sulla scacchiera eurasiatica (…)». 
BRZEZINSKI Z., The grand chessboard. American primacy and its geostrategic imperatives, New York, Basic Books, 1997, p. 
44. 
11 Secondo l‟autore, la Cina Popolare «(…) è già una significativa potenza regionale ed è probabile che abbia più vaste 
aspirazioni in considerazione della sua storia di grande potenza e della sua visione dello Stato cinese come il centro 
del mondo. Le scelte che la Cina fa stanno già cominciando a incidere sulla distribuzione geopolitica del potere in 
Asia, mentre il suo momento economico tende a darle sia un più grande potere fisico che crescenti ambizioni. 
L‟emergere di una “Grande Cina” non lascerà dormiente la questione di Taiwan e ciò inevitabilmente inciderà sulla 
posizione statunitense nell‟Estremo Oriente. Il collasso dell‟Unione Sovietica ha inoltre creato ai suoi margini 
occidentali una serie di Stati verso i quali i vertici cinesi non possono essere indifferenti. Conseguentemente, anche la 
Russia sarà molto influenzata dall‟emergere di una Cina più attiva sulla scena mondiale (…)».  
BRZEZINSKI Z., The grand chessboard. American primacy and its geostrategic imperatives, New York, Basic Books, 1997, pp. 
44-45. 
12 Secondo l‟autore, «(…) i “pivot geopolitici” sono gli Stati la cui importanza deriva non dalla loro potenza e 
motivazione ma, al contrario, dalla loro particolare localizzazione e dalle conseguenze della loro condizione di 
potenziale vulnerabilità sul comportamento degli attori geostrategici. Spesso, i pivot geopolitici sono frutto della loro 
geografia che, in alcuni casi, dà loro un ruolo speciale o nel condizionare l‟accesso ad aree importanti o nel negare 
risorse a un importante attore. In alcuni casi, un pivot geopolitico può agire come uno scudo difensivo per uno Stato 
importante o, persino, per una regione. In alcuni casi, si può affermare che l‟esistenza di un pivot geopolitico ha delle 
conseguenze politiche e culturali notevoli per un più attivo vicino attore geostrategico (…)». 
BRZEZINSKI Z., The grand chessboard. American primacy and its geostrategic imperatives, New York, Basic Books, 1997, p. 
41. 
13 Secondo l‟autore, «(…) nonostante la dimensione limitata e la sua piccola popolazione, l’Azerbaigian, con le sue 
vaste risorse energetiche, è anch‟esso geopoliticamente critico. Esso è il collo di una bottiglia contenente le ricchezze 
del bacino del Mar Caspio e dell‟Asia centrale. L‟indipendenza degli Stati dell‟Asia centrale può divenire pressoché 
senza senso se l‟Azerbaigian diviene completamente subordinato al controllo di Mosca. Una volta che l‟indipendenza 
dell‟Azerbaigian fosse resa nulla, lo stesso Azerbaigian e le sue molto significative risorse petrolifere possono essere 
soggette al controllo della Russia. Un Azerbaigian indipendente, legato ai mercati occidentali da pipelines che non 
attraversino territori controllati dalla Russia, diviene, inoltre, una grande strada di accesso dalle economie avanzate e 
consumatrici di energia alle Repubbliche centroasiatiche ricche di energia. All‟incirca come nel caso dell‟Ucraina, il 
futuro dell‟Azerbaigian e dell‟Asia centrale è altrettanto cruciale per definire cosa la Russia possa o non possa 
divenire (…)».  
BRZEZINSKI Z., The grand chessboard. American primacy and its geostrategic imperatives, New York, Basic Books, 1997, pp. 
46-47. 
14 Secondo l‟autore, «(…) la Turchia e l‟Iran sono impegnate nel stabilire qualche grado di influenza nella regione 
del Mar Caspio-Asia centrale. Per questa ragione, essi possono essere considerati come degli attori geostrategici. 
Tuttavia, entrambi devono far fronte a seri problemi domestici e le loro capacità di incidere su rilevanti cambiamenti 
regionali nella distribuzione del potere è limitata. Essi sono anche dei rivali e, conseguentemente, tendono a negarsi 
reciprocamente influenza. Per esempio, in Azerbaigian, dove la Turchia ha conseguito un ruolo influente, la postura 
iraniana  (derivante dalla preoccupazione di possibili influenze nazionalistiche azere al proprio interno) è divenuta più 
favorevole ai Russi. Tuttavia, sia la Turchia che l‟Iran sono innanzitutto degli importanti pivot geopolitici. La Turchia 
stabilizza la regione del Mar Nero, controlla l‟accesso ad esso dal Mediterraneo, controbilancia la Russia nel Caucaso, 
continua a rappresentare un antidoto al fondamentalismo musulmano e funge da ancora meridionale alla NATO. 
Una Turchia destabilizzata probabilmente scatenerebbe più violenza nei Balcani meridionali, mentre faciliterebbe la 
reimposizione del controllo russo sugli Stati di nuova indipendenza nel Caucaso. L‟Iran, nonostante l‟ambiguità del 
suo atteggiamento nei confronti dell‟Azerbaigian, in modo simile fornisce un sostegno stabilizzante per la nuova 
diversità politica dell‟Asia centrale. Esso domina la costa orientale del Golfo Persico mentre la sua indipendenza, a 
prescindere dalla sua attuale ostilità verso gli Stati Uniti, funge da barriera ad ogni minaccia di lungo periodo russa 
agli interessi statunitensi nella regione del Golfo Persico (…)».    
BRZEZINSKI Z., The grand chessboard. American primacy and its geostrategic imperatives, New York, Basic Books, 1997, p. 
47. 
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 che tipo di Europa gli USA dovrebbero preferire e, quindi, promuovere? 
 che tipo di Russia è funzionale all‟interesse statunitense? Al riguardo, quali azioni 
debbono essere intraprese e quali modalità operative adottate da parte degli USA? 
 quali sono le prospettive per l‟emergere nell‟Eurasia centrale di una «balcanizzazione» e 
cosa gli USA dovrebbero fare per minimizzare i conseguenti rischi?15 
 quale ruolo la Cina Popolare dovrebbe essere incoraggiata ad assumere nell‟Estremo 
Oriente e quali sono le implicazioni per gli Stati Uniti e per il Giappone? 
 quali nuove coalizioni eurasiatiche sono possibili, quali potrebbero essere più pericolose 
per gli interessi statunitensi e cosa dovrebbe essere fatto per impedirne la nascita e lo 
sviluppo?     
Entro il predetto quadro interpretativo a valenza globale, Brzezinski ha proposto una visione in 
cui lo spazio geografico-politico comunemente denominato «area ex-sovietica» risulta 
essenzialmente suddiviso in due distinte regioni, il cd. Buco Nero e i cd. Balcani dell‟Eurasia. 
Il cd. Buco Nero - ovvero il vuoto geopolitico prodotto dal collasso dell‟Unione Sovietica ed 
avente al proprio centro la Federazione Russa - è caratterizzato, fra l‟altro, dai seguenti aspetti e 
dinamiche di primario rilievo geostrategico: 
- l‟emergere di un quadro geopolitico confuso ed incerto, ove, in seno alla Federazione Russa, 
successore di fatto dell‟Unione Sovietica, accanto allo smarrimento prodotto dalla perdita 
dello status internazionale di superpotenza ed alla gravità della crisi socio-economica: 
 sono riemersi passati timori strategici legati all‟eventualità di una riaffermazione 
dell‟influenza turca nel Caucaso meridionale e nell‟Asia centrale; 
 ha preso forma un senso di deprivazione per la perdita dell‟Asia centrale e, con essa, delle 
sue enormi risorse energetiche e minerali; 
 si è manifestata una certa preoccupazione per il possibile delinerasi di una cd. sfida 
islamica nelle Repubbliche ex-sovietiche meridionali (in primis, in Tagikistan) come anche 
in alcune porzioni meridionali del proprio territorio (in primis, in Cecenia);16 
                                                 
15 Secondo l‟autore, infatti, una «(…) delle maggiori incertezze si profila nel vasto e geopoliticamente fluido spazio 
dell‟Eurasia centrale, massimizzata dalla potenziale vulnerabilità dei pivot turco-iraniano. Nell‟area delimitata (…)» da 
una linea che, partendo dalla Crimea sul Mar Nero, prosegue verso est, lungo la nuova frontiera meridionale della 
Russia, fino alla provincia cinese dello Xijiang, per poi scendere sino all‟Oceano Indiano, curvare ad occidente fino al 
Mar Rosso ed, infine, girare verso nord, attraversare il Mediterraneo orientale e ritornare in Crimea e nella quale 
«vivono circa 400 milioni di persone in circa 25 Stati, tutti etnicamente e religiosamente eterogenei e instabili. Alcuni 
di questi Stati potrebbero essere impegnati in processi di acquisizione di armi nucleari. Questa vasta regione, dilaniata 
da odi mutevoli e contorniata da vicini potenti e in competizione, è probabile che divenga un grande campo di 
battaglia, sia per guerre fra Stati-Nazione sia, più probabilmente, per protratte violenze etniche e religiose. Sia che 
l‟India agisca come un limite oppure si avvantaggi di qualche opportunità  per imporsi sul Pakistan, essa influenzerà 
notevolmente la portata regionale di probabili conflitti. Le tensioni interne in Turchia e in Iran è probabile che non 
solo si aggraveranno ma anche ridurranno grandemente il ruolo stabilizzante che questi Stati sono in grado di giocare 
in questa regione vulcanica. Questi sviluppi renderanno, peraltro, più difficile assimilare i nuovi Stati dell‟Asia 
Centrale nella comunità internazionale, mentre influenzeranno negativamente anche la sicurezza della regione del 
Golfo Persico dominata dagli Stati Uniti. In ogni caso, sia l‟America che la Comunità internazionale potrebbero 
dover far fronte a una sfida che renderebbe un nano la recente crisi nell‟ex-Yugoslavia (…)».  
BRZEZINSKI Z., The grand chessboard. American primacy and its geostrategic imperatives, New York, Basic Books, 1997, pp. 
52-53. 
16 Circa l‟emergente «sfida islamica» interessante il Caucaso, l‟Asia centrale e la parte meridionale della Federazione 
Russa, Brzezinski rileva che «(…) Sebbene tutti gli Stati ex-sovietici dell‟Asia centrale e l‟Azerbaigian siano popolati 
prevalentemente da Musulmani, le loro elites politiche – ancora essenzialmente prodotto dell‟era sovietica – sono 
pressoché uniformemente nonreligiose nei loro caratteri e gli Stati sono formalmente laici. Tuttavia, mentre le loro 
popolazioni passano da un‟identità tradizionale principalmente clanica o tribale ad una consapevolezza più moderna 
e nazionale, essi è probabile che diventino pervasi da una coscienza sempre più islamica. Infatti, un revival islamico – 
attualmente favorito dall‟esterno non solo dall‟Iran ma anche dall‟Arabia Saudita – è probabile che cominci a 
mobilitare spinte tendenti ad un sempre più pervasivo nazionalismo, determinato ad opporsi ad ogni reintegrazione 
sotto il controllo russo, ovvero sotto il controllo infedele. Inoltre, il processo di islamizzazione è probabile che si 
dimostri contagioso anche per i Musulmani che sono rimasti nel territorio russo vero e proprio. Essi sono circa 20 
milioni – più del doppio dei Russi scontenti (circa 9,5 milioni) che continuano a vivere soggetti a potere straniero 
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 è emersa la questione della presenza di minoranze russe nelle neo-indipendenti 
Repubbliche ex-sovietiche, peraltro attraversate da sentimenti nazionalistici e di 
affermazione di una propria identità, dopo decenni di più o meno intensa russificazione 
coatta;17 
- il delinearsi, in seno al vertice politico-burocratico russo, di tre principali filoni di pensiero e 
tendenze geostrategiche fra loro contrapposte e concorrenti e, più nello specifico, di: 
 un orientamento «filo-occidentale» che assegna la priorità alla definizione di una matura 
partneship strategica con gli USA e l‟Occidente; 
 un secondo orientamento «eurasiatista» che, in primis, riconosce nel «near abroad» la 
principale preoccupazione della Russia e, in secondo luogo, risulta articolato, al suo 
interno, in sostenitori dell‟avvio di un processo di integrazione economica dominato da 
Mosca e in fautori di una certa restaurazione del controllo imperiale in grado di meglio 
controbilanciare gli USA e l‟Europa; 
 un terzo orientamento incentrato sull‟idea di dar vita ad una contro-alleanza sino-russa 
volta a controbilanciare la preponderanza statunitense sulla massa continentale 
eurasiatica.18 
 
                                                                                                                                                        
negli Stati indipendenti dell‟Asia centrale. I Musulmani russi, perciò, rappresentano circa il 13% della popolazione 
della Russia ed è pressoché inevitabile che essi diventino più assertivi nel reclamare i loro diritti ad un‟identità 
religiosa e politica distintiva. Anche se questa richiesta non prendesse la forma di una ricerca di una completa 
indipendenza, come è stato in Cecenia, ciò si sovrapporrà, visti i recenti impegni imperiali e le minoranze russe nei 
nuovi Stati, ai dilemmi che la Russia  continuerà ad affrontare in Asia centrale (…)». 
BRZEZINSKI Z., The grand chessboard. American primacy and its geostrategic imperatives, New York, Basic Books, 1997, p. 
133. 
17 BRZEZINSKI Z., The grand chessboard. American primacy and its geostrategic imperatives, New York, Basic Books, 1997, 
pp. 87-96. 
18 BRZEZINSKI Z., The grand chessboard. American primacy and its geostrategic imperatives, New York, Basic Books, 1997, 
pp. 96-122. 
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(carta tratta da BRZEZINSKI Z., The grand chessboard. American primacy and its geostrategic imperatives, New York, Basic 
Books, 1997) 
 
I cd. Balcani dell’Eurasia – ovvero la zona compresa in un vasto oblungo geografico che 
include il Kazakistan, il Kirghizistan, il Tagikistan, l‟Uzbekistan, il Turkmenistan l‟Azerbaigian, 
l‟Armenia, la Georgia, l‟Afghanistan e, almeno in parte, la Turchia e l‟Iran – per Brzezinski 
rappresentano, invece, una combinazione fra un «vuoto di potere», un «attrattore di potenza» ed 
«un‟area ad elevata instabilità interna» ove: 
- le entità politiche che li compongono sono soggette a serie difficoltà interne essenzialmente 
riconducibili ad una generalmente elevata eterogeneità etnico-religiosa, a dispute territoriali 
internazionali o inter-etniche, a violenti conflitti a carattere territoriale, etnico o religioso; 
- le predette entità instabili tentano ed invitano all‟intrusione di più potenti vicini (in primis, 
Russia, Turchia, Iran e Cina), ciascuno dei quali determinato ad opporsi al dominio della 
regione da parte degli altri, poiché consapevole del significato geopolitico: 
 dell‟enorme concentrazione di risorse naturali (energia e minerali) ivi presenti (risorse, 
peraltro, sempre più contese in considerazione della crescita della domanda mondiale e 
della crescita economica dell‟Asia orientale); 
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 delle reti di trasporto ivi prospettate o progettate, ovverosia dei collegamenti fra le 
predette ricchezze naturali e le due aree più produttive ed industrializzate della massa 
continentale, l‟Europa occidentale e l‟Asia orientale; 
- ciascuna delle predette Potenze vicine ed in competizione non è solo mossa da prospettive di 
vantaggio geopolitico ed economico, ma anche da forti ed opposte spinte storico-culturali, 
frutto di un passato di potenza dominante sulla regione da un punto di vista politico o 
culturale e, più nel dettaglio: 
 
 
 
(carta tratta da BRZEZINSKI Z., The grand chessboard. American primacy and its geostrategic imperatives, New York, 
Basic Books, 1997) 
 
 la Russia - anche a causa del carattere recente del proprio dominio imperiale sull‟area, 
della presenza in loco di alcuni milioni di Russi e dell‟aspirazione del suo vertice politico-
decisionale di riaffermare il proprio status di Grande Potenza – considera l‟intero spazio 
ex-sovietico come una zona di proprio interesse geostrategico speciale, dalla quale 
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escludere qualsiasi altra influenza politica ed economica (trattasi, pertanto, del concetto di 
«near abroad» della politica estera e di sicurezza russa);19 
 la Turchia, disponendo di una più limitata capacità di proiettare il proprio potere politico-
economico e, quindi, non essendo in grado di puntare all‟esclusione della Russia dalla 
regione, tende a esprimere la propria influenza sull‟Azerbaigian e, in misura minore, 
sull‟Asia centrale, facendo leva sulle affinità etnico-linguistiche dei popoli turcofoni e 
proponendo il proprio modello politico-istituzionale per i processi di «nation building» in 
atto nell‟area;20 
 l‟Iran, disponendo di capacità ancora più limitate della Turchia e facendo riferimento ad 
affinità culturali derivanti dall‟esperienza storica dell‟impero persiano, nonché facendo 
leva sul «revival islamico» in atto in buona parte delle società ex-sovietiche dell‟area, tende, 
anch‟esso, ad esprimere una certa influenza sulla regione focalizzata sull‟Azerbaigian e 
sull‟Afghanistan;21 
 la Cina, infine, risulta interessata, in modo almeno in parte complementare all‟Iran ed alla 
Turchia, a: 
 evitare una riaffermazione del dominio russo nell‟area e, quindi, al mantenimento di 
una zona cuscinetto oltre la propria frontiera occidentale, tanto per ragioni di 
carattere politico-militare, quanto al fine di disporre della possibilità di accedere alle 
risorse energetiche ivi presenti, senza sottostare al condizionamento ed 
all‟interdizione di un‟altra Grande Potenza; 
 evitare, tuttavia, che l‟indipendenza raggiunta dalle popolazioni turcofone dell‟Asia 
centrale ex-sovietica possa essere assunta a modello e possa alimentare spinte 
centrifughe fra le proprie minoranze turco-musulmane nella provincia dello 
Xinjiang;22 
- sebbene lo scoppio di una guerra fra le predette Potenze sia improbabile, l‟impatto 
complessivo della loro competizione contribuisce al caos nella regione; 
- la predetta competizione coinvolge anche, seppur più indirettamente, l‟Ucraina, il Pakistan, 
l‟India e gli Stati Uniti e, più nello specifico: 
 l‟Ucraina - principalmente interessata ad uno sviluppo della CSI non egemonizzata da 
Mosca ed all‟acquisizione di un più libero accesso a fonti di energia in grado di ridurre la 
propria dipendenza dalla Russia – tende a sviluppare più strette relazioni con 
l‟Azerbaigian, il Turkmenistan, l‟Uzbekistan ed a sostenere la Georgia e la Turchia, specie 
nei loro programmi di sviluppo di pipelines tendenti a far defluire il petrolio azero verso 
occidente by-passando la Russia; 
 il Pakistan è essenzialmente mosso dall‟interesse di guadagnare profondità strategica 
attraverso l‟influenza politica in Afghanistan (di conseguenza, è tendenzialmente 
impegnato ad impedire all‟Iran di esercitare una simile influenza sull‟Afghanistan e sul 
Tagikistan) e di eventualmente  beneficiare della realizzazione di pipelines colleganti l‟Asia 
centrale e l‟Oceano indiano; 
 l‟India è essenzialmente mossa dall‟interesse di contrastare le iniziative dei suoi 
competitori regionali (il Pakistan e la Cina) e, quindi, tende a considerare favorevolmente 
                                                 
19 BRZEZINSKI Z., The grand chessboard. American primacy and its geostrategic imperatives, New York, Basic Books, 1997, 
p. 136. 
20 BRZEZINSKI Z., The grand chessboard. American primacy and its geostrategic imperatives, New York, Basic Books, 1997, 
p. 136. 
21 BRZEZINSKI Z., The grand chessboard. American primacy and its geostrategic imperatives, New York, Basic Books, 1997, 
p. 137. 
22 BRZEZINSKI Z., The grand chessboard. American primacy and its geostrategic imperatives, New York, Basic Books, 1997, 
p. 138. 
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la crescita dell‟influenza dell‟Iran in Afghanistan e della presenza russa nello spazio ex-
sovietico;23 
 gli Stati Uniti - troppo distanti per essere dominanti in questa porzione dell‟Eurasia, ma 
troppo potenti per non essere impegnati – sul piano della geostrategia regionale, sono 
interessati principalmente al mantenimento di una situazione di «pluralismo geopolitico»: 
 implicante un impegno volto a contribuire ad assicurare che nessuna delle predette 
Potenze assuma il controllo esclusivo di questo spazio geopolitico, condizionando 
l‟accesso economico e finanziario da parte degli altri soggetti componenti la Comunità 
Internazionale; 24 
 funzionale non solo ai propri ambiziosi obiettivi geostrategici in Eurasia, ma anche 
all‟interesse economico statunitense, così come quello dell‟Europa (ossia degli alleati 
degli USA del continente europeo) e dell‟Estremo Oriente (ovverosia del Giappone e 
degli alleati degli USA dell‟Asia-Pacifico), di acquisire un incondizionato accesso a 
quest‟area, fin‟ora chiusa.25 
Alla luce dei delineati tratti essenziali dei «Balcani dell‟Eurasia» e della competizione fra Potenze 
esterne su di essi insistente, Brzezinski valuta che l‟aspetto fondamentale e determinante per la 
regione è rappresentato dall‟accesso ad essa e, più nello specifico, sostiene che: 
- sino al collasso dell‟Unione Sovietica, l‟accesso alla regione è stato monopolizzato da Mosca -  
tutti i trasporti ferroviari, aerei e le pipelines per il deflusso di gas e petrolio erano indirizzate 
esclusivamente verso il territorio russo – e su tale base la potenza russa si è assicurata la 
possibilità di condizionare ed interdire lo sfruttamento delle principali risorse economiche 
dell‟area e, con essa, il controllo ed il dominio politico-strategico; 
- con la disgregazione dell‟URSS, il vertice politico-decisionale di Mosca ha preso coscienza del 
fatto che: 
 le ricchezze naturali della regione sono diventate oggetto di interessi stranieri che, oltre a 
svilupparne la messa in valore, potrebbero realizzare nuove vie di trasporto e di deflusso 
alternative by-passanti il territorio ed il controllo russo; 
 la Russia è politicamente troppo debole per respingere completamente dalla regione 
influenze esterne e non dispone della forza economico-finanziaria sufficiente a svilupparla 
economicamente da sola, obiettivo, peraltro, divenuto di rilievo in considerazione della 
                                                 
23 BRZEZINSKI Z., The grand chessboard. American primacy and its geostrategic imperatives, New York, Basic Books, 1997, 
p. 139. 
24 A questo riguardo, l‟autore specifica che «(…) Il pluralismo geopolitico diventerà un‟effettiva realtà solo quando 
una rete di pipelines e vie di trasporto collegherà la regione direttamente ai maggiori centri d‟attività economica globale 
attraverso il Mediterraneo e l‟Oceano indiano, così come via terra. Pertanto, gli sforzi russi di monopolizzare 
l‟accesso devono essere contrastati come contrari alla stabilità regionale. Tuttavia, l‟esclusione della Russia dall‟area 
non è né desiderabile né fattibile. Egualmente non è alimentare o sostenere l‟ostilità fra i nuovi Stati dell‟area e la 
Russia. In effetti, la partecipazione economica attiva della Russia allo sviluppo regionale è essenziale alla stabilità 
dell‟area  e avendo nella Russia un partner, ma non un dominatore esclusivo, potrebbero derivare anche significativi 
vantaggi economici. (…) Gli Stati meritevoli del maggiore sostegno geopolitico dell‟America sono l‟Azerbaigian, 
l‟Uzbekistan e (esternamente alla regione) l‟Ucraina, essendo tutti e tre geopoliticamente pivotici. (…) Allo stesso 
tempo, il Kazakistan – vista la sua dimensione, il suo potenziale economico e la sua importante posizione geografica 
– è anche meritevole di un prudente appoggio internazionale e, in modo particolare, di una sostenuta assistenza 
economica. Col tempo, lo sviluppo economico in Kazakistan potrebbe aiutare a superare le divisioni etniche che 
rendono questo “scudo” centroasiatico così vulnerabile alla pressione russa. Nella regione, l‟America presenta un 
comune interesse non solo con una stabile e filo-occidentale Turchia, ma anche con l‟Iran e la Cina. Un graduale 
sviluppo delle relazioni irano-americane potrebbe grandemente accrescere l‟accesso globale alla regione e, più nello 
specifico, ridurre la più immediata minaccia alla sopravvivenza dell‟Azerbaigian. La crescente presenza economica 
cinese nella regione e la  sua influenza  politica per l‟indipendenza dell‟area sono anch‟esse in linea con gli interessi 
dell‟America (…)». 
BRZEZINSKI Z., The grand chessboard. American primacy and its geostrategic imperatives, New York, Basic Books, 1997, pp. 
148-150. 
25 BRZEZINSKI Z., The grand chessboard. American primacy and its geostrategic imperatives, New York, Basic Books, 1997, 
p. 139. 
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crescita demografica in atto nell‟area e delle sue possibili ricadute sulla stabilità della lunga 
frontiera meridionale; 
 visto che la restaurazione del proprio dominio diretto sulla regione sarebbe troppo 
costosa e troppo contrastata, il nuovo e perseguibile obiettivo geopolitico russo è 
rappresentato dalla creazione di una rete di relazioni in grado di: 
 condizionare le Repubbliche ex-sovietiche; 
 preservare la posizione geopoliticamente ed economicamente dominante della Russia; 
 contrastare la presenza iraniana e turca, prevenire la gravitazione dei nuovi Stati 
attorno a potenze rivali, scoraggiare la formazione di una cooperazione regionale 
effettivamente indipendente e limitare l‟influenza politica ed economica statunitense;   
 la modalità attraverso cui perseguire detto obiettivo post-imperiale si incentra su: 
 lo sfruttamento della diplomazia attraverso cui porre in essere una politica di «divide et 
impera»; 
 il mantenimento della propria presenza militare nell‟ambito delle Repubbliche ex-
sovietiche, sfruttando situazioni locali quali la sussistenza in Georgia di un 
movimento secessionista in Abcasia, le esigenze politico-militari armene derivanti dal 
persistente conflitto con l‟Azerbaigian;  
 il funzionale utilizzo, in alcune circostanze ed in alcuni luoghi, dello strumento 
militare, sfruttando situazioni locali quali i disordini a matrice islamista in Tagikistan; 
 la realizzazione di una rete di relazioni subordinate ad un centro di comando 
«integrato» rappresentato dalla Comunità degli Stati Indipendenti (CSI), a sua volta 
controllato dalla Russia, attraverso cui: 
 dominare la politica estera degli Stati di nuova indipendenza; 
 condizionare la spartizione della rendita derivante dalla locali risorse naturali; 
 scoraggiare la costituzione di Forze Armate separate, l‟utilizzo di lingue diverse 
dal russo, la nascita e lo sviluppo di legami con Potenze esterne, la realizzazione di 
pipelines alternative rispetto al  sistema sovietico; 
 promuovere la costituzione di un sistema centralizzato di controllo sui confini 
esterni della ex-URSS/CSI, una stretta integrazione militare nel quadro di una 
comune politica estera, lo sviluppo dell‟esistente sistema sovietico di pipelines; 
 l‟esplicita affermazione della sussistenza nell‟ambito della propria politica estera e di 
sicurezza di  uno spazio geopolitico speciale, del cd. near abroad; 
 la prioritarizzazione delle proprie iniziative politico-strategiche nei confronti 
dell‟Azerbaigian e del Kazakistan, ovvero delle iniziative: 
 nel primo caso, volte a condizionare l‟accesso dall‟esterno (in primis, dalla Turchia) 
nell‟Asia centrale  (in special modo, in Uzbekistan ed in Turkmenistan), nonché a 
rafforzare la propria influenza sulla Georgia e sull‟Armenia; 
 nel secondo caso, volte a superare lo «scudo» geografico-territoriale rappresentato 
della Repubblica ex-sovietica direttamente confinante con la Federazione Russa e 
potenzialmente in grado di rappresentare una barriera per la propria influenza nei 
confronti degli altri Stati di recente indipendenza non direttamente confinanti 
(Kirghizistan, Tagikistan, Uzbekistan e Turkmenistan); 
 lo sfruttamento «tattico» finalizzato ad accentuare la propria pressione ed influenza 
sull‟Azerbaigian e sul Kazakistan, 
 della contrapposizione fra Iran e Azerbaigian derivante anche dalla perdurante 
controversia sullo status giuridico-internazionale del Mar Caspio e sulla spartizione 
delle risorse ivi presenti; 
 dei timori kazaki per il crescente dinamismo cinese; 
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 del possibile emergere di risentimenti kazaki nei confronti della Cina a causa della 
politica di Pechino di sinizzazione dello Xinjiang;26 
- la predetta strategia post-imperiale russa risulta, tuttavia, scontrarsi con le aspirazioni di quasi 
tutti gli Stati della regione e, più nello specifico: 
 le élites politiche delle Repubbliche ex-sovietiche non desiderano perdere il potere ed i 
privilegi acquisiti con l‟indipendenza; 
 le locali popolazioni, un tempo essenzialmente passive, stanno divenendo più nazionaliste 
e, Georgia ed Armenia escluse, più consapevoli della propria identità islamica; 
 le Repubbliche ex-sovietiche ricche di risorse naturali o essenziali per il loro deflusso 
verso i mercati di consumo (in primis, Georgia, Azerbaigian27, Uzbekistan28, Kazakistan29 e 
Turkmenistan30), interessate a massimizzare i propri utili, tendono a vedere con favore la 
presenza occidentale (statunitense, europea, giapponese e coreana), turca ed iraniana31, 
perché ritenuta in grado di accelerare il proprio sviluppo economico ed anche di 
controbilanciare l‟influenza russa;32 
                                                 
26 BRZEZINSKI Z., The grand chessboard. American primacy and its geostrategic imperatives, New York, Basic Books, 1997, 
pp. 140-143. 
27 Al riguardo, l‟autore ha, infatti, rilevato che «(…) Pertanto nel campo delle relazioni internazionali, sia 
l‟Azerbaigian che l‟Armenia (nonostante la dipendenza di quest‟ultima dal sostegno russo contro l‟Azerbaigian) 
probabilmente diverranno gradualmente più associate all‟Europa. (…) l‟Azerbaigian  - incoraggiato sia dalla Turchia 
che dall‟America – non ha solo rigettato le richieste russe di basi militari ma anche fatto cadere le domande russe per 
una sola pipeline verso un porto russo sul Mar Nero, optando per una soluzione duale implicante una seconda pipeline 
attraversante la Georgia e la Turchia. (Una pipeline verso Sud attraversante l‟Iran e finanziata da una società americana 
è stata abbandonata a causa dell‟embargo finanziario statunitense sugli affari con l‟Iran) (…)». 
BRZEZINSKI Z., The grand chessboard. American primacy and its geostrategic imperatives, New York, Basic Books, 1997, p. 
144. 
28 Al riguardo, l‟autore ha, infatti, rilevato che «(…) L‟Uzbekistan è anch‟esso divenuto più assertivo nella sua 
opposizione agli sforzi di “integrazione” della Russia. Il suo ministro degli Esteri ha dichiarato apertamente 
nell‟agosto 1996 che “l‟Uzbekistan si oppone alla creazione di istituzioni sopranazionali della CSI che possano essere 
utilizzate come strumenti di controllo centrale”. La sua forte postura nazionalistica ha già provocato marcate 
denunce nella stampa russa (…)». 
BRZEZINSKI Z., The grand chessboard. American primacy and its geostrategic imperatives, New York, Basic Books, 1997, p. 
144. 
29 Al riguardo, l‟autore ha, infatti, rilevato che «(…) Anche il Kazakistan, in reazione a pressioni russe, ha preso a 
favorire una via secondaria non-russa per il deflusso delle proprie risorse. (…). Incontri preliminari ed esploratori 
sono avvenuti fra i Kazaki, i Cinesi e i Giapponesi su di un ambizioso progetto di pipelines che potrebbe estendersi 
dall‟Asia centrale fino al Mar Cinese (…)». 
BRZEZINSKI Z., The grand chessboard. American primacy and its geostrategic imperatives, New York, Basic Books, 1997, p. 
145. 
30 Al riguardo, l‟autore ha, infatti, rilevato che «(…) Nel 1995, con molto clamore, è stato aperto un collegamento 
ferroviario fra il Turkmenistan e l‟Iran rendendo possibile per l‟Europa commerciare con l‟Asia centrale via ferrovia, 
by-passando la Russia. (…) il Turkmenistan, essenzialmente per la stessa ragione, ha preso ad esplorare attivamente 
la costruzione di una nuova pipeline attraverso l‟Afghanistan e il Pakistan fino all‟Oceano indiano, in aggiunta alla 
decisa costruzione di nuovi collegamenti ferroviari con il Kazakistan e l‟Uzbekistan a nord e con l‟Iran e 
l‟Afghanistan a sud (…)». 
BRZEZINSKI Z., The grand chessboard. American primacy and its geostrategic imperatives, New York, Basic Books, 1997, p. 
144-145. 
31 Al riguardo, l‟autore ha, infatti, rilevato che: «(…) c‟è stata una costante crescita dei legami con la Turchia e, in 
misura minore, con l‟Iran. I paesi turcofoni hanno entusiasticamente accettato le offerte della Turchia di 
addestramento militare per i nuovi corpi ufficiali e di accoglienza di circa 10.000 studenti. Il quarto summit dei Paesi 
turcofoni, tenutosi a Taskent nell‟ottobre 1996 con il sostegno della Turchia, si è fortemente concentrato sullo 
sviluppo dei collegamenti di trasporto, sull‟aumento del commercio, su comuni standard formativi  e su una più stretta 
cooperazione culturale con la Turchia. Sia la Turchia che l‟Iran sono stati particolarmente attivi nell‟assistere i nuovi 
Stati con la propria programmazione televisiva, attraverso cui influenzare larghi audiences  (…)». 
BRZEZINSKI Z., The grand chessboard. American primacy and its geostrategic imperatives, New York, Basic Books, 1997, p. 
147-148. 
32 Al riguardo, l‟autore ha, infatti, valutato che «(…) Con impegni di investimento di lungo termine occidentali nei 
settori del petrolio e del gas che in Azerbaigian raggiungono circa i 13 miliardi di dollari e che in Kazakistan vanno 
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 la comune paura della Russia ha, infine, spinto le locali Repubbliche ex-sovietiche verso 
una maggiore cooperazione regionale.33 
Infine, a margine dell‟analisi relativa all‟area ex-sovietica, Brzezinski sostiene che, nel mondo 
post-bipolare, l‟Asia centrale e l‟Estremo Oriente russo hanno assunto una mutata valenza per la 
Cina Popolare visto che: «Anche considerazioni economiche tendono a influenzare l‟ampiezza 
delle ambizioni regionali della Cina. A questo riguardo, la rapida crescita della domanda di nuove 
fonti di energia ha già reso la Cina tendente ad acquisire un ruolo dominante in qualsiasi 
sfruttamento regionale dei depositi sottomarini del Mar Cinese meridionale. Per la stessa ragione, 
la Cina sta cominciando a mostrare un crescente interesse all‟indipendenza degli Stati dell‟Asia 
centrale ricchi di energia. Nell‟aprile 1996, la Cina, la Russia, il Kazakistan, il Kirghizistan ed il 
Tagikistan hanno firmato un accordo sui confini e sulla sicurezza; e durante la visita del 
Presidente Jiang Zemin in Kazakistan nel Luglio dello stesso anno, alla parte cinese è stato 
attribuito l‟aver offerto assicurazioni del sostegno della Cina per “gli sforzi fatti dal Kazakistan 
per difendere la sua indipendenza, sovranità e integrità territoriale”. La dinamica chiaramente fa 
emergere il crescente coinvolgimento della Cina nella geopolitica dell‟Asia centrale.  Anche la 
storia e l‟economia tendono ad incrementare l‟interesse di una Cina regionalmente più potente 
nell‟Estremo Oriente della Russia. Per la prima volta da quando la Cina e la Russia hanno preso a 
condividere un confine formale, la Cina è la parte più dinamica economicamente e più forte 
politicamente. L‟infiltrazione nell‟area russa di immigrati e commercianti cinesi ha già assunto 
proporzioni significative e la Cina sta diventando più attiva nel promuovere una cooperazione 
economica nell‟Asia Nord-orientale che coinvolga anche il Giappone e la Corea. In tale 
cooperazione la Russia oggi dispone di una carta molto più debole mentre l‟Estremo Oriente 
russo sempre di più diviene economicamente dipendente da legami stretti con la Manciuria 
                                                                                                                                                        
oltre i 20 miliardi, l‟isolamento economico e politico di quest‟area sta venendo meno di fronte a pressioni globali e 
limitate opzioni finanziarie russe (…)». 
BRZEZINSKI Z., The grand chessboard. American primacy and its geostrategic imperatives, New York, Basic Books, 1997, p. 
145. 
33 Al riguardo, a metà degli anni ‟90, Brzezinski ha rilevato che: «(…) L‟inizialmente dormiente Central Asian 
Economic Union, costituita nel 1993, è stata gradualmente attivata. Anche il presidente Nursutan Nazarbayev del 
Kazakistan, inizialmente un articolato sostenitore di una nuova “Unione Eurasiatica”, è gradualmente passato all‟idea 
di una più stretta cooperazione centroasiatica, ad una rafforzata collaborazione militare fra gli Stati della regione, al 
sostegno degli sforzi dell‟Azerbaigian di veicolare il petrolio kazako attraverso il Mar Caspio verso la Turchia, ad una 
congiunta opposizione agli sforzi russi e iraniani di prevenire la suddivisione della piattaforma continentale del Mar 
Caspio e delle risorse minerarie fra gli Stati rivieraschi. Dato che i governi dell‟area tendono ad essere altamente 
autoritari, forse anche più importante è stata la riconciliazione personale fra i principali leaders. Era comunemente 
noto che i presidenti del Kazakistan, dell‟Uzbekistan e del Turkmenistan non erano particolarmente amichevoli fra 
loro (…) e questo antagonismo personale inizialmente aveva facilitato il Cremlino nel metterli l‟uno contro l‟altro. A 
partire dalla metà degli anni ‟90, i tre hanno comunciato a capire che una più stretta cooperazione fra loro era 
essenziale per preservare la propria sovranità e hanno cominciato a mostrare e pubblicizzare le loro presunte strette 
relazioni, sottolineando che avrebbero preso a coordinare le loro politiche estere. Ma ancora più importante è stato 
l‟emergere in seno alla CSI di una coalizione informale, guidata dall‟Ucraina e dall‟Uzbekistan, fondata sull‟idea di un 
commonwealth “cooperativo” ma non “integrato”. A tal fine, l‟Ucraina ha firmato accordi di cooperazione militare con 
l‟Uzbekistan, il Turkmenistan e la Georgia e, nel settembre 1996, i ministri degli Esteri di Ucraina e Uzbekistan si 
sono impegnati nell‟altamente simbolico atto di proclamare una dichiarazione di richiesta che d‟ora in poi i summit 
della CSI non fossero presieduti dal presidente russo ma che la presidenza fosse a rotazione.  L‟esempio fornito 
dall‟Ucraina e dall‟Uzbekistan ha avuto un impatto anche sui leaders che erano stati più deferenti verso le principali 
preoccupazioni di Mosca. Il Cremlino deve essere stato particolarmente disturbato dal sentire Nursultan Nazarbayev 
del Kazakistan e Eduard Shevardnadze della Georgia dichiarare, nel settembre 1996, che essi avrebbero lasciato la 
CSI “se la nostra indipendenza fosse stata minacciata”. Più in generale, quale controbilanciamento alla CSI, gli Stati 
dell‟Asia centrale e l‟Azerbaigian hanno incrementato il proprio livello d‟attività nella Organzation of Economic 
Cooperation, un‟ancora relativamente vaga associazione degli Stati islamici della regione – comprendente anche la 
Turchia, l‟Iran e il Pakistan – dedicata allo sviluppo dei legami finanziari, economici e di trasporto tra i suoi membri. 
Mosca è stata pubblicamente critica nei confronti di queste iniziative, vedendole, abbastanza correttamente, come 
una diluizione della piena partecipazione degli Stati nella CSI (…)». 
BRZEZINSKI Z., The grand chessboard. American primacy and its geostrategic imperatives, New York, Basic Books, 1997, pp. 
143-147. 
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cinese. Forze economiche simili sono in atto anche nelle relazioni della Cina con la Mongolia che 
non è più un satellite russo e la cui indipendenza formale è stata riconosciuta dalla Cina con 
riluttanza. Una sfera di influenza cinese si sta realizzando. Una sfera di influenza, tuttavia, non 
deve essere confusa con una zona di esclusivo dominio politico (…). Essa è socio-
economicamente più porosa e politicamente meno monopolistica. Nondimeno essa implica uno 
spazio geografico nel quale i suoi vari Stati, quando formulano le loro politiche, offrono una 
speciale deferenza agli interessi, ai punti di vista ed anticipano le reazioni della potenza dominante 
a livello regionale. (…) Una Grande Cina dominante a livello regionale che possa mobilitare il 
sostegno politico della sua enormemente ricca ed economicamente potente diaspora a Singapore, 
Bangkok, Kuala Lumpur, Manila e Jakarta, senza parlare di Taiwan e Hong Kong (…) e che 
possa penetrare sia in Asia centrale che nell‟Estremo Oriente russo, potrebbe raggiungere 
all‟incirca l‟ampiezza dell‟impero cinese prima dell‟inizio del suo declino all‟incirca 150 anni fa e 
persino potrebbe espandere il proprio raggio d‟azione geopolitica attraverso l‟alleanza con il 
Pakistan. Con la crescita del potere e del prestigio della Cina (…) i nuovi Stati indipendenti 
dell‟Asia centrale la vedrebbero sempre più come una potenza che ha un peso sulla loro 
indipendenza e sul loro ruolo di cuscinetto tra la Cina e la Russia. Nel caso in cui, infine, la Cina 
divenisse una potenza globale, al suo occidente l‟Uzbekistan, lo Stato centroasiatico 
maggiormente determinato a resistere ad una riaffermazione della Russia nel suo precedente 
dominio imperiale, potrebbe favorire un‟alleanza di contro-bilanciamento con la Cina, così come 
anche il Turkmenistan; e la Cina potrebbe anche diventare più assertiva nell‟etnicamente diviso e 
vulnerabile Kazakistan (…)».34 
Quasi dieci anni dopo la pubblicazione della tratteggiata opera di Brzezinski, Bobo Lo ne ha, 
almeno in parte, ripreso le tesi e, nell‟ambito di un‟analisi delle attuali relazioni sino-russe35, ha 
proposto: 
- una rivisitazione della cd. Grande Scacchiera alla luce degli sviluppi occorsi nel decennio 
successivo alla pubblicazione dell‟opera di Brzezinski, specie nell‟ambito dell‟interazione 
triangolare Russia-Cina-Stati Uniti; 
                                                 
34 BRZEZINSKI Z., The grand chessboard. American primacy and its geostrategic imperatives, New York, Basic Books, 1997, 
pp. 165-168. 
35 Al riguardo, appare di interesse notare che, dopo aver dettagliatamente analizzato i tratti essenziali del recente 
sviluppo delle relazioni sino-russe, l‟autore ha concluso che: 
- sebbene ci possa essere una comprensibile tentazione a valutarle come di primaria importanza, in quanto 
manifestazione di un‟asse che minaccia la supremazia dell‟Occidente e la leadership globale statunitense, la realtà è 
molto più complessa; 
- l’attuale «partnership strategica» sino-russa, infatti, risulta essere l’incarnazione di ambivalenza ed 
ambiguità poiché essa, nella sua essenza, è un accordo opportunistico, un’asse fondato sulla 
convenienza mosso da opportunità, dalle mutevoli forze di un interesse nazionale definito dai vertici 
politico-decisionali e da circostanze esterne e non già da una visione comune e condivisa; 
- le numerose limitazioni presenti in tale asse ne inficiano la stessa facciata visto che l‟atteggiamento negativo che 
alimenta buona parte delle motivazioni alla base di tale asse potrebbe essere oggetto di una crescente pressione 
proveniente dall‟interno come anche dall‟esterno; 
- entro un orizzonte temporale di lungo periodo, Pechino e Mosca, se effettivamente vorranno consolidare e 
sviluppare le loro relazioni, saranno chiamate a trovare un fondamento più costruttivo; 
- l‟attuale partnership sino-russa, più che rappresentare una minaccia all‟Occidente, è, pertanto, da valutare come 
una fonte di stabilità e di prevedibilità funzionale alla realizzazione di un mondo più sicuro, mentre, al contrario, 
un significativo deterioramento delle relazioni fra Mosca e Pechino potrebbe aggiungersi alla già lunga lista di 
fattori destabilizzanti l‟equilibrio geopolitico della massa continentale eurasiatica e globale; 
- a prescindere dalle altisonanti dichiarazioni di anti-imperialismo e multi-polarismo, le principali preoccupazioni 
ed interessi di Mosca e di Pechino sono rivolti verso l‟Occidente e non già verso se stesse, mentre la loro 
partnership è volta ad aggiungersi e non a sostituire la cooperazione con gli Stati Uniti e l‟Europa; 
- il maggiore interrogativo dei prossimi anni non sarà, pertanto, se tale asse condizionerà l‟attuale ordine 
internazionale, ma se essa si saprà adattare e svilupparsi in un mondo sempre più globalizzato ed 
interdipendente.  
LO B., Axis of convenience. Moscow, Beijing, and the new geopolitics, Londra e Washington DC, Brookings Institution Press, 
2008, pp. 194-195. 
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- un‟analisi dell‟attuale situazione geopolitica e geostrategica dell‟Asia centrale.  
Più nel dettaglio, l‟autore, dopo aver riconosciuto che, a dieci anni dalla loro pubblicazione, 
buona parte delle tesi e delle considerazioni avanzate da Brzezinski risultano ancora valide, ha 
sostenuto che «(…) Oggi, più di qualsiasi altro momento nei passati vent‟anni, la competizione 
geopolitica domina la politica globale. Due grandi ondate di internazionalismo – la prima sulla 
scia del collasso dell‟Unione Sovietica e la seconda successivamente all‟11 settembre – si sono 
esaurite e aperto la strada a sempre più aperte competizioni strategiche. Il linguaggio potrebbe 
ancora lasciare spazio all‟interdipendenza positiva, ai valori universali e agli interessi comuni, ma 
la realtà di ogni giorno manifesta continuamente la superficialità di questi slogan. Le 
organizzazioni ed i meccanismi multilaterali si moltiplicano nonostante viviamo in un‟epoca neo-
Westafaliana in cui gli Stati nazione sono l‟unità principale della politica mondiale – egoisti, 
assertivi e ancora più influenti. In questo clima, l‟enfasi è posta sulla promozione degli “interessi 
nazionali vitali” anziché sulle soluzioni “universali” o sopranazionali. Gli Stati Uniti, “la prima, la 
sola e l‟ultima superpotenza globale”, secondo Zbigniew Brzezinski, non è riuscita a realizzare la 
sua visione post-Guerra Fredda di un “nuovo ordine mondiale” americanocentrico. La sua 
autorità di leader globale è costantemente diminuita nel corso dell‟ultimo decennio. In particolare, 
il più recente intervento militare in Iraq ha distrutto il mito dell‟invincibilità americana e fornito 
speranza ed opportunità ad altre grandi potenze, sia quelle che stanno emergendo che quelle che 
stanno cercando di riaffermare glorie passate. Non è una sorpresa che la Russia e la Cina possano 
figurare così nettamente fra dette grandi potenze né che la loro interazione abbia assunto un 
significato speciale per i politici occidentali. C‟è una crescente convinzione che un grande 
cambiamento abbia avuto luogo nel pensiero di Mosca che sarebbe passata dal suo tradizionale 
orientamento focalizzato sull‟Occidente ad una politica estera più multi-direzionale in cui la Cina 
occuperebbe una posizione di eguale rilievo. Alcuni osservatori interpretano il riavvicinamento 
sino-russo come un fenomeno in corso la cui conclusione sarà niente meno di una piena alleanza 
politico-militare diretta contro gli Stati Uniti e i suoi alleati europei. Tali preoccupazioni sono 
state alimentate da varie dichiarazioni di Mosca e di Pechino. Sin da quando Boris Yeltsin e Jiang 
Zemin per primi annunciarono, nell‟aprile 1997, la loro intenzione di “promuovere la 
multipolarizzazione del mondo e l‟affermazione di un nuovo ordine internazionale”, i due 
governi hanno costantemente reiterato la loro visione di relazioni internazionali più 
“democratiche” e non americanocentriche. La dichiarazione congiunta sino-russa del luglio 2005 
“sull‟ordine mondiale del ventunesimo secolo” difficilmente avrebbe potuto essere più precisa: “ 
La comunità internazionale … dovrebbe abiurare orientamenti di confronto e per blocchi, non 
dovrebbe sforzarsi di monopolizzare o dominare gli affari mondiali e non dovrebbe dividere gli 
Stati in leaders e subordinati.” Tali dichiarazioni suggeriscono un assetto geopolitico mondiale in 
cui l‟autorità degli Stati Uniti come leader globale è sotto un attacco concentrato da parte di 
potenze non-occidentali, Cina e Russia in primis. Tuttavia, la reale situazione è molto più 
complicata di quanto sembri. Mosca e Pechino presentano una facciata di convergenza strategica 
e vicinanza normativa, ma (…) la loro è una partnership caratterizzata da fedeltà divise, motivazioni 
ulteriori e, spesso, agende conflittuali. D‟altra parte, il triangolo Russia-Cina-Stati Uniti è una 
storia di cambiamenti di fedeltà e di opportunità tattiche (…)».36 Infatti, secondo Bobo Lo, detta 
complessa interazione triangolare Russia-Cina-Stati Uniti: 
- si sarebbe significativamente trasformata dalle sue prime manifestazioni dell‟epoca bipolare37, 
assumendo una notevole rilevanza per l‟assetto e lo sviluppo della più importante arena di 
confronto e competizione mondiale rappresentata dalla «Grande Scacchiera» eurasiatica; 
                                                 
36 LO B., Axis of convenience. Moscow, Beijing, and the new geopolitics, Londra e Washington DC, Brookings Institution 
Press, 2008, pp. 154-155. 
37 Secondo l‟autore, infatti, il predetto «triangolarismo strategico» avrebbe avuto origine nel corso delle fasi iniziali 
della Guerra Fredda, pur presentando, nel corso di tale periodo, un carattere distorto, asimmetrico, incompleto e più 
simbolico che effettivo. 
 LO B., Axis of convenience. Moscow, Beijing, and the new geopolitics, Londra e Washington DC, Brookings Institution Press, 
2008, pp. 155-159. 
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- a partire dal 1993/96, si sarebbe manifestata in un fallimentare tentativo del governo 
Primakov di riaffermare lo status ed il ruolo internazionale della Russia attraverso uno 
sviluppo delle relazioni con le «emergenti» Potenze non-occidentali (in primis, la Cina e, in 
misura minore, l‟India) in grado di: 
 mitigare gli effetti della supremazia globale statunitense, cooperando con altre Grandi 
Potenze egualmente disturbate dalla situazione ed, in primis, con la Cina; 
 fornire maggiore flessibilità strategica al Cremlino attraverso la diluizione della valenza e 
del significato delle relazioni russo-statunitensi; 
 indurre il Governo di Washington ad essere più attento agli interessi russi nel timore del 
riemergere a Mosca di orientamenti non democratici e tendenti al confronto con 
l‟Occidente; 
 alimentare le opportunità russe di proporsi sia come un «ponte fra civiltà» sia come 
«garante della sicurezza europea» da lontane minacce provenienti dall‟Oriente, ovvero 
quale «ago della bilancia» fra Est ed Ovest; 
 consentire alla Russia di proporsi come Grande Potenza indispensabile e senza la quale 
non sarebbe stato possibile affrontare nessuna grande questione internazionale;38  
- attualmente, sarebbe riemersa sulla scorta dell‟apparente e parziale livellamento delle tre 
Potenze, ovvero del sovrapporsi all‟attuale momento di difficoltà della Potenza americana, 
una certa riaffermazione della Potenza russa, frutto del consolidamento del potere di Putin e 
della crescita economica alimentata dagli alti prezzi internazionali dell‟energia, nonché del 
perdurare della marcata crescita della Potenza cinese sia nell‟Asia-Pacifico che a livello 
globale. 
Infatti, secondo Bobo Lo, l‟attuale interazione triangolare fra Pechino, Mosca e Washington si 
inserirebbe in un più ampio contesto geopolitico connotato da un‟accentuazione dell‟incertezza e 
dell‟instabilità ove: 
- gli Stati Uniti continuano ad essere la sola Potenza globale, nonostante abbiano sofferto 
numerosi insuccessi nel corso dell‟ultimo decennio e dispongano di minore influenza e 
capacità per fronteggiare minacce provenienti da attori non statuali ovvero per impedire che 
iniziative autonome di attori statuali finiscano per incidere sugli attuali assetti geopolitici; 
- le altre Grandi Potenze (in primis, Russia, Cina e India), anziché impegnarsi contro gli USA in 
una competizione per la supremazia globale, risultano principalmente attente a: 
 promuovere, più o meno razionalmente, i propri interessi; 
                                                 
38 Più nel dettaglio, secondo l‟autore, a partire dal 1993, nell‟ambito del vertice politico decisionale di Mosca, 
deprivato del suo peso sulla scena mondiale e non riuscendo a concretizzare il sogno di accordo di condominio fra 
pari con Washington, riemerse l‟idea di una Russia al tempo stesso «ponte» e «ago della bilancia» fra Est ed Ovest. 
Nel 1996, il governo Primakov tradusse il predetto orientamento in un primo tentativo di sfruttare a proprio 
vantaggio la complessa interazione triangolare sino-russo-statunitense e conseguire una nuova forma di bipolarismo. 
Più nello specifico, il Cremlino, partendo dalla consapevolezza che la Russia da sola non poteva contenere la volontà 
egemonica statunitense ma che poteva mitigarne gli effetti cooperando con altre Grandi Potenze disturbate dalla 
prevalenza statunitense, si rivolse sempre più alle Potenze non-Occidentali, ossia alla Cina e, in misura minore, 
all‟India. Tuttavia, in luogo di dar vita ad un orientamento maggiormente rivolto verso Pechino, il Cremlino continuò 
di fatto a considerare come prioritario l‟Occidente e, quindi, cercò di utilizzare la «partnership strategica» con la Cina 
come un contrappeso alla potenza egemonica americana utile nelle proprie relazioni con Washington, con la NATO, 
con il G8 e con l‟Europa occidentale. Nonostante gli sforzi profusi dal Cremlino, questo primo tentativo russo di 
sfruttare a proprio vantaggio il triangolarismo strategico si tradusse in un fallimento. Infatti, lungi dal guadagnare 
flessibilità strategica ed influenza, la Russia ottenne l‟opposto, riducendo le proprie opzioni nei confronti 
dell‟Occidente, senza rafforzare la propria posizione nell‟Asia-Pacifico. Più nello specifico, nonostante le obiezioni 
russe, l‟allargamento della NATO in Europa centro-orientale procedette, l‟Alleanza intervenne militarmente in 
Kosovo, gli USA procedettero nel loro programma di difesa anti-missile e, unitamente alla Gran Bretagna, lanciarono 
attacchi aerei in Iraq. Al contempo, nei fatti la Cina e l‟India predilessero, alla linea proposta da Mosca, un 
atteggiamento più pragmatico e focalizzato sul proprio interesse nazionale, ovverosia la modernizzazione e lo 
sviluppo economico, anche facendo leva sull‟apertura commerciale e sugli investimenti occidentali. 
LO B., Axis of convenience. Moscow, Beijing, and the new geopolitics, Londra e Washington DC, Brookings Institution Press, 
2008, pp. 159-162. 
- 25 - 
 
 ricercare forme di cooperazione più che di competizione con l‟Occidente; 
 limitare, almeno in alcuni casi, manifestazioni della perdurante supremazia statunitense.39 
Secondo l‟autore infatti, la predetta situazione di incertezza ed instabilità strategica 
sembrerebbe essere in grado di tradursi in un esteso periodo di transizione caratterizzato 
dall’instabilità delle relazioni internazionali, nonché da accordi flessibili ed 
opportunistici, specie fra le Grandi Potenze, visto che: 
- la Russia, come indicato in un recente libro di Dmitri Trenin, assomiglia ad una versione 
aggiornata dell‟ultimo regime zarista ovvero ad una Potenza: 
 geopoliticamente auto-contenuta, indipendente, nel senso che non può essere assorbita 
nell‟Occidente, ed assertiva; 
 con pochi alleati ed amici ma non particolarmente preoccupata di tale aspetto; 
 che ritiene di disporre di significativi spazi d‟azione nel continente eurasiatico anche se le 
conseguenze delle sue iniziative le si ritorcono contro; 
 che si ritiene in grado di ignorare i condizionamenti derivanti dalle sue limitate capacità 
sulla scorta di un‟incrollabile fiducia nella sua primaria importanza negli affari mondiali;    
- la Cina, pur continuando ad essere un attore più regionale che effettivamente globale, sta 
sempre più cominciando a pensare e ad agire come una Potenza globale e, quindi, 
probabilmente comincerà a: 
 divenire un attore sempre più assertivo, inizialmente in Asia orientale e centrale e, 
successivamente, nell‟intera Eurasia; 
 confrontarsi costruttivamente con gli Stati Uniti e con la Russia tendendo, almeno nel 
lungo periodo, ad un più ampio obiettivo ovverosia l‟affermazione della propria leadership 
nell‟ambito di un nuovo contesto continentale alternativo all‟attuale situazione di 
confusione frutto dei limiti della potenza americana.40 
Accanto alla suesposta rivisitazione della «Grande Scacchiera», Bobo Lo si è anche soffermato 
sull‟attuale situazione geopolitica e geostrategica dell’Asia centrale quale importante area 
di possibile competizione e/o cooperazione fra Pechino e Mosca ed ha  preliminarmente 
rilevato che: 
- per buona parte degli ultimi due secoli, la Russia ha goduto di una posizione egemonica in 
Asia centrale, alimentando in seno al vertice politico-decisionale di Mosca una visione 
patrimoniale dell‟area; 
- tale visione patrimoniale è stata favorita dall‟acquiescenza delle Grandi Potenze e dei Paesi 
vicini che (facendo salvo il tentativo britannico di proteggere il suo impero coloniale nel sub 
continente indiano, passato alla storia come «Grande Gioco», e il sostegno statunitense alla 
resistenza afgana,  successivamente all‟invasione sovietica del Paese nel 1979) hanno 
dimostrato una scarsa attenzione alla regione e non hanno cercato di competere con 
l‟influenza di Mosca; 
- come le Potenze occidentali anche la Cina, sin dal XIX secolo, ha invariabilmente 
riconosciuto l‟egemonia russa in Asia centrale come un fatto storico e geografico, sulla scorta 
della consapevolezza: 
 della propria relativa debolezza; 
 della limitatezza dei propri interessi nell‟area; 
 della tacita garanzia offerta da Mosca di mantenere la stabilità nell‟area, di contrastare le 
locali forme di terrorismo, estremismo e separatismo e, quindi, di assicurare a Pechino la 
copertura del proprio retroterra strategico, in special modo, dal separatismo uighuro.41 
                                                 
39 LO B., Axis of convenience. Moscow, Beijing, and the new geopolitics, Londra e Washington DC, Brookings Institution 
Press, 2008, pp. 170-171. 
40 LO B., Axis of convenience. Moscow, Beijing, and the new geopolitics, Londra e Washington DC, Brookings Institution 
Press, 2008, pp. 162-172. 
41 LO B., Axis of convenience. Moscow, Beijing, and the new geopolitics, Londra e Washington DC, Brookings Institution 
Press, 2008, pp. 91-93. 
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Tenuto conto del suesposto contesto storico-politico, Bobo Lo si è concentrato sull‟analisi 
dell‟evoluzione del contesto regionale in seguito all‟11 settembre, soffermandosi, in particolare, 
su: 
- l’emergere in Asia centrale di un ambiente strategico competitivo, ovverosia di un 
«Nuovo Grande Gioco», caratterizzato, non solo dall‟espansione dell‟influenza statunitense, 
ma anche dalla presenza di interessi e programmi almeno in parte differenti e contrastanti fra 
la Russia e la Cina; 
- la valenza ed il significato della «Shangai Cooperation Organization».  
Per quanto attiene al primo punto, l‟autore ha, infatti, essenzialmente sostenuto che: 
- nel corso del periodo immediatamente successivo all‟11 settembre 2001, il dibattito politico 
internazionale si concentrò sulla «guerra globale al terrorismo» e su approcci comuni verso le 
nuove minacce e sfide; 
- in Russia il vertice politico-decisionale guidato da Putin operò una «scelta strategica» non solo 
in favore della cooperazione con l‟Occidente, ma anche di abbandono del precedente 
paradigma di competizione geopolitica e, quindi, offrì il proprio sostegno politico e di 
intelligence agli Stati Uniti, al loro intervento militare in Afghanistan ed alla loro presenza 
nell‟Asia centrale ex-sovietica; 
- la predetta «scelta strategica» russa si fondava sui seguenti assunti di base: 
 l‟Amministrazione Bush, in tal modo, avrebbe finalmente preso a vedere nella Russia un 
partner indispensabile e non una Potenza di secondaria importanza; 
 la Russia non era in grado di fermare l‟entrata degli Stati Uniti nella regione, specie dopo 
che molte delle locali Repubbliche avevano manifestato la propria disponibilità ad 
accogliere le forze armate americane; 
 l‟arrivo di forze statunitensi in Asia centrale significava che Washington si sarebbe assunta 
la responsabilità di risolvere problemi che Mosca non era mai stata in grado di gestire con 
successo, quali il regime dei Talebani in Afghanistan e il suo impatto radicalizzante sul 
resto della regione; 
 la presenza statunitense in Asia centrale sarebbe stata temporanea, si sarebbe protratta per 
il tempo necessario a debellare il regime dei Talebani ed a stabilizzare la regione e, quindi, 
avrebbe finito per favorire il rafforzamento dell‟egemonia russa, vista la rimozione delle 
maggiori minacce e criticità; 
- nei successivi diciotto mesi, detto approccio informò l‟indirizzo politico-strategico di Mosca 
per poi essere soppiantato da un rapido deterioramento delle relazioni con gli USA 
conseguente all‟emergere con chiarezza che: 
 le aspettative di Putin di un rafforzamento della cooperazione con Washington non si 
sarebbero concretizzate; 
 la presenza statunitense in Asia centrale si sarebbe protratta ben oltre un orizzonte 
temporale di breve periodo; 
 l‟Amministrazione Bush aveva preso a promuovere un programma di democratizzazione 
e di espansione dell‟influenza occidentale nell‟intero spazio ex-sovietico che era sfociato 
nelle cd. Rivoluzioni Colorate in Georgia, nell‟ottobre 2003, in Ucraina, nel dicembre 
2004, ed in Kirghizistan, nel giugno 2005; 
 gli Stati Uniti si stavano trasformando, da partner strategico di Mosca in Asia centrale,  in 
una presenza massimamente sovversiva dell‟ordine egemonico russo nello spazio ex-
sovietico; 
 Washington - come peraltro suggerito dalla scarsa attenzione offerta alle obiezioni russe 
relativamente all‟intervento militare in Iraq, dalle crescenti critiche alle tendenze 
autoritarie del potere di Putin e dal presunto sostegno offerto alle «rivoluzioni colorate» - 
non sembrava considerare la Russia come un partner strategico a valenza globale, ma, al 
massimo, una controparte utile in specifiche questioni come il contro-terrorismo e la 
contro-proliferazione; 
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- di fronte al profilarsi della predetta sfavorevole situazione e nella consapevolezza di non 
essere nelle condizioni di ristabilire da sola lo status-quo ante in Asia centrale, il Cremlino si 
rivolse ad una seconda opzione:  
  cooptare la Cina e le locali Repubbliche in un programma essenzialmente negativo e 
volto a contrastare l‟influenza esterna ovverosia il peso e le iniziative degli Stati Uniti; 
 limitare i danni e, quindi, vista l‟impossibilità di riaffermare la propria egemonia, 
assicurarsi che nessun‟altra Potenza prendesse il proprio ruolo proponendosi quale guida 
di un condominio regionale funzionale ai propri interessi di sicurezza, politici ed 
economici e, quindi, operante su due livelli:  
 uno entro il quale consolidare i propri legami storici con le locali Repubbliche ex-
sovietiche sulla scorta di interessi comuni, quali il contrasto dell‟islamismo e la 
cooperazione energetica; 
 un altro entro cui sviluppare la partnership strategica con la Cina; 
- tuttavia, sfortunatamente per Mosca, l‟11 settembre aveva avuto un impatto rivoluzionario 
sulla politica cinese verso l‟Asia centrale e, più nello specifico, sul suo approccio alla 
cooperazione regionale con la Russia poiché: 
 la precedente «scelta strategica» filo-occidentale di Putin e il sostegno russo allo 
stabilimento militare statunitense nella regione (peraltro, senza alcuna preventiva 
consultazione con Pechino) aveva dimostrato con chiarezza alla Cina: 
 la perdurante precedenza accordata dal Cremlino alle relazioni con gli USA e 
l‟Occidente; 
 che la Russia avrebbe sostenuto gli interessi cinesi in Asia centrale solo dopo essersi 
assicurata della loro stretta coincidenza con i propri; 
 che il governo di Pechino avrebbe dovuto fare essenzialmente affidamento sui propri 
sforzi per promuovere i propri interessi e i propri programmi in Asia centrale; 
 che la regione aveva subito una rilevante metamorfosi (gli Stati Uniti erano divenuti 
un importante attore geopolitico mentre la Russia aveva perso la propria egemonia e, 
con essa, la capacità di assicurare i primari interessi di sicurezza e stabilità cinesi); 
 il deterioramento delle relazioni russo-americane sviluppatosi a partire dalla fine del 2002 
e, con esso, lo sfumare del pericolo di isolamento geopolitico, offriva un‟occasione 
importante per Pechino di accrescere considerevolmente il proprio peso in Asia centrale e 
di perseguire una politica più attiva e flessibile verso le locali Repubbliche ex-sovietiche, 
senza, peraltro, alimentare preoccupazioni e reazioni nelle altre Grandi Potenze.42 
Sulla scorta della suesposta analisi delle evoluzioni occorse successivamente all‟11 settembre 2001 
nella relazione triangolare Cina-Russia-Stati Uniti, Bobo Lo ha concluso che «Il riemergere di un 
ambiente strategico competitivo in Asia centrale ha rappresentato un difficile ritorno alla 
geopolitica. Nonostante i discorsi di approcci comuni a problemi universali, le tensioni fra Grandi 
Potenze nella regione sono al livello massimo dall‟occupazione sovietica dell‟Afghanistan. In 
luogo di una comune visione di sicurezza cooperativa, si parla oggi di un nuovo Grande Gioco. 
Lo spirito di cooperazione positiva dell‟immediato post-11 settembre ha lasciato spazio a 
elementari istinti “vinci-perdi” e concetti di equilibrio di potenza, anche se mascherati da discorsi 
incentrati sull‟interdipendenza. Il costrutto geopolitico delle sfere di influenza è alla base della 
tensione strategica fra la Russia e gli Stati Uniti in Asia centrale. La Russia potrebbe non essere 
più l‟egemone indiscusso ma continua a ritenere di essere la Potenza leader in Asia centrale “di 
diritto” e, sempre più, attraverso il suo controllo sulle risorse energetiche. Washington, d‟altra 
parte, esplicitamente rigetta sia il principio di una sfera di influenza privilegiata che il diritto russo 
di dominare lo spazio ex-sovietico. Questa distanza nelle percezioni, esacerbata da differenze in 
tema di democrazia, ha intensificato la competizione geopolitica. Ciò detto, è discutibile fino a 
che punto si possa sostenere l‟analogia con il Grande Gioco. Per prima cosa c‟è molto poco del 
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“gioco” oggi; le avventure di Boy‟s Own con il loro feelancing individuale e, spesso, con le loro 
storie amatoriali sono di un‟era passata. L‟Asia centrale è oggi l‟oggetto di politiche concertate in 
Russia e negli Stati Uniti ed entrambi i governi investono molte più risorse nella regione di 
quanto non fecero degli Imperi russo e britannico nel diciannovesimo secolo. Più 
specificatamente, l‟attuale “Grande Gioco” – se così lo si può chiamare – è molto più complesso 
e coinvolge molti differenti attori statuali e non ed ha luogo in un modo infinitamente più 
anarchico. Gli Stati dell‟Asia centrale non hanno più una posizione passiva, ma sono importanti 
attori sui propri diritti. L‟influenza non è più solo un premio per il quale combattono due giganti 
sicuri della loro potenza, ma è rappresentata da accordi e programmi multipli. Il ritorno della Cina 
negli affari dell‟Asia centrale, dopo uno iato durato circa due secoli, ha radicalmente alterato il 
quadro strategico. Questo sviluppo è probabile che sia di maggiore importanza per la regione del 
recente coinvolgimento americano. Infatti, mentre quest‟ultimo può essere visto come il prodotto 
di una straordinaria concatenazione di circostanze, il rinnovato interesse della Cina riguarda realtà 
più permanenti: prossimità geografica, precedenti storici e diretti imperativi di sicurezza. Gli 
Americani potrebbero anche lasciare l‟Asia centrale in un futuro non troppo distante, e, in effetti, 
stanno già riducendo la loro presenza in favore di una condivisione degli impegni con truppe 
della NATO. Ma i Cinesi ci sono per restare e, nel tempo, rafforzare i loro legami politici, 
economici e di sicurezza con la regione. Se si vuole parlare di un unico Grande Gioco, allora esso 
è un gioco su più livelli e con tre attori strategici principali – la Russia, gli Stati Uniti e la Cina». 43 
Accanto alle predette considerazioni circa il «Nuovo Grande Gioco» in atto in Asia centrale, 
Bobo Lo non ha mancato di prestare attenzione per la Shangai Cooperation Organization 
(SCO) e, quindi, ha essenzialmente rilevato che: 
- mentre, secondo alcuni osservatori, essa rappresenterebbe un‟efficace organizzazione 
multilaterale regionale volta a far fronte a minacce quali il terrorismo internazionale, secondo 
altri, essa sarebbe da considerare come un‟entità pseudo-multilaterale essenzialmente 
simbolica caratterizzata da un programma manifestamente anti-occidentale ed espressione del 
rafforzamento delle relazioni bilaterali fra Mosca e Pechino; 
- emergono indicazioni che, contestualmente allo sviluppo dell‟organizzazione e dei suoi 
programmi, comincerebbero a divenire più evidenti distanze e divergenze fra la Russia e la 
Cina e, più nello specifico, l‟attuale dibattito circa il suo allargamento ad attuali Stati 
osservatori (in primis, India ed Iran) sembra lasciare trasparire differenti interessi ed 
orientamenti di fondo visto che: 
 la Russia sembrerebbe interessata all‟allargamento dell‟organizzazione a Iran ed India, in 
quest‟ultimo caso probabilmente al fine di avvantaggiarsene quale controbilanciamento 
dell‟influenza statunitense e cinese in Asia centrale; 
 la Cina, al contrario: 
 non sembra avere interesse a far accedere nell‟organizzazione un competitore 
strategico quale l‟India ovvero a favorire, con l‟apertura all‟Iran, uno sviluppo 
dell‟organizzazione in senso apertamente anti-americana; 
 sembra contraria ad uno sviluppo dell‟organizzazione in chiave essenzialmente anti-
americana che, da una parte, provochi un allontanamento dalle attuali finalità 
principali (stabilità geopolitica regionale e contro-terrorismo) e, dall‟altra, complichi 
uno sviluppo di quella dimensione economico-commerciale funzionale agli interessi 
attuali e futuri di Pechino.44 
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1.3 – Il Caucaso e l’Asia centrale secondo gli approcci «regionalisti» 
contemporanei. 
 
Le trasformazioni interessanti l‟ordine politico-strategico globale nel corso dell‟ultimo decennio 
del XX secolo e nel primo decennio del XXI secolo hanno spinto anche Saul Bernard Cohen, 
uno dei principali esponenti della scuola geopolitica regionalista statunitense45, ad aggiornare la 
sua interpretazione del sistema geopolitico mondiale. Nel 2002-2003, entro il predetto quadro 
concettuale, Cohen: 
- per quanto attiene alle cd. strutture geopolitiche, ha sostenuto essenzialmente che esse «(…) 
sono formate dall‟interazione fra forze geografiche e politiche e processi di sviluppo che 
guidano i cambiamenti che hanno luogo all‟interno delle predette strutture. Le strutture 
geopolitiche si compongono di modelli e di configurazioni geopolitiche.  I “Modelli” si 
riferiscono alla forma, alla dimensione ed alle caratteristiche geografiche fisico/umane delle 
unità geopolitiche e delle reti che le legano insieme e tutte queste distinguono le unità 
geopolitiche dalle altre unità. Le configurazioni sono i nodi geografico-politici, le aree e i 
confini che contribuiscono all‟unicità dell‟unità e influenzano la sua coesione ed altre misure 
della loro efficacia strutturale.46 Per buona parte, le strutture geopolitiche sono organizzate 
secondo i seguenti livelli spaziali ordinati gerarchicamente: 
1. il “geostrategic realm” – il livello più vasto o livello macro;47 
2. la regione geopolitica – una subdivisione del realm che rappresenta il livello medio o 
mesolivello; 
3. Stati nazionali, quasi stati e subdivisioni territoriali all‟interno o attraverso Stati al 
livello più basso o livello micro. 
All‟esterno di questo ordine di strutture ci sono regioni o ammassi di Stati che non sono 
collocati all‟interno di contesti di realm o regionali. Questi includono regioni come 
“Shatterbelts”, la cui frammentazione interna è intensificata da pressioni di maggiori potenze 
                                                 
45 Saul Bernard Cohen (1925- ) è uno dei maggiori esponenti della scuola geopolitica statunitense contemporanea. 
Fra le sue innumerevoli opere, si rammenta, a titolo d‟esempio: 
COHEN S.B., Geostrategic and geopolitical regions, in: KASPERSON R.E. e MINGHI J.V.,  The structure of political 
geography Chicago, Aldine Publishing Company, 1969, pp. 178-186. 
O‟LOUGHLIN J. (a cura di), Dictionary of geopolitics, Westport e Londra, Greenwood Press, 1994, pp. 46-47. 
46 Secondo l‟autore, tutte le strutture hanno alcune configurazioni geopolitiche in comune e, in particolare: i Nuclei 
storici; i Centri politici o Capitali; le aree «Ecumene», cioè le aree di maggiore densità della popolazione e attività 
economica; il Territorio Nazionale Effettivo e il Territorio Regionale Effettivo, ossia le aree moderatamente popolate 
e con una base di risorse favorevole; le Aree Vuote; i Confini; i Settori non-conformi, ovverosia aree all‟interno di 
Stati con minoranze separatiste o Stati isolati all‟interno di una regione. 
COHEN S.B., Geopolitics of the World system, New York e Oxford, Rowman & Littlefield publishers Inc., 2003, p.35. 
47 Secondo l‟autore, «(…) Il principale fattore che distingue un realm è il grado con cui è modellato dalle condizioni di 
“Marittimità” o di “Continentalità” (…) ovvero il due maggiori ambienti geografici fisico/umani (…). Questi 
ambienti rappresentano le aree per lo sviluppo di distintive strutture geopolitiche. Le civiltà, le culture e le istituzioni 
politiche che si sono evolute in questi due ambienti sono fondamentalmente differenti nelle loro economie, culture, 
tradizioni e spirito umani e prospettiva geopolitica.  Gli “Ambienti Marittimi” sono esposti al mare aperto o da linee 
di costa o da entroterra con accesso ai mari. La grande maggioranza dei popoli che ci vivono hanno beneficiato di 
climi con temperature moderate e precipitazioni adeguate e di facilità nel contatto con altre parti del mondo spesso 
dietro lo schermo protettivo di barriere fisiche nell‟entroterra. Il commercio marittimo e l‟immigrazione sono fiorite 
in tali aree contribuendo alla diversità delle loro popolazioni in termini di razza, cultura e lingua. Il sistema dei 
commerci che è emerso da questa specializzazione è stato aperto, con effetti politicamente liberalizzanti. Gli 
“Ambienti Continentali” sono caratterizzati da climi estremi e vaste distanze da mari aperti. Tali ambienti spesso 
soffrono della mancanza di intensa interazione con altre parti del mondo a causa degli effetti barriera di montagne, 
deserti e altopiani o a causa della semplice distanza. Storicamente, le loro economie sono state più autosufficienti di 
quelle marittime, mentre i loro sistemi politici, più isolati da nuove influenze ed idee, tendono a svilupparsi come 
chiusi ed autocratici. L‟urbanizzazione e l‟industrializzazione è giunta molto dopo nell‟area continentale rispetto a 
quella marittima (…)». 
COHEN S.B., Geopolitics of the World system, New York e Oxford, Rowman & Littlefield publishers Inc., 2003, pp. 34-
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di realm in competizione; “Zone di Compressione” che sono distinte da divisioni interne e 
dall‟interferenza al loro interno di Stati vicini; e “Gateways” che servono come ponti tra 
realms, regioni o Stati. La maturità di una struttura geopolitica si riflette nel modo in cui i suoi 
modelli e le sue configurazioni sostengono la coesione politica dell‟unità. L‟approccio 
evolutivo presuppone che le strutture si evolvono attraverso fasi successive – 
dall‟atomizzazione indifferenziata alla differenziazione, specializzazione e, infine, 
all‟integrazione specializzata. Rotture rivoluzionarie o cataclismatiche nel processo possono 
comportare involuzioni e l‟inizio di un nuovo ciclo. Un‟altra conseguenza di tali rotture può 
essere il rapido passaggio ad uno stadio più elevato. (…) Le strutture geopolitiche sono 
modellate da due forze – la forza centrifuga e la forza centripeta. A livello nazionale, 
entrambe sono legate al senso psicobiologico di territorialità. La forza centrifuga è la spinta 
alla separazione politica che motiva un popolo a cercare la separazione territoriale da quelli 
che considera stranieri, che può imporre differenti sistemi politici, lingue, culture o religioni 
su di essi. In questo contesto, uno spazio con confini chiari serve quale un meccanismo di 
definizione e difesa. La forza centripeta promuove la tendenza verso l‟unità politica che è 
rinforzata da un senso di un popolo di essere inestricabilmente legato ad un particolare 
territorio. Tale territorialità è espressa attraverso legami tanto simbolici che fisici di un popolo 
con una terra particolare. Ad un determinato livello geografico le forze di separazione 
possono essere dominanti, mentre forze per l‟unità possono prevalere ad un altro livello. Così 
forze centrifughe possono spingere un popolo a separarsi da un altro Stato al fine di 
proteggere la sua identità unica. Allo stesso tempo, forze centripete possono spingere detto 
popolo verso un‟unità di azione regionale in settori quali il commercio, la difesa militare, 
ovvero alla confederazione con un altro Stato. Mentre le spinte alla separazione e all‟unità 
sono intrecciate, esse non sono sempre bilanciate (…)». 48 
- conseguentemente, ha proposto, la seguente configurazione geostrategica e geopolitica 
del mondo: 
 un «Maritime Realm» o «Atlantic and Pacific Trade-Dependent Marittime Realm» suddiviso in: 
 la regione geopolitica dell‟Europa marittima e del Maghreb; 
 la regione geopolitica del Nord e Centro America; 
 la  «Asia-Pacific Rim Region» comprendente Singapore, Taiwan, la Corea del Sud, il 
Giappone, l‟Indonesia e l‟Australia;  
 i «Southern Continents» (America Meridionale e Africa Sub-sahariana), ovvero altre aree 
geografiche del Matitime Realm non costituenti delle regioni geopolitiche;  
 un «Eurasian Continental Realm» o «Eurasian Continental Russian Heartland» composto dalla 
regione geopolitica dell‟Heartland russo e dalle sue «periferie heartlandiche» – ovvero 
l‟Europa orientale (Repubbliche baltiche, Bielorussia, Ucraina e Balcani),  la regione 
geopolitica del Trans-Caucaso e l‟Asia centrale, la Mongolia) – queste ultime, peraltro, 
soggette a dinamiche che le potrebbero trasformare, a seconda dei casi, o in nuovi 
«shatterbelts» (Trans-Caucaso e Asia centrale e Europa orientale) o in «gateway geopolitical 
region» (Europa orientale);   
 un «East Asia Realm» o «Mixed Continental-Maritime East Asia» suddiviso in due regioni 
geopolitiche: 
 la regione geopolitica rappresentata dalla Cina; 
 la regione geopolitica dell‟Indocina (Vietnam, Cambogia e Laos); 
 una regione geopolitica a se stante rappresentata dall‟Asia meridionale; 
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 il «Middle East Shatterbelt» comprendente la Libia, l‟Egitto, il Sudan, Israele, la Giordania, 
l‟Arabia Saudita, lo Yemen, l‟Oman, gli Emirati Arabi Uniti, il Bahrain, il Qatar, il Kuwait, 
l‟Iraq, la Siria, la Turchia, l‟Iran e l‟Afghanistan.49 
 
(carta tratta da COHEN S.B., Geopolitics of the World system, New York e Oxford, Rowman & Littlefield publishers 
Inc., 2003) 
 
Nell‟ambito della propria analisi globale, l‟autore, ha posto in risalto le seguenti valutazioni 
prospettiche circa le summenzionate periferie del “Eurasian Continental Russian Heartland” e, più 
nello specifico, ha sostenuto che: 
- «(…) L‟Europa centrale e orientale (…) potrebbe svilupparsi in una Gateway region tra 
l‟Heartlandic Russia e la Maritime Europe, anziché in uno Shatterbelt, nel caso in cui fosse trattata 
dalle maggiori potenze come un‟area di cooperazione e non di competizione. I Paesi di una 
tale Gateway, specialmente le Repubbliche baltiche, la Polonia, l‟Ungheria e la Repubblica 
Ceca, stanno realizzando la loro dolorosa transizione verso le economie di mercato. Le loro 
risorse umane a basso costo e abbastanza qualificate, nonché la loro disponibilità di materie 
prime, stanno attraendo le società occidentali transnazionali in settori che vanno dall‟acciaio e 
dalle costruzioni navali alle attrezzature per le telecomunicazioni. Questi prodotti saranno 
disponibili al mercato russo e la tecnologia utilizzata nella modernizzazione delle industrie 
può essere prontamente trasferita in Russia. Infine, una Russia economicamente ripresa 
potrebbe essere in grado di utilizzare tale Gateway come un ponte commerciale verso 
l‟Occidente e, forse, sviluppare imprese miste con l‟Occidente in tale regione»;50 
- «(…) Il futuro potrebbe portare Shatterbelt aggiuntivi sulla scena mondiale. Il più probabile 
candidato è la nuova/vecchia zona dal Baltico fino all‟Europa orientale ed ai Balcani. Una 
seconda possibilità è la regione che si estende nell‟Heartlandic Realm dal Trans-Caucaso all‟Asia 
centrale ma che è così attraente per gli interessi petroliferi Occidentali. L‟emergere di detti 
Shatterbelts dipende se l‟Occidente cercherà di fare il passo più lungo della gamba penetrando 
queste regioni geostrategicamente. Potrebbe infatti farlo senza tener conto delle 
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50 COHEN S.B., Geopolitics of the World system, New York e Oxford, Rowman & Littlefield publishers Inc., 2003, p. 53. 
- 32 - 
 
preoccupazioni di sicurezza della Russia e, quindi, la reazione di Mosca potrebbe rapidamente 
convertire le due regioni in Shatterbelts (…)».51   
Cohen ha quindi anche proceduto ad un‟analisi approfondita dell‟«Eurasian Continental Russian 
Heartland» e preliminarmente: 
- ha ripreso gli elementi essenziali delle analisi di Harford Mackinder (The Geographical Pivot of 
History del 1904; Democratic Ideals and Realities del 1919; The Round World and the Winning of the 
Peace del 1943) e le fasi principali dell‟evoluzione della potenza sovietica nel corso della 
Guerra Fredda; 
- ha quindi evidenziato che «(…) Nell‟oltrepassare le sue capacità strategiche ed economiche e 
nel mantenere un regime comunista tirannico e corrotto, Mosca accelerò il collasso 
dell‟impero sovietico e la perdita di considerevoli parti dell‟Heartland. Lontana dall‟essere la 
più forte potenza terrestre del mondo, oggi la Russia è strategicamente debole, esposta alle 
politiche di espansione ad est della NATO, alle incursioni marittime e alle influenze del 
fondamentalismo islamico, nel trans-Caucaso e nell‟Asia centrale, e alle pressioni dalla Cina, 
lungo i suoi territori del Nord Pacifico. Se l‟Occidente guarda al futuro, tuttavia, non deve 
dare per garantito che il collasso post Guerra Fredda della Russia, unitamente alla sua 
instabilità politica, alla sua endemica corruzione, all‟impoverimento, alla caduta degli standard 
sanitari, al declino della popolazione ed all‟indebolimento delle forze armate, siano una 
condizione permanente. Il paese presenta grandi forze intrinseche. Ricco di risorse naturali, è 
il più grande produttore ed esportatore del mondo di gas naturale con il 60% delle riserve 
mondiali di gas e il 10% di quelle di petrolio. Inoltre, la Russia dispone di un vasto arsenale 
nucleare, una significativa comunità scientifica e tecnica, profondità spaziale e una posizione 
strategicamente centrale in Eurasia. Se le riforme spazzassero via le tendenze filo-capitaliste e 
la realizzazione di una solida economia di mercato, il riassestamento della Russia 
plausibilmente sarebbe accompagnato da un ridestato nazionalismo, probabilmente connesso 
con la chiesa ortodossa russa. La perdita delle ex Repubbliche sovietiche non russe ha lasciato 
la nuova Russia con una popolazione di 145 milioni etnicamente composta, per la maggior 
parte, da Russi, sempre più reattivi al richiamo di iniziative e slogan nazionalistici. (Le 
maggiori minoranze sono popolazioni musulmane nel Nord Caucaso e in Tartarstan nel 
medio Volga) Il nazionalismo è una forza che può essere accesa, in modi positivi, da un forte 
governo centrale, che riaffermi il controllo sulle regioni distanti, le quali, negli anni recenti, 
hanno sfruttato la debolezza del Cremlino per perseguire politiche economiche ed estere 
relativamente indipendenti. Un gran numero di popolazioni etnicamente russe, 
geograficamente concentrate, si trovano nelle regioni prossime ai confini della Russia in 
Repubbliche ex sovietiche come l‟Estonia, la Lettonia, l‟Ucraina, la Moldova e il Kazakistan. 
La presenza di questi Russi è probabile si dimostri uno dei maggiori ostacoli agli sforzi 
occidentali di sottrarre questi Stati di nuova indipendenza dalla presa strategica russa. Una 
solida politica del “Maritime Realm” dovrebbe riconoscere gli interessi strategici della Russia in 
Europa orientale e cercare una partneship con Mosca volta alla trasformazione dell‟Europa 
orientale in una Gateway, anziché rischiare che diventi uno Shatterbelt. Nel Caucaso e nell‟Asia 
centrale, gli interessi petroliferi internazionali e alcuni “guerrieri americani della Guerra 
Fredda”     sono dei forti sostenitori del coinvolgimento dell‟Occidente in una nuova partita 
del “Great Game”. Il Great Game fu condotto dalla Gran Bretagna un secolo fa, quando pensò 
di soppiantare l‟influenza russa in Asia centrale e di penetrare nel Mar Nero e nel Caucaso. 
Un primo passo verso il nuovo Grande Gioco è avvenuto nel 1996, quando gli Stati Uniti 
fornirono un modesto aiuto militare alla Georgia e all‟Azerbaigian, quando questi Stati si 
unirono all‟Ucraina e alla Moldova per formare un gruppo di mutuo sostegno. L‟Uzbekistan 
si aggiunse al gruppo tre anni dopo. Sotto l‟acronimo di GUUAM (dall‟iniziale del nome di 
ciascun membro), l‟organizzazione fissò i suoi  obiettivi nella riduzione negoziata delle truppe 
russe, al proprio interno o lungo i propri confini, e nella promozione della costruzione di 
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pipelines in grado di ridurre la propria dipendenza dalla Russia per la fornitura o il transito di 
petrolio e gas. L‟invio di personale militare americano in Georgia nel 2002, per addestrare 
truppe georgiane in tattiche di antiterrorismo, è un esempio recente degli sforzi statunitensi di 
penetrare la regione. La strategia del Grande Gioco presenta poche probabilità di successo di 
lungo periodo, oggi come anche quando precedentemente la Gran Bretagna pensò di minare 
gli interessi strategici della Russia. La Russia dispone di un vantaggio geopolitico schiacciante 
in una competizione con l‟Occidente per l‟influenza strategica sul Mar Nero, il Caucaso, il 
Mar Caspio e le aree interne dell‟Asia centrale. E‟ un vantaggio simile a quello che hanno gli 
Stati Uniti nei Carabi, la Maritime Europe nel Maghreb e la Cina in Indocina. La penetrazione 
di regioni geopoliticamente subordinate da distanti potenze esterne normalmente si dimostra 
essere di breve durata e controproduttiva (…)»;52 
- ha tratteggiato i processi di cambiamento del territorio nazionale della Russia nel corso dei 
secoli, nonché l‟implosione dello Stato sovietico, occorsa nel 1991-1992, e la contrazione 
territoriale della Russia post-sovietica.53 
Conseguentemente, Cohen ha proceduto ad un‟analisi dettagliata delle attuali configurazioni 
geopolitiche della Federazione Russa e della sua periferia heartlandica, nel cui ambito ha, 
fra l‟altro, rilevato che: 
- lo smembramento dell‟URSS ha ridotto il cd. ecumene della Russia (ovverosia l‟area a più alta 
densità di popolazione ed attività economica) così come il suo effettivo territorio nazionale 
(ossia le aree a più bassa densità demografica dotate di una base di risorse favorevole 
potenzialmente in grado di sostenere una possibile crescita futura) e la sua area vuota;54 
- con il collasso dell‟URSS, le preesistenti dispute relative ai confini (quelle lungo il confine 
sino-russo, quelle con il Giappone relative alle Isole Kurili, quelle circa il confine marittimo 
russo-norvegese dell‟arcipelago delle Svalbard), pur non essendo attive, sono in gran parte 
rimaste aperte mentre ne sono emerse di nuove, come quella coinvolgente l‟Azerbaigian, 
l‟Iran, il Kazakistan, il Turkmenistan e la Russia circa lo status del Mar Caspio e la spartizione 
delle sue risorse sottomarine;55 
- sempre in seguito alla dissoluzione dell‟URSS e del Patto di Varsavia, la periferia eurasiatica 
della Russia ha vissuto un cambiamento geopolitico rivoluzionario, cambiamento che 
ha comportato: 
 la trasformazione di quelli che erano un tempo Stati satelliti attraverso cui potenzialmente 
controllare il «Rimland» eurasiatico in una base che potrebbe essere rivolta contro la 
Russia; 
 il riemergere a Mosca del ricordo di passati attacchi e guerre (in primis, la Seconda Guerra 
Mondiale, l‟invasione napoleonica del 1812, la Guerra di Crimea del 1854-56 e gli 
interventi stranieri del 1918-22) e di conseguenti preoccupazioni circa la propria 
vulnerabilità da invasioni e da influenze esterne, specie di quelle provenienti da Occidente 
– visto il processo di allargamento ad Est della NATO – e da Meridione – visti gli 
interessi energetici occidentali in Asia centrale e nel trans-Caucaso, la presenza militare 
statunitense connessa con l‟occupazione dell‟Afghanistan e con la missione di 
addestramento militare delle Forze Armate georgiane, la potenziale vulnerabilità 
dell‟Estremo Oriente russo a pressioni cinesi;  
 l‟evoluzione del concetto strategico e di sicurezza russo e la conseguente individuazione in 
tale ambito, da parte di Mosca, di un cd. near abroad traente origine da considerazioni di 
                                                 
52 COHEN S.B., Geopolitics of the World system, New York e Oxford, Rowman & Littlefield publishers Inc., 2003, p. 
186. 
53 COHEN S.B., Geopolitics of the World system, New York e Oxford, Rowman & Littlefield publishers Inc., 2003, pp. 
198-200. 
54 COHEN S.B., Geopolitics of the World system, New York e Oxford, Rowman & Littlefield publishers Inc., 2003, pp. 
200-209. 
55 COHEN S.B., Geopolitics of the World system, New York e Oxford, Rowman & Littlefield publishers Inc., 2003, p. 
211. 
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tipo strategico, economico, etnico-nazionalista e rappresentato dalle Repubbliche ex 
sovietiche; 
- la politica russa verso la periferia heartlandica è influenzata anche da: 
 il risorgente nazionalismo russo, peraltro accentuato dalla rinnovata forza della chiesa 
ortodossa russa; 
 gli interessi dell‟establishment militaro-industriale legati alla riaffermazione del prestigio e 
della potenza del passato;  
 gli interessi politico-economici connessi con l‟accesso, lo sfruttamento ed il controllo delle 
consistenti risorse naturali ed energetiche delle contigue aree del Kazakistan e del Mar 
Caspio, peraltro, sino a poco tempo fa, completamente soggette al dominio di Mosca; 
- buona parte della periferia heartlandica – specie ad Occidente ed a Meridione – è 
sottoposta ad un’elevata vulnerabilità alle pressioni di Mosca principalmente a causa: 
 della vicinanza al territorio russo delle capitali della maggioranza delle Repubbliche ex-
sovietiche e, quindi, della loro esposizione strategica; 
 della vicinanza e, in alcuni casi, della continuità delle «ecumeni» di molte delle 
Repubbliche ex sovietiche al territorio/ecumene russa;56 
- conflitti territoriali e di confine fra Stati della periferia heartlandica hanno 
rappresentato: 
 un serio ostacolo allo sviluppo economico e politico di alcuni di essi; 
 opportunità per la Russia di intervento e di rafforzamento della sua influenza e del 
suo peso strategico sul «near abroad».57 
Infine, relativamente all‟attuale situazione del trans-Caucaso e dell’Asia centrale, Cohen ha 
preliminarmente evidenziato che «(…) Ciò che lega le regioni del trans-Caucaso e dell‟Asia 
centrale è il Mar Caspio. L‟export di buona parte delle risorse petrolifere e di gas naturale dei 
centroasiatici Kazakistan e Turkmenistan necessitano che pipelines attraversino parti del trans-
Caucaso». Ha quindi rilevato il significativo coinvolgimento politico-militare e geoeconomico 
russo nel trans-Caucaso, la profonda e prevalente influenza di Mosca sulle dinamiche dell‟area e, 
più nello specifico, ha tratteggiato i contorni: 
- della rivolta secessionista ed a matrice religiosa perdurante, dal 1992, nella regione georgiana 
dell‟Abcasia, nonché degli interessi e del coinvolgimento politico-militare russo e quindi: 
                                                 
56 Al riguardo, Cohen rileva anche che: «(…) Nel Caucaso, il maggiore centro economico della Georgia si estende 
verso Nord da Batumi, sul Mar Nero, ed, a nord-est, dall‟area di Kutaisi, a circa 200-300 miglia dai limiti meridionali 
dell‟ecumene della Russia che corre lungo la direttrice Mare d‟Azov-Rostov. I centri industriali dell‟Armenia di 
Yerevan e Kumayri sono a 250-300 miglia dall‟ecumene della Russia, mentre il nucleo dell‟Azerbaigian dista 550 
miglia. L‟ecumene del Kazakistan si estende da Karaganda e Temirtau verso Nord fino al confine russo presso 
Pavlodar che è a circa 250 miglia dai centri industriali di Omsk e Novosibirsk del Territorio Nazionale Effettivo della 
Siberia occidentale (…)».  
COHEN S.B., Geopolitics of the World system, New York e Oxford, Rowman & Littlefield publishers Inc., 2003, p. 213. 
57 Al riguardo, Cohen ricorda: 
- il ruolo di mediatore giocato dalla Russia nel conflitto fra Armenia ed Azerbaigian per il controllo del Nagorno-
Karabakh; 
- l‟ambiguo ruolo giocato da Mosca nei confronti delle rivolte separatiste esplose nella regione della Transnistria in 
Moldova e nelle regioni georgiane dell‟Abcasia e dell‟Ossezia meridionale; 
- il peso della Russia nella definizione dello status internazionale del Mar Caspio e, quindi, della spartizione delle 
sue risorse naturali sottomarine fra Azerbaigian, Iran, Kazakistan, Turkmenistan e Russia; 
- l‟invio di richiesti aiuti militari russi per controllare il confine tagico-afghano in seguito all‟esplosione, fra il 1992 
ed il 1997, di una rivolta a matrice islamista in Tagikistan; 
- l‟invio di richiesti aiuti militari russi per controllare il confine turkmeno-afghano e turkmeno-iraniano; 
- l‟attenzione dimostrata da Mosca per le dispute territoriali fra l‟Uzbekistan e i suoi vicini Kazakistan, 
Turkmenistan e Tagikistan.    
COHEN S.B., Geopolitics of the World system, New York e Oxford, Rowman & Littlefield publishers Inc., 2003, pp. 
211-214. 
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 il significato strategico per Mosca della regione in quanto porta d‟accesso dalle coste russe 
sul  Mar Nero al Caucaso meridionale attraverso la strada militare di Sukhumi e il passo di 
Khukhori; 
 le accuse georgiane a Mosca per il sostegno prestato ai Musulmani insorti; 
 gli scontri armati fra il 1992-94 e l‟espulsione dalla regione di circa 260.000 Cristiani 
georgiani; 
 la  stabilizzazione del conflitto armato nel 1994 con il dispiegamento di una missione di 
peacekeeping russa; 
 il riaccendersi della tensione nel 1999, con lo svolgimento di un referendum e con il 
prevalere della proposta indipendentista; 
 il permanere di una situazione fragile ed ambigua segnata dal locale favore per una 
riunificazione con la Russia, dal comportamento quasi-indipendente delle locali autorità, 
dalla permanenza di un governo abcaso in esilio a Tiblisi;    
- della rivolta secessionista perdurante dal 1992 nella regione georgiana dell‟Ossezia 
meridionale, degli interessi e del coinvolgimento politico-militare russo e quindi: 
 l‟interesse russo per il significato strategico della locale viabilità militare che, attraversando 
la catena del Caucaso unisce Alagir, in Ossezia settentrionale, alla georgiana Kutaisi e alla 
regione costiera di Batumi;   
 l‟esplodere di disordini, dopo due anni dalla decisione del governo di Tiblisi di abolire la 
locale autonomia riconosciuta in epoca sovietica alla cd. Repubblica Autonoma Montana 
comprendente Nord e Sud Ossezia;  
 l‟intervento di forze russe e nord-ossete per ristabilire la calma nella regione; 
 il riesplodere di scontri sporadici, nel 1995, conseguenti alle richieste di Cristiani sud-
osseti di indipendenza o di unificazione alla prevalentemente musulmana Repubblica 
russa dell‟Ossezia del Nord; 
 il nuovo intervento militare russo e il mantenimento nella regione di forze russe volto a 
garantirne l‟autonomia dal governo di Tiblisi; 
- delle insurrezioni islamico-secessioniste occorse nelle regione russe del Caucaso settentrionale 
della Cecenia e del Daghestan, nonché delle preoccupazioni e delle iniziative politico-
militari russe e quindi: 
 l‟interesse russo per le infrastrutture di collegamento fra Baku e Novorossijsk (pipelines e 
ferroviarie) attraversanti la Cecenia; 
 l‟interesse russo e le conseguenti richieste di Mosca al governo di Tiblisi di interrompere il 
flusso di armi, droga e di sostegno ai ribelli islamisti ceceni, attraversante il confine 
georgiano-ceceno, lungo la valle di Pankisi; 
 la realizzazione, da parte russa, di una nuova pipeline di collegamento fra il Caspio 
settentrionale e il proprio porto sul Mar Nero di Novorossijsk; 
 il significativo interesse strategico russo per il Daghestan conseguente al fatto di 
rappresentare l‟unica porzione del proprio territorio nazionale direttamente confinante 
con l‟Azerbaigian e, quindi, il punto attraverso cui far transitare il petrolio ed il gas azero 
verso i propri porti sul Mar Nero,  nonché il punto da cui esprimere la propria pressione 
politico-militare sul governo di Baku; 
 la penetrazione di ribelli ceceni nella vicina repubblica russa del Daghestan a sostegno 
della locale minoranza secessionista-islamista nel 1999, la reazione militare russa 
culminata nella Seconda Guerra Cecena e nella rioccupazione della repubblica 
secessionista; 
 il permanere nella rioccupata Cecenia di attacchi della locale guerriglia anti-russa islamico-
secessionista; 
- delle tensioni nelle relazioni russo-georgiane ricondotte, oltre ai contrasti russo-georgiani 
connessi con le predette rivolte secessioniste, a: 
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 la dipendenza georgiana dalle forniture di gas naturale russo, il significativo debito 
accumulato da Tiblisi nei confronti di Mosca e l‟esercizio di Mosca della leva energetica a 
fini politico-strategici; 
 l‟atteggiamento del Governo di Tiblisi nei confronti della presenza militare russa in 
territorio georgiano (nel 1998, Mosca ha infatti proceduto al ritiro delle proprie forze 
armate dalla costa georgiana sul Mar Nero e da metà del confine turco-georgiano, mentre, 
nel 1999, si è impegnata al ritiro dalla sua base in Abcasia e da una base aerea presso 
Tiblisi) e nei confronti delle Potenze occidentali (il manifestato interesse georgiano ad 
accedere nella NATO, gli aiuti militari - e non - statunitensi pari a circa 1/3 del budget 
georgiano, la realizzazione di una pipeline by-passante la Russia fra Baku sul Mar Caspio ed 
i porti georgiani sul Mar Nero); 
- del permanere, dal 1988, del conflitto fra Armenia e Azerbaigian per la regione secessionista 
azera del Nagorno-Karabakh con una popolazione a maggioranza armena, dei relativi 
interessi ed iniziative russi e quindi: 
 il conseguente effetto negativo sui progetti di realizzazione di pipelines fra il Caspio, il Mar 
Nero e la baia di Iskenderun; 
 le richieste armene, successive all‟indipendenza, per un‟annessione della regione; 
 l‟occupazione del 1992, da parte di forze armene sostenute dalla Russia, del Nagorno-
Karabakh e della porzione di territorio azero necessario a garantire la continuità 
territoriale con l‟Armenia; 
 il protrarsi degli scontri armati fino al 1994 e il conseguente prodursi di circa 35.000 
morti, 800.000 profughi azeri e 400.000 profughi armeni; 
 la fissazione di un cessate il fuoco nel 1994; 
 la dichiarazione d‟indipendenza del Nargorno Karabak nel 1997, accompagnata da una 
rinuncia armena di annessione non seguita, tuttavia, dalla fine dell‟occupazione militare; 
 la relativamente migliore condizione economico-sociale armena grazie alla propria base 
industriale e produttiva ed ai trasferimenti delle comunità armene all‟estero; 
 il notevole significato delle risorse energetiche azere e della posizione geografica 
dell‟Azerbaigian  - porta d‟accesso alle risorse energetiche presenti in Asia centrale  - per 
l‟Occidente; 
 i conseguenti tentativi azeri di sfruttare tali interessi energetici per assicurarsi il sostegno 
politico, diplomatico e militare statunitense e turco; 
 il coinvolgimento diplomatico di Mosca e di Washington e la ricerca di una soluzione al 
conflitto; 
 la firma dell‟accordo russo-azero regolante la continuazione dell‟utilizzo di Mosca per 
dieci anni di una base di epoca sovietica assicurante la copertura dello spazio aereo  nei 
quadranti dell‟Asia meridionale e del Golfo ed il tracciamento missilistico.58 
Per quanto riguarda, infine, i Paesi del «near abroad» dell‟Asia centrale, l‟analisi geopolitica di 
Cohen ha evidenziato essenzialmente che: 
- la relativamente recente scoperta di significativi giacimenti di gas e petrolio sul versante 
kazako e turkmeno del Mar Caspio ha acceso l‟interesse di società petrolifere internazionali 
che, a loro volta, hanno spinto l‟Amministrazione Clinton a riconoscere l‟interesse strategico 
statunitense per la regione e, quindi, a: 
 promuovere la realizzazione di un nuovo sistema di pipelines in grado di rifornire il 
mercato internazionale by-passando la Russia; 
 varare un programma di sostegno economico e politico degli Stati centroasiatici, 
dell‟Azerbaigian e della Georgia denominato «Energy Silk Road Strategy»;59 
                                                 
58 COHEN S.B., Geopolitics of the World system, New York e Oxford, Rowman & Littlefield publishers Inc., 2003, pp. 
221-223. 
59 Al riguardo, Cohen rileva che le prospettive di sfruttamento del grande giacimento di petrolio di Kashagan in 
Kazakistan «(…) hanno acceso l‟interesse americano nella regione e sollecitato Washington a fornire un forte 
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- il sussistere di differenti interessi energetici russi essenzialmente focalizzati su: 
 il controllo delle due esistenti pipelines ovvero: 
 della pipeline che si estende dai giacimenti di Mangyshlak e Tenghiz fino a Attau in 
Kazakistan, per poi proseguire in territorio russo, verso nord-ovest, fino al Mar 
Baltico; 
 della pipeline che, inizialmente, si estendeva dalla località della costa occidentale del 
Caspio di Makhachkala (Daghestan) fino al porto russo sul Mar Nero di 
Novorossiisk, attraversando la Cecenia, e che, dal 2001, è stata potenziata da un 
consorzio russo-kazako-internazionale, con la realizzazione di 900 miglia di pipeline fra 
le località kazake di Mangyshlak e Tenghiz e il porto russo di Novorossijsk, 
bypassando la turbolenta Cecenia; 
 l‟incremento della dipendenza energetica della Turchia dalla Russia attraverso la 
realizzazione di una pipeline sottomarina lungo il Mar Nero, fra il porto russo di 
Novorossiisk e quello turco di Samsun, e la canalizzazione del petrolio e del gas kazako e 
turco attraverso questa nuova via; 
- una politica statunitense più prudente e meno provocativa potrebbe essere quella di sostenere 
un insieme misto di pipelines, iniziando con quella recentemente realizzata attraverso la Russia 
e forse anche includendo un accordo di associare a questa con una attraversante l‟Iran, così 
da includere Mosca quale co-proprietaria della futura rete di pipelines, ridurre le tensioni russo-
statunitensi, lasciare aperta una prospettiva in attesa di una possibile evoluzione positiva nella 
relazioni irano-americane ed evitare che esse portino ad un avvicinamento reciproco la Russia 
e l‟Iran; 
- le basse probabilità di successo statunitense nel caso di adozione di un approccio più 
aggressivo e, quindi, le basse probabilità di successo di Washington di prevalere nel cd. New 
Great Game ovvero di sottrarre dall‟influenza russa l‟area, in considerazione del fatto che 
Mosca dispone di due maggiori vantaggi strategici: 
 la più che significativa presenza di minoranze russe nella regione (specie in Kazakistan ed 
in Kirghizistan), peraltro associata a locali timori per la propria vulnerabilità al diffondersi 
del fondamentalismo islamico – timori questi accumunanti i regimi centroasiatici ai 
governi di Mosca e di Pechino – nonché associata ad un atteggiamento sospettoso verso 
la Cina e il possibile estendersi della sua influenza;60 
                                                                                                                                                        
sostegno alla proposta pipeline di 1.080 miglia attraversante il Mar Caspio fino a Baku e, quindi, attraversante 
l‟Azerbaigian, la Georgia e la Turchia, fino al porto di Ceyhan, sulla costa nordorientale del Mediterraneo. I campi 
nelle acque caspiche del Turkmenistan potenzialmente ricchi di petrolio e di gas – che hanno anch‟essi attratto gli 
interessi internazionali –  potrebbero anch‟essi alimentare la predetta pipeline. Mentre una tale via potrebbe bypassare 
la via marittima del Bosforo e, quindi, essere più solida ecologicamente, potrebbe essere molto più costoso realizzarla 
e farla funzionare rispetto alla nuova via russa. Inoltre, la rotta per Ceyhan attraverserebbe la Turchia sudorientale e, 
pertanto, sarebbe vulnerabile a interruzioni da parte di ribelli kurdi ivi presenti. Un‟altra via che è stata proposta da 
alcune società petrolifere internazionali potrebbe correre dal Caspio attraverso l‟Iran fino al suo terminal petrolifero 
sul Golfo Persico di Kharg Island. Oltre ad essere più costosa, questa rotta è un anatema per Washington a causa 
delle sue relazioni tese con l‟Iran (…)». 
COHEN S.B., Geopolitics of the World system, New York e Oxford, Rowman & Littlefield publishers Inc., 2003, pp. 
223-224. 
60 Al riguardo, Cohen rammenta che «(…) Oltre dieci  milioni di uomini in Asia centrale, o il 18% della popolazione, 
sono Russi. Ben oltre la metà, ovvero sei milioni, vivono nella parte nord del Kazakistan dove rappresentano il 38% 
della popolazione (Ucraini e Tedeschi sono un altro 10%). Il nord, che è il centro dell‟industria manifatturiera del 
Paese e la sua maggiore area agricola, ospita anche le industrie spaziali e i siti per esperimenti nucleari della Russia. I 
Kazaki sono una minoranza in buona parte del loro stesso Paese ma essi hanno le chiavi della sua stabilità e, quindi, 
delle prospettive di pieno sfruttamento del territorio e dei giacimenti offshore di petrolio. Il Kazakistan orientale, 
avente il proprio centro in Ust-Kamenogorsk (Oskemen) nell‟alto Irtysh presso il confine russo, è prevalentemente 
russo. Il sostegno perché il Kazakistan si unisca alla proposta unione fra Russia e Bielorussia è in quest‟area 
particolarmente forte. Buona parte della locale popolazione è di origine cosacca, il suo stabilimento risale alla fine del 
diciassettesimo secolo. (I Cosacchi sono anche presenti nel Kazakistan meridionale dall‟inizio del diciannovesimo 
secolo) Inoltre, la parte settentrionale del Kazakistan orientale era parte della Siberia fino al 1936. Mentre la 
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 la posizione strategica russa adiacente al Mar Caspio ed al Kazakistan – di gran lunga il 
più grande Paese della regione e più ricco di risorse naturali – peraltro particolarmente 
vantaggiosa in considerazione: 
 dell‟assenza di una similare base di appoggio occidentale o paragonabile a quella 
rappresentata dal sub-continente indiano in occasione del cd. Great Game russo-
britannico occorso fra il 1839 ed il 1905; 
 della possibilità di sfruttare le proprie capacità militari per stabilizzare una regione ove 
permangono numerose dispute territoriali, per la spartizione delle risorse idriche ed 
ove i locali regimi, come anche la Cina Popolare, temono una diffusione del 
fondamentalismo islamico; 
 della propria presenza militare in tutti e cinque i Paesi centroasiatici visto che: 
 sin dall‟invio di aiuti militari in Tagikistan per contrastare la locale contestazione 
islamista, truppe russe pattugliano la frontiera con l‟Afghanistan;  
 sulla base di un accordo turkmeno-russo comprendente anche attività di 
esplorazione energetica comune, unità militari russe pattugliano anche la frontiera 
afgano-turkmena e quella irano-turkmena; 
 forze russe sono dislocate anche in Kirghizistan al fine di contrastare la locale 
guerriglia islamista anti-governativa, oltre che in base ad un accordo coinvolgente 
anche il Kazakistan e il Tagikistan volto alla costituzione di una forza congiunta di 
intervento rapido avente il proprio comando a Bishkek; 
 il sostegno manifestato dalla Russia, nel 1999, alla politica del governo uzbeko  di 
repressione della locale contestazione islamista; 
 la disputa territoriale opponente Uzbekistan e Kazakistan  e la conseguente 
occupazione da parte uzbeka, nel 2000, di una porzione del Kazakistan 
meridionale hanno reso il Kazakistan particolarmente dipendente dalle armi russe 
fornite sulla base dell‟accordo di sfruttamento del centro spaziale di Baikonur; 
                                                                                                                                                        
separazione attualmente non è una questione preoccupante, un tentativo di allentare il Paese dalla Russia potrebbe 
causare il suo smembramento in quanto i Russi hanno reso chiaro che la difesa delle popolazioni russe rappresenta 
un‟alta priorità. I confini rappresentano un altro punto di possibile contesa che potrebbe essere inserito nella politica 
kazaka dal «Grande Gioco». Il confine del Kazakistan settentrionale, per lungo tempo visto come una vecchia area di 
popolamento coloniale dai Russi e come un centro dei programmi di popolamento nel corso del programma «Terre 
Vergini», non è ancora fissato. Ciò è vero anche per le linee di divisione fra acque territoriali del Mar Caspio 
settentrionale, acque sui cui fondali sussistono ricchi giacimenti di energia. La divisione dei fondali del Caspio 
settentrionale non è divenuta ancora un motivo di grave disputa regionale. L‟Iran ha proposto un‟area comune nel 
mezzo del mare da condividere fra i cinque Stati costieri oltre alle loro zone costiere. Kazakistan, Azerbaigian e 
Turkmenistan hanno a suo tempo sostenuto l‟utilizzo di punti mediani per dividere il mare in settori nazionali, 
mentre la Russia, il Kazakistan e l‟Azerbaigian hanno anche proposto le relative giurisdizioni sulle acque oltre la 
costa. La Russia potrebbe utilizzare questa questione come una leva per arrestare i tentativi Occidentali di sottrarre il 
Kazakistan dalla sfera d‟influenza russa. La seconda più importante area di preoccupazione della Russia in Asia 
centrale è il Kirghizistan. Come nel caso del Kazakistan, la Russia è il principale partner commerciale del 
Kirghizistan. Numerosi Russi ed Ucraini vi si sono stabiliti durante la seconda guerra mondiale ed ora rappresentano 
la metà della popolazione di Bishkek (Frunze), di gran lunga il più grande centro urbano e industriale del Paese. Ciò 
detto, un  milione di Kirghizi, o il 22% di una popolazione di 4,5 milioni, è russo. La loro situazione è all‟origine di 
notevoli preoccupazioni di Mosca, così come il significato strategico del Paese. A causa della sua posizione, 
confinante con il Kazakistan a nord, l‟Uzbekistan a sud, il Tagikistan a ovest e la Cina a sud-est, il Kirghizistan 
potrebbe risultare importante per le future relazioni sino-russe. Sia il Kirghizistan che il Kazakistan confinano con la 
musulmana Regione Autonoma Uigura dello Xinjiang cinese. La presenza militare russa lungo i confini dei Paesi 
dell‟Asia centrale potrebbe essere di aiuto per la Cina nel caso in cui il movimento separatista dello Xinjiang divenisse 
una seria minaccia per Pechino in quanto Russia e Cina presentano un comune interesse nel contenere la diffusione 
del fondamentalismo islamico in Asia centrale. La Russia è molto meglio posizionata rispetto all‟Occidente per 
intervenire militarmente a stabilizzare l‟Asia centrale. I Paesi di questa regione sono afflitti da dispute territoriali e per 
l‟acqua nonché minacciati dalla diffusione del fondamentalismo islamico proveniente dall‟Afghanistan e dall‟Iran 
(…)». 
COHEN S.B., Geopolitics of the World system, New York e Oxford, Rowman & Littlefield publishers Inc., 2003, pp. 
225-227. 
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 detta disputa, associata alle rivendicazioni uzbeke per la porzione tagika della valle 
della Fergana e alla disputa fra Turkmenistan ed Uzbekistan per la sovranità sulla 
regione della Karakalpakia (ovvero per una regione dell‟Uzbekistan occidentale 
posta sul lago di Aral nel delta dell‟Amu Darya), ha favorito la costituzione del 
Shangai Cooperation Council ovvero di un foro di cooperazione regionale includente, 
oltre alle locali cinque Repubbliche ex sovietiche, la Russia e la Cina e volto a 
risolvere le controversie territoriali e contrastare la minaccia islamista; 
 il governo uzbeko non ha accettato le proposte di aiuto militare avanzate dalla 
Turchia in funzione anti-islamista e volte ad accrescere l‟influenza di Ankara nella 
regione mentre ha scoraggiato con le sue rigide politiche gli investitori occidentali 
interessati al locale settore del gas naturale e del cotone. 
Nell‟ambito di un vasto ed articolato sforzo scientifico, realizzato nel contesto disciplinare delle 
relazioni internazionali e volto a sviluppare un approccio regionale alla sicurezza globale, Barry 
Buzan e Ole Waever hanno preliminarmente sostenuto che: 
- a partire dal processo di decolonizzazione e, ancor più, con la fine della Guerra Fredda, il 
livello regionale della sicurezza è divenuto sia più autonomo sia più rilevante nella 
politica internazionale, specie in considerazione del fatto che: 
 con la fine del bipolarismo, le Grandi Potenze (Cina, UE, Giappone e Russia) e le 
potenze locali hanno potuto disporre di un più ampio spazio di manovra politico-
strategico rispetto alla superpotenza restante (gli USA); 
 tale differente quadro delle relazioni internazionali non può essere adeguatamente 
apprezzato ed analizzato, né attraverso il riconoscimento del carattere unipolare o 
multipolare della struttura del sistema internazionale, né attraverso le idee incentrate sul 
concetto di globalizzazione e di «nuovo disordine globale»; 
- la «Teoria dei Complessi Regionali della Sicurezza» (cd. regional security complex theory - 
RSCT) consente di comprendere questa nuova struttura e di valutare l‟equilibrio di potere 
relativo e le relazioni reciproche fra potenze entro un contesto segnato tanto da tendenze 
regionaliste quanto da tendenze globalizzanti e, più nel dettaglio, detta teoria: 
 distingue: 
 il livello sistemico delle relazioni fra le potenze globali, le capacità delle quali 
permettono alle medesime di trascendere la distanza; 
 il livello sottosistemico delle relazioni fra potenze minori, in cui il principale quadro di 
sicurezza coincide con la regione ove esse sono situate; 
 si fonda sull‟assunto di base secondo cui, poiché la maggior parte delle minacce si 
esprimono più facilmente sulle distanze brevi rispetto a quelle grandi, la sicurezza 
interdipendente è di norma fondata su complessi a base regionale, ovvero su cd. security 
complexes; 
 conseguentemente, presuppone che: 
 i processi di securizzazione e il grado di interdipendenza della sicurezza sono più 
intensi tra gli attori di un tale complesso che tra attori di differenti complessi; 
 sebbene i «complessi di sicurezza» siano significativamente penetrati da potenze 
globali, le loro dinamiche regionali presentano un grado di sostanziale autonomia dai 
disegni fissati dalle potenze globali; 
 per descrivere adeguatamente la sicurezza globale è necessario comprendere entrambi 
questi livelli sia indipendentemente che nelle loro reciproche interazioni; 
 si avvale di un insieme di approcci interpretativi sia «materialisti» che «costruttivisti» e, più 
nello specifico: 
 per quanto attiene agli approcci materialisti, utilizza idee di territorialità delimitata e di 
distribuzione del potere prossime a quelle neorealiste, valutando che il livello 
regionale è compatibile e complementare con lo schema strutturale neorealista, pur 
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contraddicendo la tendenza della maggioranza delle analisi neorealiste di focalizzarsi 
sulle strutture del livello globale; 
 per quanto riguarda gli approcci costruttivisti, si fonda su una teoria della 
securizzazione incentrata sui processi politici da cui le questioni di sicurezza sono 
costituite e, quindi: 
 si discosta dal neorealismo, considerando le distribuzione del potere e i modelli di 
amicizia/inimicizia come variabili essenzialmente indipendenti; 
 valuta che la polarità può incidere, ma non determinare, il carattere delle relazioni 
di sicurezza, mentre i processi di securizzazione restano essenzialmente aperti e 
soggetti all‟influenza di una pluralità di fattori.61 
Entro il suesposto quadro teorico generale, Buzan e Waever hanno proceduto ad identificare le 
tipologie e le connesse caratteristiche dei vari «complessi di sicurezza», nonché gli esempi concreti 
di essi, e, più nello specifico, hanno proposto la seguente articolazione del sistema internazionale: 
- una pluralità di «Complessi regionali di sicurezza standard», ovvero la cui polarità risulta 
determinata da Potenze regionali: Medio-Oriente; America meridionale; Asia Sud-orientale; 
Corno d‟Africa; Africa meridionale; 
- un «Complesso regionale di sicurezza incentrato su di una superpotenza», ovvero 
unipolarmente incentrato su di una superpotenza: Nord America; 
- un (potenzialmente due) «Complesso regionale di sicurezza incentrato su una Grande 
Potenza», ossia unipolarmente incentrato su di una Grande Potenza: lo spazio ex-sovietico 
della Comunità degli Stati Indipendenti e, almeno potenzialmente, l‟Asia meridionale; 
- un «Complesso regionale di sicurezza istituzionale», ovvero una regione che acquisisce la 
qualità di attore per mezzo di istituzioni: l‟Unione Europea; 
- un «Complesso regionale di sicurezza basato su Grandi Potenze», ovvero un sistema 
regionale bipolare o multipolare con Grandi Potenze operanti quali poli regionali: l‟Asia 
orientale; 
- alcune aree geografiche entro le quali il livello regionale non riesce a funzionare poiché gli 
attori locali non generano il proprio modello di sicurezza interdipendente; 
- due «Super-Complessi regionali di sicurezza», ovvero complessi con un forte livello 
interregionale di dinamiche di sicurezza derivanti da ricadute dell‟azione di Grandi Potenze in 
regioni adiacenti: Asia orientale e meridionale.62 
 
 
                                                 
61 BUZAN B. e WAEVER O., Regions and Powers. The structure of international security, Cambridge, Cambridge University 
Press, 2003, pp. 3-5. 
62 BUZAN B. e WAEVER O., Regions and Powers. The structure of international security, Cambridge, Cambridge University 
Press, 2003, pp. 40-89. 
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(carte tratte da BUZAN B. e WAEVER O., Regions and Powers. The structure of international security, Cambridge, 
Cambridge University Press, 2003) 
 
Conseguentemente, Buzan e Waever si sono anche soffermati ad analizzare lo spazio ex-
sovietico, ovvero il «Regional Security Complex» incentrato sulla Grande Potenza 
rappresentata dalla Federazione Russa, e, quindi, hanno preliminarmente sostenuto che detta 
regione: 
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- storicamente è stata strutturata da due tendenze di lungo periodo: le ondate di crescita e 
contrazione dell‟Impero Russo; i cambiamenti nel grado di separazione e coinvolgimento in 
altre regioni ed, in primo luogo, in Europa; 
- si articola in quattro complessi sub-regionali: gli Stati baltici; il cd. Teatro occidentale ovvero 
l‟area geografica rappresentata dalla Moldova, dalla Bielorussia dall‟Ucraina e dalla Russia; il 
Caucaso e l‟Asia centrale; 
- risulta chiaramente incentrata su una Grande Potenza, la Russia (che, fino al 1991, era una 
superpotenza), quest‟ultima, peraltro, attualmente attraversata da una nuova fase della sua 
storica questione identitaria e di status e, conseguentemente, impegnata, in modo particolare, 
in tentativi di assicurarsi un più ampio ruolo all‟esterno della regione e di legittimare il suo 
potere regionale; 
- confina con altre due regioni contenenti Grandi Potenze (l‟UE-Europa e il complesso asiatico 
contenente Cina e Giappone) nonché con un «complesso regionale di sicurezza standard», 
ovverosia con il Medio Oriente; 
- a differenza di buona parte delle altre regioni del mondo, risulta relativamente meno 
interessata dalle iniziative della sola superpotenza (sebbene gli emergenti interessi energetici 
nel Caucaso e nell‟Asia centrale e la «guerra al terrorismo» potrebbero accrescerne in futuro la 
valenza ed il ruolo anche in questa regione); 
- nonostante la sua focalizzazione su di una sola Grande Potenza, presenta un relativamente 
elevato livello di conflittualità frutto principalmente del collasso dell‟URSS e, quindi, della 
recente contrazione del potere russo.63 
I due autori hanno, quindi, proceduto ad un‟analisi dell‟evoluzione del complesso regionale 
occorsa fra il 1991 ed il 2002, partendo dal livello domestico, per poi proseguire al livello sub-
regionale e regionale, al livello delle relazioni fra sub-complessi regionali, al livello interregionale 
e, infine, al livello globale.  
Per quanto riguarda il primo livello, ossia quello «domestico», Buzan e Waever hanno, fra l‟altro, 
rilevato che: 
- in buona parte delle Repubbliche centroasiatiche e trans-caucasiche la sicurezza 
domestica non rappresenta una priorità poiché: 
 i locali gruppi di potere in competizione si dimostrano disponibili a barattare autonomia 
nazionale contro sostegno esterno; 
 l‟ordine pubblico è così debole che minacce alla sicurezza del regime possono innescare 
una crisi generale dell‟ordine politico e, almeno in alcuni casi, guerre civili e, più nello 
specifico: 
 la situazione politica in Asia centrale, in genere, non è solo non democratica – con 
brogli elettorali, controllo dei mass media e feroci persecuzioni di formazioni islamiste 
e, in alcuni casi, dell‟opposizione in genere – ma ha sempre più assunto 
caratteristiche personalistiche, con un potere e, conseguentemente, una sicurezza 
interna, incentrati su singoli individui, controllati da ristretti circoli familiari e amicali, 
nonché connotati da un elevato grado di volatilità; 
 il summenzionato atteggiamento repressivo dei locali regimi nei confronti 
dell‟opposizione islamista rischia di condurre a spiralizzazioni della tensione 
nonché all’aggravamento ed alla diffusione di fenomeni insurrezionali e 
terroristici, peraltro alimentati da locali fattori facilitanti quali il traffico di droga, la 
disponibilità di armi in Afghanistan, le affinità politico-ideologiche fra le differenti 
formazioni islamiste e il peggioramento, almeno in Uzbekistan, delle condizioni 
socioeconomiche di ampi strati sociali (specie delle significative classi d‟età giovanili);  
                                                 
63 BUZAN B. e WAEVER O., Regions and Powers. The structure of international security, Cambridge, Cambridge University 
Press, 2003, pp. 397-398. 
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- in Russia, il livello domestico della sicurezza, sebbene non presenti problematiche 
dell‟ampiezza delle Repubbliche centroasiatiche e trans-caucasiche, risulta: 
 comunque importante per comprendere la situazione regionale (in una regione incentrata 
su una sola Potenza regionale, i fattori alla base della politica estera di quest‟ultima 
risultano ovviamente di particolare importanza); 
 essere stato condizionato dall‟evoluzione della politica generale del Paese che, nel corso 
degli anni successivi alla caduta dell‟URSS, è passato da un orientamento filo-occidentale 
– risultato incapace di consentire alla nuova dirigenza di proiettarsi nel mondo e al 
mondo di proiettarsi nella dimensione interna della Russia – ad un orientamento più 
critico e nazionalista ove: 
 la crisi delle formazioni liberal-democratiche, rispetto a quelle comuniste e 
nazionaliste, ha condotto ad un ripensamento della politica estera ed all‟emergere, fra 
il 1992 ed il 1993, dell‟orientamento secondo cui il cd. near abroad fosse la 
principale priorità della politica estera russa e, conseguentemente, le Repubbliche 
ex-sovietiche rappresentassero una sfera di interesse russa, motivata, in parte, dalla 
necessità di proteggere minoranze nazionali ed, in parte, dall‟esigenza di tutelare 
comuni interessi come quelli economici; 
 la politica estera ha, quindi, preso ad assumere un carattere concentrico 
essenzialmente connotato da: 
 l‟individuazione di una categoria intermedia, il «near abroad» appunto, tra le 
questioni pienamente estere e quelle interne; 
 la promozione, a livello globale, della multipolarità e della resistenza 
all‟unipolarismo statunitense e la ricerca di forme di cooperazione con la Cina 
Popolare, l‟Iran e ambienti europei critici della potenza statunitense; 
 il riconoscimento quale principale problema di sicurezza interna, accanto al 
problema identitario della relazione fra Stato e nazione, quello rappresentato dalle 
minacce all‟identità dello Stato russo poste da un carente riconoscimento del 
proprio ruolo e del proprio status a livello internazionale, ovvero in un problema 
che collega il livello globale della politica estera russa con quello regionale; 
 il sovrapporsi, nell‟ambito di tale evoluzione politico-diplomatica, a considerazioni 
nazionalistico-imperialistiche di timori riconducibili alla percezione che la Russia 
sia oggetto di un processo di «ritirata strategica» iniziato con il ritiro dall‟Europa 
centro-orientale ed ora caratterizzato sia dall‟impegno negli Stati ex-sovietici sia da 
preoccupazioni per lo scoppio di guerre interne sia, infine, per l‟eventuale 
disintegrazione della stessa Russia; 
 la consapevolezza della relativa debolezza e vulnerabilità socio-economica delle 
Repubbliche ex-sovietiche e delle conseguenti possibilità di manipolazione e di 
controllo.64 
I due autori sono, quindi, passati ad un‟analisi a livello sub-regionale e regionale, nell‟ambito 
della quale hanno preliminarmente rilevato le caratteristiche generali della conflittualità e della sua 
formazione/dinamica nella regione e hanno notato che: 
- sebbene buona parte delle dinamiche di sicurezza operano a livello regionale, ovvero a livello 
di relazione fra unità, raramente assumono la forma tradizionale della 
competizione/minaccia/guerra fra Stati (le principali eccezioni sono rappresentate dal 
conflitto fra Armenia ed Azerbaigian e dalle relazioni intercorrenti fra le varie Repubbliche 
centroasiatiche) mentre buona parte delle problematiche di sicurezza presentano un carattere 
non convenzionale; 
                                                 
64 BUZAN B. e WAEVER O., Regions and Powers. The structure of international security, Cambridge, Cambridge University 
Press, 2003, pp. 398-406. 
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- una forma caratteristica di conflitto implicante un insieme di securizzazioni interconnesse è 
rappresentato dal triangolo minoranza secessionista/Stato/Russia ben esemplificato dal 
conflitto fra Abcasia/Georgia/Russia; 
- in altri casi - come ad esempio l‟insurrezione islamista in Tagikistan - la minaccia non è 
sponsorizzata dalla Russia, ma l’assistenza di Mosca, peraltro spesso accusata di 
«congelare» più che risolvere il conflitto, è essenziale sia per la protezione dei confini 
esterni della CSI sia per la sicurezza interna nelle varie Repubbliche ex sovietiche; 
- sebbene buona parte delle Repubbliche ex sovietiche percepiscano la Federazione Russa 
come una minaccia in quanto tale, sono emerse poche iniziative di contro-bilanciamento 
(in primis, la cooperazione fra Georgia, Ucraina, Uzbekistan, Azerbaigian e Moldova 
denominata GUUAM); 
- il principale strumento di controllo russo non è rappresentato dall‟intervento militare diretto 
ma, al contrario, dalla manipolazione della scena politica domestica, sub-regionale o 
regionale a danno di leaders ostinati ovverosia dal semplice sfruttamento della 
dipendenza, specie economica, dalla Russia dei Paesi ex sovietici; 
- dal punto di vista russo, il «near abroad» assume una particolare importanza sotto il profilo 
della sua sicurezza essenzialmente per due ordini di ragioni: 
 poiché percepisce in tale area l‟origine di vari tipi di esternalità (disordine, criminalità, 
terrorismo, minacce ambientali), il sussistere di minacce a infrastrutture e filiere 
produttive comuni e realizzate in epoca sovietica, la presenza di circa 25 milioni di Russi; 
 poiché considera che, se la Russia vuole restare ad essere una Grande Potenza capace sia 
di difendersi che di affermare la sua influenza a livello globale, necessita di mantenere la 
sua sfera d‟influenza nella CSI; 
- sotto il profilo dei sistemi d’alleanza e delle relazioni multilaterali, la regione presenta tre 
significativi esempi e modelli di organizzazioni internazionali con un significato politico-
strategico: 
 la Comunità degli Stati Indipendenti (CSI) incentrata sulla Federazione Russa;65 
 il GUUAM (Georgia, Ucraina, Uzbekistan, Azerbaigian, Moldova), essenzialmente volta a 
ricercare un difficile controbilanciamento a livello regionale della potenza russa;66  
                                                 
65 Più nello specifico, secondo gli autori, la Comunità degli Stati Indipendenti (CSI), è l‟organizzazione 
internazionale: 
- costituita in seguito al collasso dell‟URSS e composta da: Russia, Bielorussia, Ucraina, Moldova, Georgia, 
Armenia, Azerbajian, Kazakistan, Turkmenistan, Uzbekistan, Kirghizistan, Tagikistan; 
- incentrata sulla Russia ed essenziale, dal punto di vista di Mosca, per assicurarsi il controllo sul near abroad e per 
proporsi sulla scena internazionale quale leader di un blocco politico-regionale; 
- polarizzata fra un orientamento filo-russo  (Russia, Armenia, Kazakistan, Kirghizistan e Tagikistan) ed uno 
maggiormente attento al tema della tutela dell‟indipendenza degli Stati membri (GUUAM e Turkmenistan); 
- dotata di una componente economica (l‟Unione Doganale - coinvolgente Russia Bielorussia, Kazakistan, 
Kirghizistan e Tagikistan - nonché i piani di realizzazione di un‟area di libero scambio o di unione economica) 
che, nonostante la rete di interdipendenze economico-infrastrutturali, eredità dell‟epoca sovietica, risulta 
controversa e poco sviluppata; 
- dotata di un‟altrettanto controversa e poco sviluppata componente militare (Trattato di Taskent sulla Sicurezza 
Collettiva, dal 2002, trasformatosi in Organizzazione Collettiva di Sicurezza - CSO) che: 
 non è riuscita a coinvolgere Moldova, Ucraina e Turkmenistan e da cui si sono ritirati Azerbaigian, 
Uzbekistan e Georgia; 
 ha rappresentato un quadro entro cui sono stati raggiunti accordi bilaterali fra la Russia e repubbliche ex 
sovietiche (centroasiatiche, Armenia e Georgia) per assicurare il pattugliamento russo dei confini esterni 
della CSI; 
 ha rappresentato il riferimento, nel 1993, per un‟operazione di peacekeeping in Tagikistan. 
BUZAN B. e WAEVER O., Regions and Powers. The structure of international security, Cambridge, Cambridge University 
Press, 2003, pp. 411-412. 
66 Più nello specifico, secondo gli autori, il GUUAM è il foro multilaterale che: 
- è stato costituito nel 1997 da Georgia, Ucraina, Azerbaigian e Moldova e, fra il 1999 ed il 2001, ha incluso anche 
l‟Uzbekistan; 
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 la Shangai Cooperation Organization (SCO), essenzialmente tesa a promuovere gli 
interessi sino-russi in Asia centrale, ad assicurare la sopravvivenza dei regimi al potere 
nelle locali Repubbliche ex-sovietiche ed a contrastare la possibile crescita dell‟influenza 
statunitense in Asia centrale conseguente all‟intervento militare americano in Afghanistan 
nel 2001;67 
- prendendo a riferimento l‟insieme del periodo post-sovietico sembrerebbe che: 
 la forma di conflittualità più grande e pericolosa, ovverosia i conflitti etnici, si stia 
riducendo mentre emerge un numero crescente di conflitti più disorganizzati e non-
interstatuali specie in Asia centrale ed in Russia; 
 il numero di nuovi fenomeni insurrezionali e di protesta abbia preso a diminuire 
drasticamente a partire dal 1992; 
 la regione si caratterizzi per la sua elevata fluidità geopolitica essenzialmente a causa 
della combinazione di tre ordini di fattori: 
 relativamente ampie possibilità di alleanze e di mutamento delle stesse; 
 relativamente ampie possibilità di successo del coinvolgimento nella politica interna di 
altri Paesi finalizzato ad ottenere un favorevole orientamento della politica estera; 
 perdurante competizione geopolitica sulle risorse naturali e sulle vie di trasporto delle 
stesse.68 
Dopo aver affrontato gli Stati Baltici ed il cd. Teatro occidentale, Buzan e Waever hanno rivolto 
la propria attenzione ai sub-complessi rappresentati dal Caucaso e dall‟Asia centrale. Per quanto 
riguarda il Caucaso, hanno quindi notato che: 
- il sub-complesso: 
 risulta articolato in due parti interconnesse dalla presenza di comuni gruppi etnico-
religiosi: il Nord-Caucaso, incluso nella Federazione Russa e caratterizzato da 
innumerevoli gruppi etnici, comprende la Cecenia, il Daghestan e cinque altre unità 
amministrative; il Caucaso meridionale, attraversato da significativi conflitti armati nel 
Nagorno-Karabakh, in Abcasia e in Ossezia meridionale, comprende la Georgia, 
l‟Azerbaigian e l‟Armenia; 
 è oggetto dell‟interesse di Potenze esterne al Complesso Regionale di Sicurezza e, in 
primo luogo, di interessi turchi, iraniani e statunitensi; 
                                                                                                                                                        
- è ufficialmente volto: 
 alla risoluzione delle crisi, dei conflitti e dei problemi di terrorismo nel rispetto della sovranità, integrità 
territoriale e indipendenza degli Stati; 
 allo sviluppo di un corridoio di trasporto Europa-Caucaso-Asia denominata «nuova via della seta»; 
 al rafforzamento delle relazioni e della cooperazione con la NATO e fra i Paesi membri; 
- sebbene meno organizzato rispetto alla CSI e dalle incerte prospettive di sviluppo, rappresenta un indicatore del 
grado di contrarietà al dominio russo e della possibilità di sviluppo nella regione di organizzazioni internazionali 
tendenti a contro-bialnciare la Potenza russa. 
BUZAN B. e WAEVER O., Regions and Powers. The structure of international security, Cambridge, Cambridge University 
Press, 2003, pp. 412-413. 
67 Più nello specifico, secondo gli autori, la Shangai Cooperation Organization (SCO) è il foro multilaterale: 
- costituito nel 1996 con il nome di «Shangai Five» da Russia, Cina, Kazakistan, Kirghizistan, Tagikistan e 
successivamente ridefinito «Shangai Cooperation Organization»  con l‟accesso nel 2001 dell‟Uzbekistan; 
- volto a contrastare la percepita minaccia alla stabilità dell‟Asia centrale rappresentata dalle interconnessioni fra 
l‟estremismo religioso, il separatismo il terrorismo internazionale e il traffico di droga; 
- strumentale a giustificare politiche repressive attuate dai suoi Stati membri nei confronti di formazioni e gruppi 
d‟opposizione; 
- strumentale, almeno nel 2001, a sostenere il tentativo russo volto a proporsi a livello internazionale quale 
potenza impegnata nella «guerra al terrorismo» lanciata dall‟Amministrazione statunitense. 
BUZAN B. e WAEVER O., Regions and Powers. The structure of international security, Cambridge, Cambridge University 
Press, 2003, p. 410. 
68 BUZAN, B. e WAEVER, O., Regions and Powers. The structure of international security, Cambridge Studies in 
International Relations, Cambridge University Press, 2003, pp. 408-416. 
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 sebbene sia accumunato all‟Asia centrale da comunanze linguistico-culturali turche, dal 
comune recente passato sovietico, da interconnessi interessi energetici e dal fatto che il 
russo continua ad essere la lingua franca, risulta separato da significative differenze fra cui 
spicca il differente sviluppo politico, visto che in Asia centrale ambienti ex-comunisti 
hanno mantenuto il potere mentre nel Caucaso si sono verificati più profondi e violenti 
cambiamenti nei vertici politico-decisionali; 
- il Caucaso settentrionale è un complicato mosaico etnico attraversato da alcune 
radicalizzazioni religiose ove spiccano: 
 l‟evolversi della politica del Cremlino, inizialmente focalizzata sul timore dell‟innescarsi in 
tale area di processi di disintegrazione dell‟intera Federazione e, successivamente, con il 
governo Putin, sul rischio che la Cecenia potesse divenire un «save heaven» per il terrorismo 
islamista e l‟origine di un‟area di istabilità a matrice islamista dal Mar Nero al Mar Caspio;  
 il potenzialmente elevato impatto destabilizzante sull‟intero Caucaso settentrionale, 
sull‟Azerbaigian e sul funzionamento delle principali infrastrutture energetiche della 
fragile situazione in Daghestan, contemporaneamente esposta a crisi frutto di 
competizione fra locali elites etniche, di mobilitazioni religiose e di influenze provenienti 
dalla contermine Cecenia; 
- il Caucaso meridionale la cui situazione è caratterizzata da una complicata interrelazione tra 
due ordini di questioni: 
 questioni interne al sub-complesso, come i conflitti secessionistici in Georgia e fra 
Azerbaigian e Armenia; 
 la questione dell‟allineamento esterno del sub-complesso – ovvero del coinvolgimento 
russo in Georgia e della capacità dell‟Armenia e dell‟Azerbaigian di ottenere sostegno 
dalla Russia, dall‟Iran, dalla Turchia o dagli USA – e, con essa, la questione energetica e 
delle relative infrastrutture di trasporto; 
- nonostante il rilievo geopolitico degli interessi energetici internazionali nell‟area, il quadro 
della sicurezza del sub-complesso non ha dato luogo ad un «Nuovo Grande Gioco», 
mentre gli Stati di nuova indipendenza si sono mostrati relativamente solidi e in grado di 
essere i principali attori della perdurante conflittualità locale;  
- la Russia è un’importante componente in tutte e quattro le maggiori dinamiche che 
legano insieme il Caucaso – movimenti secessionisti in Georgia, conflitto fra Armenia ed 
Azerbaigian per il Nagorno-Karabakh, influenze fra il Caucaso meridionale e settentrionale 
attraverso relazioni e micro-coalizioni di piccoli gruppi etnici, questioni energetiche e pipelines 
– mentre nessuna di esse ha generato relazioni politiche triangolari attive fra i tre Stati ex-
sovietici del sub-complesso; 
- sino a quando l‟influenza russa continua ad essere forte e l‟arena politica della CSI resta quella 
principale, il Caucaso continuerà ad essere un sub-complesso del Complesso regionale di 
sicurezza ex-sovietico connotato da peculiari e storiche funzioni di separatore rispetto al 
contermine Complesso regionale di sicurezza mediorientale.69 
Nell‟affrontare il complesso sub-regionale dell’Asia centrale, i due autori hanno invece 
rilevato che: 
- l‟Asia centrale può essere interpretata come un debole sub-complesso le cui dinamiche 
interne sono ancora in corso di formazione, in cui il coinvolgimento russo è forte, la 
penetrazione da parte di Potenze esterne è relativamente semplice e che, comunque, potrebbe 
divenire Complesso Regionale di Sicurezza distinto nel caso in cui: 
 i locali Stati riuscissero a consolidarsi ed a conseguire la capacità di interagire direttamente 
sotto il profilo della sicurezza; 
 la Potenza russa si indebolisse gradualmente; 
                                                 
69 BUZAN B. e WAEVER O., Regions and Powers. The structure of international security, Cambridge, Cambridge University 
Press, 2003, pp. 419-423. 
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 nessun‟altra potenza esterna si inserisse profondamente nell‟area; 
- le problematiche di sicurezza caratterizzanti l’area risultano molteplici e varie 
interessando, a seconda dei casi, la sicurezza interna, la conflittualità inter-statuale, 70 fenomeni 
destabilizzanti a carattere transnazionale come il traffico di droga e movimenti religiosi 
favoriti dalla debolezza degli apparati statuali; 
- dette problematiche di sicurezza fanno emergere una certa prevalenza per quelle a 
carattere transnazionale anche in considerazione del fatto che: 
 il più violento dei conflitti occorsi nell‟area in epoca post-sovietica è stata la lotta per il 
potere fra partiti politici (neo-comunisti, islamisti e liberal democratici) e fra gruppi 
clanici, lotta che ha causato violenze, massacri e pulizie etniche in Tagikistan fra il 1990 ed 
il 1992; 
 in Uzbekistan ed in Kirghizistan la presenza di formazioni e movimenti islamisti (IMU e 
HT) è all‟origine di tensioni e di politiche repressive motivate, specie in seguito 
all‟intervento militare statunitense e NATO in Afghanistan, dal timore di una diffusione a 
livello regionale dell‟influenza dell‟insorgenza talebana afgana;   
 nell‟area non si sono sviluppate relazioni inter-statuali di amicizia/inimicizia, eccezion 
fatta per la tradizionale competizione e i sospetti tra Uzbekistan e Kazakistan 
relativamente alla leadership regionale; 
 nessuno Stato dell‟area si è fatto promotore della costituzione di un sistema di alleanze 
regionale, mentre le relazioni politico-diplomatiche fra detti Stati non sono 
particolarmente intense; 
 ad eccezione dell‟Uzbekistan, gli Stati dell‟area posseggono forze armate deboli e limitate; 
- le aspettative dei primi anni ’90 circa l’emergere in Asia centrale di un «Nuovo 
Grande Gioco» fra Russia, Iran, Turchia, Cina e Stati Uniti focalizzato sulle risorse 
                                                 
70 Più nello specifico, secondo Buzan e Waver: 
- per quanto attiene alla sicurezza interna: 
 tutti gli Stati dell‟area presentano una relativamente elevata vulnerabilità interna essenzialmente 
riconducibile ad una maggiore probabilità di esplosione di tensioni e conflitti inter-etnici in presenza di 
fattori facilitanti quali: 
 la disomogeneità etnica interna agli Stati della sub-regione associata al sussistere di legami e relazioni a 
base etnica ed a valenza transnazionale; 
 le difficili condizioni socio-economiche derivanti da fenomeni di iperinflazione, dall‟alta e crescente 
disoccupazione, dalla contrazione delle nascite e da squilibri demografici, dal deterioramento del 
sistema sanitario, dall‟elevata corruzione della pubblica amministrazione, dalla senescenza delle 
infrastrutture; 
 detta vulnerabilità non si è tradotta in un comparabile livello di conflittualità principalmente a causa: 
 della debolezza degli Stati e dei poteri e, conseguentemente, della loro bassa capacità di interazione e 
possibilità di impegnarsi in competizioni e conflitti inter-statuali; 
 della debolezza delle identità etniche, peraltro in competizione con differenti fattori identitari, quali le 
varie tendenze islamiche presenti e le varie aggregazioni claniche; 
 della debolezza delle identità nazionali essenzialmente prive di un fondamento storico-culturale e frutto 
dell‟organizzazione politico-territoriale dell‟epoca sovietica; 
- per quanto attiene alla conflittualità a carattere territoriale e per i confini fra i locali Stati, anch‟essa risulta 
contenuta ed essenzialmente riconducibile a: 
 la ripartizione della fertile Valle di Fergana fra Tagikistan, Kirghizistan e Uzbekistan; 
 la presenza di una popolazione a maggioranza russa nella parte settentrionale del Kazakistan, i timori kazaki 
per lo sviluppo, a nord, di spinte secessioniste e, a sud, dell‟accentuazione dell‟influenza uzbeka, il 
conseguente sviluppo, da parte del governo kazako, di una politica estera accondiscendente nei confronti 
della Russia, in ambito CSI associata a una politica interna di “kazakizzazione”; 
 le problematiche della frontiera sino-kazaka, frutto del perdurare di questioni di definizione della linea di 
confine, nonché di questioni alimentate dalla repressione cinese delle spinte secessioniste uighure nella 
provincia dello Xinjiang; 
 le rivendicazioni cinesi su porzioni del territorio tagiko, peraltro ricco di oro ed altri minerali. 
BUZAN B. e WAEVER O., Regions and Powers. The structure of international security, Cambridge, Cambridge University 
Press, 2003, p. 424. 
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energetiche, si sono concretizzate ad un livello inferiore dell’atteso essenzialmente a 
causa del fatto che le difficoltà per tutti gli attori coinvolti si sono rilevate maggiori del 
previsto mentre i potenziali vantaggi minori.71 
Per quanto attiene al livello delle relazioni fra sub-complessi regionali, Buzan e Waever si 
sono limitati a notare che ciò che li accomuna rendendoli parte di un unico Complesso regionale 
di sicurezza è la stessa organizzazione della Comunità degli Stati Indipendenti e, ancor prima, la 
centralità della Russia e i possibili prodromi di una coalizione di contro-bilanciamento 
rappresentata dal GUUAM attraversante le sub-regioni. Gli autori sono quindi passati al 
successivo livello di analisi, ovvero quello inter-regionale, essenzialmente notando che: 
- la regione, situata al centro della massa continentale eurasiatica, presenta relazioni 
interregionali plurime ed in varie direzioni, ovverosia presenta relazioni e legami tanto nei 
confronti del Regional Security Complex rappresentato dall‟Europa-UE, quanto nei confronti 
dell‟Asia orientale (specie verso la Cina Popolare) e del Medio-Oriente; 
- per quanto attiene alle relazioni con l’Asia orientale: 
 le relazioni sino-russe si sono mosse da una condizione essenzialmente di competizione 
e conflitto a una situazione di quasi-alleanza contro l‟unipolarismo statunitense, 
nell‟ambito della quale sono presenti tanto valutazioni ed implicazioni a valenza globale 
quanto motivazioni e considerazioni a carattere interregionale come: 
 la consapevolezza russa di non essere oggi sufficientemente forte per affermarsi come 
un importante attore in Asia orientale anche in considerazione della debolezza 
demografica e del carattere periferico della sua parte orientale; 
 i perduranti timori russi per la sua parte orientale traenti origine dal forte contrasto 
con la situazione demografica ed economica del nord-est cinese; 
 il reciproco interesse a superare le dispute di frontiera ed a ridurre le forze armate ivi 
dispiegate; 
 l‟apparente valutazione cinese che il riconoscimento della leadership russa in Asia 
centrale nel quadro di un foro multilaterale di cooperazione quale lo SCO rappresenta 
la migliore strategia per assicurarsi una funzionale stabilità in un‟area contermine e per 
gestire la sua principale preoccupazione nel quadrante, ovvero la resistenza uighura 
nella propria provincia dello Xinjiang; 
 le relazioni russo-giapponesi non hanno visto significativi sviluppi dalla fine della 
Seconda Guerra Mondiale e dal superamento della Guerra Fredda principalmente a causa 
                                                 
71 Più nello specifico: 
- la Turchia, inizialmente vista come un candidato forte in considerazione di storiche comunanze linguistico-
culturali, ha dovuto ridurre le proprie ambizioni sia a causa delle sue difficoltà economiche sia a causa della 
carenza di entusiasmo nella regione, per l‟affermazione di un nuovo «fratello maggiore»; 
- l‟Iran ha assunto un atteggiamento pragmatico, incentrato sul contrasto dell‟influenza talebana e dei progetti 
energetici statunitensi e sullo sviluppo di convergenze con la locale politica russa, mentre non ha giocato quel 
ruolo «rivoluzionar-missionario» che alcuni si aspettavano, essenzialmente a causa della divisione fra sunniti e 
shiiti e della conseguente difficoltà ad espandere la propria influenza sull‟area, facendo leva solo su 
comunanze a carattere linguistico-culturale; 
- la Federazione Russa, pur avvalendosi e sfruttando la propria posizione di vantaggio, ha continuato a 
risentire della propria debolezza economica e, quindi, non ha potuto procedere alla riaffermazione della sua 
precedente egemonia; 
- la Cina ha continuato a mostrare un atteggiamento essenzialmente difensivo e focalizzato sulle 
preoccupazioni per un‟eventuale intensificazione di spinte separatiste nello Xinjiang; 
- gli Stati Uniti, nonostante il loro diretto coinvolgimento politico-militare in Afghanistan e la costituzione di 
basi militari in alcuni Paesi dell‟area, hanno risentito, oltre della più sfavorevole posizione geografica, di 
difficoltà politico-ideologiche nello sviluppo delle relazioni con i locali regimi «autoritari», nonché di timori di 
questi ultimi riconducibili al possibile effetto negativo sulla propria sopravvivenza del diffondersi di una più 
marcata influenza statunitense e, con essa, di orientamenti/condizionamenti a matrice liberal-democratica. 
BUZAN B. e WAEVER O., Regions and Powers. The structure of international security, Cambridge, Cambridge University 
Press, 2003, pp. 423-429. 
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dell‟impossibilità di superarare la questione delle isole Kurili e nonostante i numerosi 
tentativi di promuovere forme di cooperazione economica reciprocamente vantaggiose; 
- per quanto riguarda, infine, le relazioni con il Medio Oriente, il principale legame 
interregionale si esprime attraverso le Repubbliche ex sovietiche del Caucaso e dell‟Asia 
centrale, poiché alcune di esse sono fortemente influenzate da dinamiche interregionali quali 
l‟evolversi della situazione in Afghanistan e lo sviluppo delle politiche verso tali sub-regioni di 
Iran e Turchia; 
- complessivamente, dal punto di vista russo, la dimensione interregionale della sicurezza 
risulta, pertanto, relativamente meno importante rispetto agli altri tre livelli.72 
Per quanto riguarda l’analisi a livello globale del complesso regionale di sicurezza rappresentato 
dallo spazio ex sovietico, Buzan e Waever hanno rilevato che: 
- per la politica russa, un fine fondamentale è rappresentato dall‟assicurare al Paese uno status e 
un ruolo di Potenza globale sia nell‟ambito di organizzazioni e fori multilaterali come le 
nazioni Unite e il G-8 sia nell‟ambito delle relazioni con gli USA; 
- tale priorità è stata esplicitata nel 2000, con l‟approvazione di tre documenti a carattere 
dottrinale – il Concetto di Politica Estera, il Concetto di Sicurezza nazionale e la Dottrina 
Militare – nell‟ambito dei quali si è fatto riferimento al contrasto fra due orientamenti 
mondiali ossia un progetto di dominio unipolare, unilaterale e implicante l‟uso della forza 
legittimato dall‟idea di intervento umanitario contrapposto a un progetto di mondo 
multipolare basato sul diritto internazionale.73 
Sulla base della suesposta articolata analisi, Buzan e Waever hanno avanzato le seguenti 
conclusioni relative al complesso regionale di sicurezza rappresentato dallo spazio ex sovietico: 
- per la Russia, i livelli di sicurezza più importanti sono quello regionale e quello globale – 
peraltro strettamente legati nell‟ambito della propria politica estera e di sicurezza – mentre, 
per gli altri Stati della regione, risultano di principale importanza il livello domestico e quello 
regionale; 
- risultano possibili tre trasformazioni: 
 un cambiamento nella posizione della Russia a livello globale con incidenze sulle connesse 
dinamiche della sua sicurezza interna e regionale; 
 una trasformazione interna della fisionomia della regione da incentrata sulla Russia a un 
assetto più bilanciato; 
 una trasformazione esterna nei confini con la regione europea ovverosia nelle relazioni 
Europa-UE/Federazione Russa/Ucraina.74 
 
 
1.4 – Il Caucaso e l’Asia centrale e la conflittualità globale per le risorse 
energetiche. 
 
Differentemente dalle tesi avanzate da Huntington e da Brzezinski nonché dalle varie 
interpretazioni regionaliste proposte da Cohen, Buzan e Waever, Michael T. Klare, nel suo 
famoso testo Resource wars. The new landscape of global conflict: 
- è partito dalle seguenti valutazioni di base: 
 con la fine della Guerra Fredda, gli Stati Uniti hanno proceduto ad una trasformazione 
della propria politica di sicurezza, all‟adozione di un approccio «econocentrico» e, quindi, 
                                                 
72 BUZAN B. e WAEVER O., Regions and Powers. The structure of international security, Cambridge, Cambridge University 
Press, 2003, pp. 429-433. 
73 BUZAN B. e WAEVER O., Regions and Powers. The structure of international security, Cambridge, Cambridge University 
Press, 2003, pp. 433-435. 
74 BUZAN B. e WAEVER O., Regions and Powers. The structure of international security, Cambridge, Cambridge University 
Press, 2003, pp. 435-436. 
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il tema dell‟accesso a «risorse vitali», specie energetiche, presenti all‟estero ha assunto una 
nuova e prioritaria rilevanza;75 
 contestualmente, anche le altre Grandi Potenze e Stati della Comunità Internazionale 
(come, ad esempio, la Federazione Russa, la Cina Popolare e il Giappone) hanno 
assegnato un maggiore significato strategico ai temi economici e alle risorse, portando ad 
una «economizzazione» delle questioni di sicurezza internazionale;76 
 conseguentemente, essendo la ricerca e la protezione di materiali essenziali diventate 
priorità supreme nell‟ambito della pianificazione delle politiche di sicurezza nazionale per 
quasi tutti i Paesi del Mondo, non risulta possibile spiegare le dinamiche della sicurezza 
globale senza riconoscere l‟importanza pivotica della competizione per le risorse; 
- si è interrogato sulle ragioni della suddetta trasformazione occorsa nella conflittualità 
internazionale e nelle politiche di sicurezza nazionali, individuando quali risposte principali: 
 l‟adozione di approcci «econocentrici» che quasi ovunque  - e specialmente in quegli 
Stati che dipendono da importazioni di materie prime per il funzionamento del proprio 
sistema industriale - hanno portato ad un incremento dell‟attenzione sulla protezione delle 
risorse; 
 la quasi completa scomparsa di conflitti ideologici che ha portato a identificare la 
ricerca e la protezione delle «risorse critiche» come la principale funzione di sicurezza 
dello Stato; 
 il notevole valore di alcune risorse e di alcuni giacimenti che ha indotto vertici 
politico-decisionali e ambienti economici a ripensare le proprie strategie e ad impegnarsi 
in serrate forme di competizione;  
 le caratteristiche e dinamiche interessanti le stesse «risorse vitali» come: 
 la forte crescita della domanda globale per le «commodities» di ogni tipo;77 
 l’accresciuta probabilità dell’insorgere di fenomeni di scarsità;78 
 il proliferare ed il protrarsi di dispute sulla proprietà di significative fonti di 
risorse e di materie prime;79 
                                                 
75 Al riguardo, infatti, l‟autore ha, fra l‟altro, sostenuto che «(…) Per oltre quaranta anni, dalla fine degli anni ‟40 fino 
al 1990, il principale obiettivo della strategia statunitense è stato quello di creare e mantenere un sistema globale di 
alleanze capace di contenere e, se necessario, sconfiggere l‟Unione Sovietica. Tutte le altre considerazioni, compreso 
il perseguimento degli interessi nazionali propri dell‟America, erano subordinate alla sovraordinata missione del 
“contenimento”. Dalla fine della Guerra Fredda, tuttavia, la necessità di alleanze di lungo respiro è apparsa meno 
urgente, mentre la necessità di promuovere gli interessi di sicurezza propri dell‟America è sembrata più pressante. Il 
mantenimento della NATO e altri sistemi d‟alleanza è rimasta un‟importante priorità, ma altri obiettivi – di maggiore 
rilievo, dal proprio punto di vista, e con un carattere maggiormente tangibile – hanno preso a dominare l‟agenda 
strategica dell‟America (…)». 
KLARE T.M., Resource wars. The new landscape of global conflict, New York, Owl Books, 2001, pp. 5 e 6. 
76 KLARE T.M., Resource wars. The new landscape of global conflict, New York, Owl Books, 2001, pp. 10-13. 
77 In estrema sintesi, l‟autore ha sostenuto che la domanda globale di molte materie prime fondamentali sta 
crescendo ad una velocità insostenibile alimentata da una combinazione di crescita demografica ed espansione 
economica. 
78 Al riguardo, l‟autore ha essenzialmente sostenuto che: 
- la crescente domanda di materie prime contrasta con un aspetto fondamentale dell‟equazione globale relativa alle 
risorse e, cioè, con il fatto che l‟offerta mondiale di alcune di esse è abbastanza limitata; 
- appare evidente che l‟offerta mondiale di alcune risorse fondamentali (petrolio e acqua in primis) sta diminuendo 
con un ritmo, almeno in alcuni casi, superiore alla capacità mondiale di sfruttare nuove fonti o sviluppare 
materiali sostitutivi; 
- conseguentemente, significative scarsità di risorse e materie prime essenziali sono probabili nei prossimi decenni, 
così come sono probabili ricadute negative sui prezzi delle stesse e sul livello di conflittualità. 
79 Al riguardo, l‟autore ha, infatti, rilevato che: 
- molte fonti o depositi di materie prime e risorse essenziali o risultano divise tra due o più Stati, oppure si 
trovano lungo aree di confine oggetto di disputa; 
- questa situazione può rappresentare un fattore capace di alimentare vecchie e nuove forme di competizione e 
conflittualità internazionale, specie in un contesto in cui la disponibilità delle predette materie prime potrebbe 
andare verso una contrazione. 
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- relativamente a quest‟ultimo aspetto, ha preliminarmente valutato che: 
 probabilmente, ciascuno dei suddetti tre fattori – incremento della domanda, della 
probabilità di scarsità e di dispute per la proprietà – introdurrà nuove tensioni nel 
sistema internazionale poiché i primi due inevitabilmente intensificheranno la 
competizione tra gli Stati sull’accesso a materie prime vitali, mentre il terzo 
genererà nuove fonti di frizione e conflitto; 
 ciascun fattore tenderà, inoltre, a rinforzare le tendenze destabilizzanti degli altri; 
 in buona parte dei casi, questi conflitti potranno essere risolti senza il ricorso alla violenza, 
poiché le forze del mercato globale tenderanno ad incoraggiare soluzioni negoziali;80 
 in alcuni casi, tuttavia, il compromesso potrebbe essere visto come impensabile e il 
conflitto armato divenire più probabile, specie nei casi in cui: 
 l‟accesso ed il controllo, più o meno esclusivo, sulle materie prime e sulle risorse 
contese fosse visto come essenziale per la sopravvivenza o per il benessere 
economico;  
 il valore economico delle risorse e delle materie prime contese fosse così elevato da 
rendere improbabile se non impensabile per ciascun contendente la rinuncia; 
 contestualmente, il rischio di conflitti interni sulle risorse sarà alimentato dalla crescente 
distanza tra ricchi e poveri prodotta dalla globalizzazione in molti Paesi in via di 
sviluppo;81 
 sebbene la competizione per le risorse non sarà la sola fonte di conflitto nel XXI secolo e 
altri fattori – come l‟ostilità etnica, le condizioni socio-economiche e la competizione 
politica – condurranno a esplosioni di violenza, sempre di più questi ultimi fattori saranno 
associati a dispute per il possesso o l‟accesso a materie prime e risorse vitali; 82 
- sulla scorta delle predette considerazioni, ha proceduto ad un‟analisi approfondita di alcuni 
dei principali conflitti per l‟accesso e lo sfruttamento di «risorse naturali vitali» (come quelli 
per le risorse energetiche nel Golfo Persico, nel bacino del Caspio e nel Mar Cinese 
meridionale o quelli per le risorse idriche nei bacini del Giordano, del Tigri-Eufrate e 
dell‟Indo); 
- ha infine proposto le seguenti conclusioni: 
 le guerre per le risorse dell‟era post-bipolare non sono degli eventi casuali e separati ma 
sono parte di un più ampio ed interconnesso sistema geopolitico; 
 sebbene la conflittualità internazionale sia stata, fino a pochi anni fa, governata da 
considerazioni politiche e ideologiche, le guerre del futuro saranno prevalentemente 
combattute per il possesso e il controllo di beni economici vitali, specialmente di risorse 
necessarie per il funzionamento delle moderne società industriali; 
 conseguentemente, le dirigenze politiche accorderanno una valenza prioritaria a 
considerazioni economiche come: 
 la sempre crescente domanda per una vasta gamma di «commodities»; 
 la possibilità dell‟insorgere di fenomeni di scarsità di alcuni materiali fondamentali; 
                                                                                                                                                        
KLARE T.M., Resource wars. The new landscape of global conflict, New York, Owl Books, 2001, pp. 13-23. 
80 Infatti, secondo l‟autore, i benefici economici derivanti dal compromesso saranno in genere percepiti come 
nettamente maggiori dei probabili costi della guerra e, quindi, gli Stati tenderanno a rinunciare alle loro richieste 
massime nel caso sia assicurata loro una porzione ragionevole di risorse. 
81 Al riguardo, Klare, infatti, sostiene che: 
- nel momento in cui l‟offerta dovesse contrarsi e i prezzi di molte materie prime crescere, i poveri si troveranno 
in una situazione sempre più disperata e, quindi, saranno più inclini a raccogliersi attorno a formazioni e gruppi 
fondamentalisti o estremisti e a sostenere rivolte ed insurrezioni; 
- il rischio di tali sommovimenti potrebbe innalzarsi nel caso in cui l‟accresciuta competizione economica 
internazionale e le pressioni delle agenzie di credito internazionale forzassero i governi dei Paesi meno avanzati a 
eliminare sussidi su cibo e commodities base ed a privatizzare servizi pubblici essenziali. 
82 KLARE T.M., Resource wars. The new landscape of global conflict, New York, Owl Books, 2001, pp. 23-26. 
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 l‟instabilità sociale e politica in aree ove siano presenti grandi riserve di risorse 
primarie; 
 la proliferazione di dispute sulla proprietà di importanti fonti d‟approvvigionamento; 
 detta dinamica, in alcuni casi, sarà mitigata da forze del mercato come da progressi 
tecnologici mentre, in altri casi, sarà esacerbata dagli effetti della globalizzazione; 
 sebbene non sia possibile prevedere la data e il luogo di future guerre per le risorse, 
sembra delinearsi l‟emergere di una nuova geografia del conflitto, ove la competizione 
sulle risorse vitali diventa il principio regolatore, lo spiegamento e l‟uso del potere 
militare; 
 i caratteri distintivi di questa nuova geografia strategica risulteranno molto diversi da 
quelli della Guerra Fredda e quindi: 
 regioni un tempo di primaria importanza perderanno buona parte del loro rilievo 
strategico; 
 aree un tempo periferiche ma ricche di risorse, come il bacino del Caspio, o essenziali per 
il loro trasporto verso i mercati di consumo acquisiranno un significato maggiore, 
attraendo l‟attenzione dei principali attori politico-militari ed economici internazionali.83 
Successivamente, nel 2008, lo stesso autore ha ripreso il tema e, nel testo intitolato Rising Powers 
shrinking placet. The new geopolitics of energy, ha focalizzato la sua attenzione sul ruolo e sulla rilevanza 
delle cd. Potenze emergenti (in primo luogo, sulla Cina Popolare e sull‟India), sugli sviluppi 
interessanti la competizione e il conflitto internazionali per l‟accesso e lo sfruttamento delle 
risorse essenziali e sulle trasformazioni del quadro geopolitico globale. Più nello specifico, 
l‟autore: 
- ha preliminarmente proposto un‟analisi secondo la quale l‟attuale quadro geopolitico globale 
risulta caratterizzato da:  
 l‟accresciuta importanza strategica del possesso e controllo delle risorse energetiche e, con 
essa, l‟emergere di un «nuovo ordine energetico internazionale» ove: 
 la superiorità militare non costituisce il fattore decisivo e determinante per la 
supremazia globale; diversamente, altri fattori, ed in primo luogo quello energetico, 
hanno assunto un inaspettatamente vasto significato; 
 la sicurezza energetica è divenuta una delle maggiori preoccupazioni politico-
strategiche ed economico-sociali e ha provocato un cambiamento nella percezione di 
ciò che costituisce il potere e l‟influenza in un sistema internazionale 
significativamente alterato, nel quale i vertici politico-decisionali sono chiamati a 
ripensare completamente l‟equazione del potere globale; 
 gli Stati possono essere divisi in Paesi con surplus energetici e Paesi in deficit; 
 differentemente dal periodo bipolare, la gerarchia del potere risulta sempre più 
determinata dalla dimensione delle riserve energetiche o dall‟abilità di mobilitare altre 
risorse per acquistare o acquisire risorse da Paesi con surplus energetici; 
 il riallineamento di potere in atto risulta al tempo stesso la causa e la conseguenza: 
 dell‟emergere di nuovi cd. energy-superpowers in grado di espandere la propria 
influenza a livello regionale e globale, di trasformare i precedenti equilibri 
geopolitici e geostrategici sia attraverso l‟utilizzo di una parte delle proprie vaste 
rendite energetiche per l‟acquisizione di strumenti del potere tradizionali - ossia le 
capacità militari –  sia attraverso il cambiamento a livello internazionale delle 
stesse ragioni alla base delle precedenti relazioni politico-diplomatiche e dei 
sistemi d‟alleanza; 
 di nuove forme di competizione internazionale ed influenza geopolitica poste in 
essere e realizzate attraverso il diretto utilizzo, a fini politico-strategici, di risorse 
finanziarie derivanti da rendite energetiche (ad esempio, attraverso i cd. Fondi 
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Sovrani) ovvero attraverso l‟utilizzo quali strumenti della propria «grande 
strategia» di sempre più internazionalmente influenti colossi energetici di Stato (ad 
esempio, la società energetica russa Gazprom, la cinopopolare China National 
Petroleum Corporation e le varie compagnie di Stato del Golfo Persico);84 
 la trasformazione delle strategie domestiche ed internazionali degli Stati e la generale 
crescita della rilevanza e del ruolo degli Stati in ambito economico (cd. Statismo o neo-
mercantilismo) e, più specificatamente, nel settore energetico (cd. resource 
nationalism) così da assicurare l‟approvvigionamento e la sicurezza energetici;85 
 un‟accentuazione della corsa delle Grandi Potenze (in primis, gli Stati Uniti, la Cina 
Popolare e la Federazione Russa) e degli altri Stati ad assicurarsi l‟accesso ed il controllo 
delle sempre più scarse risorse energetiche e naturali, così da tutelare la propria 
indipendenza politico-economica, ma anche, complessivamente, all‟origine di un generale 
incremento del livello di tensione ed antagonismo internazionale;86 
 l’emergere della Cina Popolare, dell’India e di altre Potenze emergenti quali nuovi 
grandi consumatori di risorse naturali, energetiche e non, e, più nello specifico, la 
completa alterazione della competizione internazionale per l‟accesso e lo sfruttamento 
delle risorse naturali e, con essa dello scenario geopolitico globale, conseguente 
all‟emergere dei predetti nuovi attori ed all‟attivismo delle loro compagnie di Stato;87 
 il riemergere della Potenza russa quale «superpotenza energetica» ovvero quale 
Grande Potenza che, con l‟ascesa al potere di Vladimir Putin, ha riorganizzato e 
rinazionalizzato buona parte del proprio settore energetico e preso a sfruttare la leva 
energetica per uscire dal declino economico-sociale della fase immediatamente post-
sovietica, nonché quale strumento di influenza e potenza a livello internazionale;88 
- conseguentemente, ha rivolto la sua attenzione ai recenti sviluppi interessanti la competizione 
e il conflitto per l‟accesso e lo sfruttamento delle risorse naturali dell‟Africa, nonché delle 
risorse energetiche del bacino del Caspio e del Golfo Persico;89 
- ha avanzato le seguenti principali valutazioni conclusive: 
 sussiste un crescente rischio di escalation, nella competizione e nel conflitto fra le 
Grandi Potenze, per l’accesso e lo sfruttamento delle risorse e, quindi, un 
crescente rischio di superamento della soglia del conflitto armato poiché: 
 sebbene nel corso degli ultimi anni i maggiori consumatori di energia si siano 
impegnati in conflitti connessi a risorse solo con potenze minori, evitando un 
confronto diretto, le loro politiche stanno progressivamente superando la barriera fra 
le iniziative del tempo di pace e quelle del tempo di guerra, trasformando la ricerca di 
approvvigionamenti energetici sempre più scarsi in una potenziale spinta al 
superamento della soglia del conflitto armato; 
 le maggiori potenze stanno avvicinandosi alla predetta soglia in vari modi compresa:  
 la fornitura di armi e di aiuti militari a possibili fornitori di energia; 
 la riproposizione di forme di «gunboat diplomacy»; 
 l‟acquisizione di basi in aree ricche di risorse; 
                                                 
84 KLARE T.M., Rising powers shrinking planet. The new geopolitics of energy, New York, Metropolitan Books, 2008, pp. 9-
21. 
85 KLARE T.M., Rising powers shrinking planet. The new geopolitics of energy, New York, Metropolitan Books, 2008, pp. 21-
31. 
86 KLARE T.M., Rising powers shrinking planet. The new geopolitics of energy, New York, Metropolitan Books, 2008, pp. 32-
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 la formazione in Eurasia di due nuovi proto-blocchi, ossia quello frutto del 
riavvicinamento post-bipolare sino-russo90 e quello avente a fondamento la 
partnership strategica  nippo-statunistense91; 
 la crescente polarizzazione delle relazioni internazionali attorno ai predetti proto-
blocchi e l‟assunzione da parte di essi del tema della sicurezza energetica - intesa 
come la ricerca e il mantenimento di una situazione di produzione, trasporto e 
distribuzione delle forniture energetiche necessarie sicura ed ininterrotta  - quale 
un elemento essenziale della loro identità; 
 detto rischio di escalation è accentuato da: 
 il diffuso ricorso da parte dei vertici politico-decisionali  - sia di Paesi esportatori che 
di Paesi importatori - a discorsi a carattere nazionalistico da associare alle proprie 
pretese sul controllo o sulla gestione di flussi energetici che, se da una parte 
                                                 
90 Relativamente al proto-blocco eurasiatico frutto del riavvicinamento sino-russo, l‟autore, infatti, ha rilevato 
essenzialmente che: 
- esso presenta un carattere anti-statunitense ed è composto dalla Cina Popolare, dalla Russia e dagli altri membri 
centro-asiatici della Shangai Cooperation Organization (SCO);  
- esso presenta, quale fondamento, la rinnovata partneship sino-russa frutto del comune timore della sola 
superpotenza post-bipolare e dall‟interesse cinopopolare ad assicurarsi un sicuro accesso alle vaste risorse 
energetiche russe funzionale alla sua crescente domanda ed al rapido sviluppo della propria economia; 
- la summenzionata rinnovata partneship sino-russa ha presentato quale momenti più significativi del suo sviluppo: 
 la firma del «Trattato di amicizia e cooperazione» del 16 luglio 2001 e, con esso, l‟impegno a collaborare nel 
contrastare l‟influenza ed il potere statunitense in Eurasia; 
 l‟incremento delle esportazioni russe in Cina Popolare di materiale strategico e di sistemi d‟arma, nonché la 
realizzazione di esercitazioni comuni; 
 successivamente agli attentati dell‟11 settembre 2001 e all‟accoglimento da parte cinopopolare e russa delle 
richieste statunitensi di assistenza nella lotta al regime dei Talebani in Afghanistan e di temporaneo utilizzo 
di basi in Kirghizistan e Uzbechistan, le ripetute richieste di ritiro delle forze statunitensi dall‟Asia centrale e 
le denunce delle aspirazioni statunitensi  di monopolio e dominio internazionale;  
- conseguentemente ai predetti sviluppi nelle relazioni sino-russe, anche la summenzionata Shangai Cooperation 
Organization (SCO) si è incentrata sui temi dell‟energia, della sicurezza regionale e dell‟anti-americanismo, 
presentando quali momenti più significativi del suo sviluppo: 
 la formazione, nell‟aprile 1996, del cd. Shangai Five quale foro di coordinamento politico-diplomatico 
comprendente la Cina Popolare, la Russia, il Kazakistan, il Kirghizistan ed il Tagikistan e volto a risolvere 
dispute di confine e a promuovere la cooperazione nella repressione del fondamentalismo islamico e di 
movimenti etnico-separatisti; 
 la riconfiguarazione, nel giugno 2001, del predetto foro in un‟organizzazione internazionale dotata di un 
segretariato, la Shangai Cooperation Organization (SCO), e l‟associazione ad esso anche dell‟Uzbekistan; 
 lo sviluppo di un sempre più chiaro orientamento anti-statunitense e quindi: 
 la costituzione del centro regionale antiterrorismo della SCO a Bishkek (Kirghizistan); 
 la richiesta di sgombero dalle basi in Kirghizistan ed Uzbekistan delle forze statunitensi; 
 la condanna dei programmi statunitensi di realizzazione di sistemi di difesa antimissile; 
 il manifestato interesse a fondare la sicurezza regionale sulle sole potenze locali e, quindi, ad 
estromettere dalla regione potenze esterne come gli Stati Uniti, anche attraverso lo sviluppo, in seno 
all‟organizzazione, di una robusta dimensione di cooperazione militare e la realizzazione di vaste 
esercitazioni congiunte (per esempio, l‟esercitazione denominata Peace Mission 2007); 
 lo sviluppo della dimensione energetica dell‟organizzazione e, quindi, la realizzazione di consultazioni, 
accordi e progetti volti alla realizzazione ed alla protezione di nuove infrastrutture a valenza regionale. 
KLARE T.M., Rising powers shrinking planet. The new geopolitics of energy, New York, Metropolitan Books, 2008, pp. 227-
231. 
91 Relativamente all‟altro proto-blocco eurasiatico, l‟autore ha rilevato essenzialmente che esso presenta un carattere 
anti-cinese e si fonda sulla partneship nippo-statunitense. Esso si articola in una pluralità di accordi bilaterali di 
cooperazione politico-strategica fra gli Stati Uniti e una pluralità di Stati dell‟Asia-Pacifico (in primis, Australia, Corea 
del Sud, Indonesia) che, tuttavia, non è riuscito ancora a dare origine ad un vero e proprio sistema di alleanza 
permanente. 
KLARE T.M., Rising powers shrinking planet. The new geopolitics of energy, New York, Metropolitan Books, 2008, pp. 231-
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attraggono e compattano le basi popolari, dall‟altra tendono a sfociare in «giochi a 
somma zero» e in una riduzione della flessibilità politico-diplomatica in caso di crisi; 
 il crescente coinvolgimento delle Grandi Potenze in aree ricche di risorse energetiche 
ma instabili  - come il bacino del Caspio, il Medio Oriente e l‟Africa -  e, quindi, 
l‟incremento di spinte destabilizzanti in grado di accrescere il livello di conflittualità e 
di violenza locale e, con esso, il rischio di esplosione di grandi conflitti armati a 
dimensione regionale o sovra-regionale direttamente contrapponenti «Grandi 
Potenze»;  
 per converso, il rischio di escalation e di superamento della soglia del conflitto 
armato potrebbe essere bilanciato da: 
 il prevalere, grazie alla presenza di una pluralità di interessi comuni e complementari, 
di un clima fondato sulla collaborazione/cooperazione, piuttosto che sulla 
competizione nelle relazioni sino-statunitensi e, in misura minore, nelle relazioni 
sino-giapponesi; 
 lo sviluppo di valide alternative al petrolio ed agli idrocarburi (per esempio: 
etanolo, biocarburanti, idrogeno), così come di un nuovo paradigma industriale, in 
grado di ridurre la scarsità delle risorse energetiche disponibili e di promuovere un 
modello socio-economico più sostenibile sotto un profilo ambientale, anche 
attraverso nuovi programmi di ricerca e sviluppo comuni alle maggiori Potenze 
mediante: 
 l‟introduzione di cellule fotovoltaiche avanzate e tecnologie solari; 
 l‟introduzione di turbine eoliche e nuove reti di distribuzione elettrica; 
 la realizzazione di industrie a maggiore efficienza energetica e la realizzazione di 
modelli abitativi meno dispendiosi; 
 l‟introduzione di sistemi di riscaldamento e condizionamento più efficienti; 
 l‟introduzione di sistemi elettronici ed elettrici più efficienti; 
 l‟introduzione di nuovi materiali.92 
A margine delle predette analisi a valenza globale, Michael T. Klare, si è soffermato sulle 
dinamiche interessanti il bacino del Caspio riconoscendo in esse i tratti della crescente 
competizione internazionale per l’accesso e lo sfruttamento delle risorse energetiche. Più 
nello specifico, l‟autore, nell‟ambito di Rising Powers shrinking planet. The new geopolitics of energy, ha 
preliminarmente rilevato che: 
- il bacino del Mar Caspio e l‟Asia centrale, liberatisi entrambi dal giogo sovietico, attualmente 
rappresentano il campo di battaglia per la versione del XXI secolo del «Grande Gioco» del 
XIX secolo, poiché le locali riserve di idrocarburi, sebbene non siano pari a quelle del Golfo 
Persico, comunque costituiscono un‟importante nuova fonte di energia che: 
 ha attratto tutti i maggiori consumatori internazionali di energia visto che: 
 sia per gli Stati Uniti che per la Cina ed i Paesi dell‟Europa  la regione rappresenta 
un‟allettante alternativa al Golfo Persico e ai suoi problemi; 
 detto bacino nella percezione cinese rappresenta anche una risposta ai timori che gli 
Stati Uniti possano eventualmente utilizzare la propria posizione geopolitica e 
geostrategica per impedire l‟accesso cinese alle fonti di energia estere; 
 dette risorse nella percezione europea rappresentano anche un modo attraverso cui 
ridurre la dipendenza energetica dalla Russia;  
 ha spinto la Russia ad impegnarsi per assicurarsi il controllo sul trasporto e sulla 
distribuzione degli idrocarburi della regione; 
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- negli ultimi anni l‟area del «Caspio allargato» è emersa come un’importante arena per gli 
investimenti delle compagnie energetiche internazionali, private e di Stato, 
essenzialmente poiché: 
 stando alle valutazioni del 2007 del Dipartimento dell‟energia statunitense: 
 «la regione del Mar Caspio, compreso il Mare e gli Stati rivieraschi, è importante per i 
mercati mondiali a causa della sua potenzialità di diventare, nel corso del prossimo 
decennio, un grande esportatore di petrolio e gas naturale»; 
 si può stimare che detta area raggiunga, fra il 2005 ed il 2030, un incremento del 
171% nella produzione di petrolio e un ancora maggiore crescita nella produzione di 
gas naturale; 
 le Repubbliche ex-sovietiche dell‟area risultano, in genere, disponibili ad esportare il loro 
surplus energetico ai mercati internazionali e a cooperare a tal fine con le compagnie 
energetiche estere.93 
Relativamente alle riserve di idrocarburi della regione ed alle loro prospettive di sfruttamento, 
Michael Klare ha, quindi, rilevato che: 
- alla fine del XIX secolo, in alcune aree intorno a Baku ed a Grozny, investimenti occidentali - 
in primis, della statunitense Standard Oil Company, nonché delle famiglie europee Nobel e 
Rothschilds - portarono allo sviluppo di attività di estrazione petrolifera ed al raggiungimento 
nell‟area di Baku di un output paragonabile a quello degli Stati Uniti; 
- successivamente alla prima guerra mondiale ed al consolidamento del potere sovietico, tutte 
le compagnie energetiche straniere furono nazionalizzate e la locale industria estrattiva fu 
riconfigurata per rispondere alle crescenti esigenze dell‟industrializzazione dell‟URSS; 
- nel corso della Seconda Guerra Mondiale le risorse petrolifere attrassero l‟interesse nazista il 
quale, tuttavia, non riuscì ad assicurarsene lo sfruttamento; 
- successivamente alla seconda guerra mondiale, il vertice politico-decisionale sovietico di 
Mosca: 
 continuò a non consentire alle compagnie energetiche internazionali di accedere alle 
risorse della regione ed a considerare il surplus energetico dell‟area principalmente quale 
uno strumento attraverso cui soddisfare i consumi interni; 
 prese a prediligere chiaramente lo sfruttamento dei campi petroliferi e di gas russi - 
peraltro più prossimi ai maggiori centri industriali - lasciando quelli dell‟area in genere in 
una condizione di sotto-sfruttamento e di degrado; 
 non procedette allo sfruttamento delle risorse off-shore del bacino a causa di carenze di 
tecnologia, know-how e volontà; 
- successivamente al collasso dell‟Unione Sovietica del 1991, le maggiori compagnie 
energetiche occidentali (in primis Chevron, Exxon, BP e Shell), anche sfruttando le nuove 
aperture offerte dalle locali autorità, presero a guardare con interesse alla regione ed ai 
giacimenti individuati dai geologi sovietici ma non sviluppati, alimentando, nel corso degli 
anni „90, eccessive aspettative circa l‟effettiva dimensione delle riserve di idrocarburi 
presenti;94 
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115-117. 
94 Più nello specifico, Michael Klare rileva che: 
- nell‟aprile 1997, il Dipartimento di Stato statunitense stimò che la regione possedeva circa 200 miliardi di barili 
di petrolio, dieci volte, cioè, la quantità del Mare del Nord; 
- nel giugno 2000, il Dipartimento dell‟Energia statunitense stimò che la regione possedeva riserve provate di 
petrolio pari a 18-35 miliardi di barili e ulteriori 235 milioni di barili di riserve possibili; 
- solo successivamente, presero ad essere pubblicate stime più precise e realistiche, ossia oscillanti fra i 17 e i 44 
miliardi di barili di riserve provate di petrolio (pari al Qatar, nel peggiore dei casi, e agli USA, nel migliore dei 
casi). 
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- attualmente, l‟interesse energetico internazionale sembra essere mosso da: 
 proiezioni circa un forte aumento della produzione giornaliera di petrolio dell‟area che 
potrebbe passare dai 2,1 milioni di barili del 2005 a 4,3 milioni di barili nel 2015, a 4,8 nel 
2020 e a 5,7 nel 2030; 
 la prospettiva che le consistenti riserve di gas naturale della regione sostengano l‟interesse 
energetico internazionale per l‟area nel lungo periodo, rendendo il Bacino del Caspio: 
 il quarto maggiore fornitore mondiale dopo la Russia, l‟Iran ed il Qatar; 
 una nuova fonte di approvvigionamento energetico per l‟Europa, l‟Asia meridionale 
ed orientale;   
- l‟interesse degli investitori esteri risulta attualmente focalizzarsi su cinque Paesi della regione: 
 l‟Azerbaigian e il Kazakistan, per i loro giacimenti di petrolio e gas naturale; 
 il Turkmenistan e l‟Uzbekistan, per i loro giacimenti di gas naturale;95 
 la Georgia essenzialmente per il suo ruolo di punto di transito in grado di far fluire verso 
il mercato internazionale, gli idrocarburi estratti nel bacino del Caspio by-passando la 
Russia.96 
Su tale base, l‟autore ha proceduto all‟analisi approfondita dell‟evoluzione delle strategie e delle 
iniziative dei principali attori del cd. Nuovo Grande Gioco per l‟accesso e lo sfruttamento 
delle risorse energetiche del bacino del Caspio e, in primo luogo, ha posto all‟attenzione 
l‟evoluzione degli interessi e della strategia statunitensi verso la regione, individuando i 
seguenti momenti maggiormente significativi: 
- nel periodo 1991-2001: 
 la firma nel 1991 di un accordo fra la compagnia petrolifera statunitense Chevron 
Corporation con le autorità kazake per la partecipazione della stessa allo sfruttamento del 
giacimento di Tengiz; 
 la conseguente attiva partecipazione della suddetta Chevron alla formazione del Caspian 
Pipeline Consortium (CPC) ed alla realizzazione di un nuovo oleodotto fra il Kazakistan 
ed il porto russo sul Mar Nero di Novorossijsk; 
 il successivo sviluppo della presenza nell‟area di altre grandi compagnie petrolifere 
statunitensi come Exxon Mobil e ConocoPhillips; 
 nel 1994, la significativa partecipazione di Exxon Mobil e di Chevron nel consorzio 
internazionale denominato Azerbaijan International Operating Company (AIOC) teso alla 
messa in valore dei giacimenti offshore azeri di Chirag e Guneshli; 
 il contestuale sviluppo dell‟interesse politico-strategico dell‟Amministrazione Clinton per 
l‟area e per le sue risorse essenzialmente al fine di: 
 controbilanciare il peso degli idrocarburi del Golfo Persico sul mercato 
internazionale; 
 impedire un‟eventuale riaffermazione della potenza russa a livello regionale e globale; 
                                                 
95 Relativamente all‟interesse estero per il gas naturale del Turkmenistan e dell‟Uzbekistan, l‟autore ha posto in 
evidenza che: 
- stando alle stime pubblicate dalla BP, insieme possiedono riserve provate di gas naturale pari alle riserve 
conosciute dell‟Algeria, mentre le riserve possibili si attesterebbero a circa il doppio di quelle provate; 
- le attività di sfruttamento delle predette riserve è, sino ad ora, proceduta lentamente a causa di perduranti 
problemi incidenti sul deflusso del gas estratto verso i mercati di consumo;  
- detti problemi sono essenzialmente riconducibili al fatto che il solo gasdotto esistente è controllato dalla 
compagnia di Stato russa Gazprom che non ha interesse a che le proprie vendite di gas ai Paesi europei 
risentano della competizione di forniture centrasiatiche; 
- nel caso in cui nuovi gasdotti fossero realizzati, i due Paesi potrebbero divenire importanti fornitori di gas 
naturale dell‟Europa, dell‟Asia meridionale e della Cina. 
KLARE T.M., Rising powers shrinking planet. The new geopolitics of energy, New York, Metropolitan Books, 2008, pp. 122-
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 l‟avvio di iniziative politico-diplomatiche e di programmi di assistenza economica e 
militare in favore dei governi delle Repubbliche ex-sovietiche dell‟Asia centrale e del 
Caucaso; 
 il conseguente impegno del governo statunitense per la realizzazione di infrastrutture 
necessarie per assicurarne un deflusso, verso il mercato internazionale, libero da 
condizionamenti della Russia o dell‟Iran e, quindi, per la realizzazione dell‟oleodotto 
Baku-Tiblisi-Ceyhan (BTC); 
- successivamente agli attacchi terroristici dell‟11 settembre 2001 e fino al 2002-2003: 
 la «militarizzazione» delle relazioni con i Paesi dell‟area e lo stabilimento di basi logistiche 
a Manas in Kirghizistan ed a Khanabad in Uzbekistan volte a sostenere le operazioni 
militari in Afghanistan ed a contrastare il diffondersi di influenze islamiste; 
 lo sviluppo di un atteggiamento di cooperazione con la Russia in funzione anti-islamista 
implicante, a fronte della non opposizione alla presenza militare statunitense nell‟area e 
dell‟impegno russo di stabilizzare il mercato internazionale degli idrocarburi in un 
momento di tensione nel Medio Oriente, la non opposizione americana ad alimentare 
l‟oleodotto realizzato dal Caspian Pipeline Consortium con il petrolio estratto a Tengiz; 
- nel 2002-03, contestualmente con lo spostamento dell‟attenzione politico-militare statunitense 
verso l‟Iraq, il superamento della predetta situazione e, quindi: 
 l‟evaporazione dell‟atteggiamento cooperativo per la sicurezza dell‟area che aveva 
contraddistinto il biennio precedente; 
 la ripresa, da parte del governo statunitense, di un atteggiamento essenzialmente volto a 
contenere e limitare l‟influenza russa sull‟area e sulle sue risorse, anche attraverso il 
sostegno a nuovi progetti volti alla realizzazione di nuove pipelines sottomarine che, 
attraversando il Caspio, rendano possibile il deflusso degli idrocarburi kazaki e turkmeni  
attraverso il Baku-Tiblisi-Ceyhan; 
 la contestuale riaffermazione della volontà di Mosca di continuare a giocare un ruolo di 
primo piano nella regione attraverso: 
 la manifestazione della propria insofferenza al protrarsi della presenza militare 
statunitense in tale porzione dello spazio ex-sovietico; 
 l‟avvio di una pluralità di iniziative nel settore energetico; 
 lo sviluppo di forme di cooperazione regionale includenti la Cina, peraltro sempre più 
interessata ed attiva nell‟area.97 
Klare si è quindi soffermato sull‟evoluzione della politica della Federazione Russa verso i 
Paesi del bacino del Caspio e: 
- ha individuato due distinte fasi: 
 all‟inizio degli anni ‟90, l‟emergere fra le autorità russe di preoccupazioni per la crescente 
presenza statunitense nell‟area e la conseguente adozione di una linea politica volta al 
contrasto, aperto o celato, delle iniziative e delle strategie poste in essere dalle compagnie 
energetiche americane e dal governo di Washington; 
 a partire dalla metà degli anni ‟90, il progressivo superamento da parte del Cremlino della 
predetta posizione e l‟adozione di un approccio più pragmatico e teso a massimizzare la 
partecipazione russa nelle attività estrattive nel bacino del Caspio e nel trasporto del gas 
naturale e del petrolio verso i mercati di consumo europei e non; 
- nell‟ambito di quest‟ultima fase, si è soffermato su alcune iniziative del Cremlino nell‟area in 
quanto valutate come maggiormente significative e sintomatiche del coinvolgimento russo nel 
«Nuovo Grande Gioco» e, più nel dettaglio: 
 nel 1994, l‟ammorbidimento della posizione russa nei confronti dei progetti di 
realizzazione di pipelines trancaucasiche dell‟Azerbaijan International Operating Company 
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123-128. 
- 59 - 
 
(AIOC) conseguentemente all‟ingresso, in tale consorzio internazionale, della società 
energetica russa Lukoil; 
 nello stesso anno, l‟ammorbidimento della posizione russa nei confronti della 
partecipazione della Chevron nel consorzio incaricato dello sfruttamento del giacimento 
kazako di Tengiz in considerazione: 
 del significativo ruolo delle compagnie energetiche nel Caspian Pipeline Consortium 
(CPC), infrastruttura utilizzata per il trasporto verso il mercato internazionale del 
petrolio estratto; 
 della costituzione della joint-venture russo-americana LukArco e dell‟aggiudicazione ad 
essa del 5% del capitale del consorzio incaricato dello sfruttamento del predetto 
giacimento kazako; 
 dell‟aggiudicazione alla compagnia russa Lukoil di partecipazioni nelle attività di 
sfruttamento del grande giacimento kazako di Karachaganak e in numerosi altri 
giacimenti minori;   
 l‟evoluzione della posizione russa nell‟ambito dei negoziati internazionali volti 
all‟aggiornamento del trattato russo-iraniano del 1921 ed alla ripartizione dei confini nel 
Mar Caspio fra gli Stati rivieraschi con: 
 l‟abbandono della sua iniziale posizione tendente alla condivisione delle porzioni 
esterne alle acque territoriali; 
 la firma, nel 2003, di un accordo con il Kazakistan e l‟Azerbaigian per la spartizione 
del Caspio settentrionale in tre zone economiche esclusive; 
 il potenziamento delle attività di esplorazione della Lukoil nell‟ambito della zona 
economica esclusiva russa e la scoperta, nel 2006, del grande giacimento di petrolio e 
gas naturale di Filanovsky; 
 l‟impegno profuso dal governo di Mosca - unitamente alle maggiori compagnie russe quali 
Gazprom e Rosneft - per la firma di alcuni grandi accordi con i principali Paesi produttori 
di idrocarburi dell‟area al fine di assicurarsi l‟acquisto di gas naturale e petrolio, il 
trasporto e le ri-esportazione verso i mercati di consumo europei e, in ultima analisi, al 
fine di consolidare e rafforzare, anche entro una prospettiva di medio-lungo periodo, il 
proprio ruolo internazionale nell‟ambito delle forniture energetiche;98 
 l‟accentuazione dell‟interesse russo per lo sfruttamento delle miniere di uranio dell‟Asia 
centrale in considerazione del progressivo esaurimento dei propri giacimenti, la 
pianificazione di incrementare le importazioni russe di uranio dal Kazakistan, dal 
Kirghizistan e dall‟Uzbekistan e la firma, nel maggio 2007, di un accordo russo-kazako 
                                                 
98 Al riguardo, Klare rammenta tre grandi accordi conclusi nel corso degli ultimi anni dalle autorità russe con quelle 
dei Paesi dell‟Asia centrale e, più nello specifico: 
- l’accordo russo-kazako, concluso nell‟aprile 2006, implicante il potenziamento della capacità della CPC 
pipeline così da accogliere maggiori quantità di greggio estratto nel giacimento di Tengiz; 
- l’accordo russo-turkmeno, concluso nel settembre 2006, regolante l‟acquisto russo di una quota significativa 
della produzione turkmena di gas naturale (50 miliardi di metri cubi l‟anno) ad un prezzo maggiore rispetto al 
passato (100 USD contro i 65 del passato) ma, comunque, molto inferiore a quello praticato dai Russi nei 
confronti dei consumatori europei (circa 235USD);  
- gli accordi russo-kazako-turkmeno-uzbeko del 2007  relativi a: 
 la costituzione di una joint-venture russo-kazaka incaricata del trasporto del gas naturale estratto dal 
giacimento gigante di Karachaganak al sistema di pipelines russo; 
 la costruzione di un nuovo gasdotto in grado di trasportare il gas naturale turkmeno in Russia attraverso il 
Kazakistan; 
 l‟espansione e la modernizzazione dell‟esistente sistema di pipelines di epoca sovietica in Turkmenistan-
Uzbekistan-Kazakistan così da incrementare i flussi di idrocarburi verso la Russia. 
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volto al potenziamento congiunto delle attività estrattive e di arricchimento in territorio 
kazako.99 
Sempre al fine di tratteggiare i contorni del «Nuovo Grande Gioco», l‟autore non ha mancato di 
rilevare che la competizione per l‟accesso e lo sfruttamento delle risorse energetiche dell‟Asia 
centrale, inizialmente sviluppatasi attorno agli opposti interessi di Stati Uniti e Russia, ha finito 
per coinvolgere un terzo e distinto grande attore, la Cina Popolare. Essa, infatti, specie a 
partire dall‟avvio della presidenza Hu Jintao nel 2003, si è impegnata in iniziative tali da 
dimostrare di: 
- non essere più solo interessata a promuovere forme di cooperazione regionale incentrate su 
di un rinnovato asse sino-russo (Shangai Five e Shangai Cooperation Organization) e volte a 
contrastare: 
 la crescita dell‟influenza statunitense nell‟area; 
 il diffondersi di locali movimenti a matrice etnico-religiosa potenzialmente in grado di 
alimentare spinte separatiste nella contigua regione autonoma  dello Xinjiang;100 
- essere, in primo luogo, impegnata in una strategia tendente a massimizzare i propri 
interessi geoeconomici e la propria sicurezza energetica in considerazione 
dell’accentuazione della propria dipendenza da fonti energetiche estere occorsa a 
partire dal 1993. 
Sulla scorta di tali valutazioni, Klare ha proceduto ad analizzare la più recente evoluzione della 
strategia cinese verso l‟area e, più nello specifico, ha sostenuto che: 
- «(…) Sempre più a partire dal 1993, ovvero da quando la Cina era divenuta parzialmente 
dipendente da importazioni di petrolio, essa ha preso a guardare alle riserve di petrolio e di 
gas del bacino del Mar Caspio ed ha cercato di costruire pipelines da detta regione verso il suo 
territorio. Infatti, Hu Juntao, sin da quando è divenuto presidente nel 2003, ha reso la crescita 
degli approvvigionamenti di energia del Caspio una delle maggiori priorità   del Governo e si 
è assunto la responsabilità personale di espandere i legami del suo Paese con la regione 
(…)»;101 
- la «strategia verso occidente» della Cina, oltre ad essere mossa dalla ricerca del 
soddisfacimento della predetta esigenza energetica, è stata alimentata da due ulteriori spinte 
ovvero da: 
 una motivazione a carattere geografico, visto che la prossimità della regione al 
territorio cinese rende possibile progettare l‟acquisizione diretta del petrolio e del gas 
naturale ivi presente, il suo trasferimento nel sistema di distribuzione interno, nonché una 
connessa promozione dello sviluppo economico di aree marginali scarsamente interessate 
dalla rapida crescita delle regioni costiere e, per tale ragione, maggiormente propense a 
forme di contestazione del potere centrale; 
                                                 
99 KLARE T.M., Rising powers shrinking planet. The new geopolitics of energy, New York, Metropolitan Books, 2008, pp. 
128-132. 
100 Al riguardo, l‟autore ha rilevato, infatti, che «(…) La Cina prese a ipotizzare una propria significativa presenza in 
Asia centrale dopo il collasso dell‟Unione Sovietica nel 1991. Con il repentino emergere di cinque nuovi Stati nella 
sua periferia – molti ospitanti gruppi etnici con legami omologhi presenti in Cina – Pechino prese a preoccuparsi per 
il possibile sviluppo di una situazione di instabilità regionale. Inizialmente, si concentrò sull‟eliminazione della 
possibilità che uno di questi Paesi potesse servire da santuario per separatisti Uiguri impegnati in una lotta volta alla 
costituzione di uno Stato indipendente musulmano (“il Turkestan Orientale”) nella remota regione autonoma cinese 
dello Xinjiang. Pertanto, il Governo cinese prese a promuovere la cooperazione regionale nei settori della protezione 
dei confini e dell‟antiterrorismo – una via che condusse, nel 1996, alla costituzione del “Shangai Five”, un consorzio 
che comprendeva Cina, Kazakistan, Kirghizistan, Russia e Tagikistan, con un mandato iniziale di combattere 
l‟estremismo ed il separatismo. Nel 2001, questa entità fu sviluppata in una vera e propria organizzazione regionale 
strutturata, la Shangai Cooperation Organization (SCO), e l‟Uzbekistan fu aggiunto ai suoi componenti. Sebbene 
considerazioni di sicurezza interna e dei confini dominassero le prime relazioni della Cina con le nuove Repubbliche 
centroasiatiche, l‟energia inevitabilmente venne alla ribalta (…)». 
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 considerazioni di sicurezza energetica conseguenti alla percezione del vertice politico-
decisionale cinese secondo cui: 
 il Paese presenta una significativa vulnerabilità strategica derivante essenzialmente dal 
fatto che: 
 gli Stati Uniti sono la Potenza dominante nel Medio Oriente, ovverosia nella 
regione che fornisce buona parte delle importazioni di petrolio cinesi, nonché 
controllano le acque su cui si estendono le proprie linee marittime di rifornimento 
energetico; 
 la Cina, attualmente, non possiede le capacità navali sufficienti e necessarie a 
difendere le predette linee di rifornimento marittime; 
 detta vulnerabilità strategica potrebbe essere minimizzata, accrescendo le 
importazioni di energia via terra, ossia dalla Federazione Russa e dalla regione del 
Caspio; 
- come gli USA e la Federazione Russa, Pechino si è impegnata nella protezione dei propri 
investimenti energetici in Asia centrale stabilendo legami militari con i locali governi, ma, 
differentemente dalle predette Potenze, ha preferito muoversi attraverso la SCO e, quindi, ha 
adottato un atteggiamento tendente anche a limitare l‟insorgere di timori per una sua 
«aggressività». 
Nell‟ambito del predetto quadro interpretativo, Klare ha quindi tratteggiato le principali iniziative 
energetiche cinesi nel bacino del Caspio e, più nel dettaglio, ha rilevato che: 
- buona parte degli sforzi e delle attenzioni di Pechino si sono focalizzati sul Kazakistan ove: 
 nel 1997 ha offerto 4,3 miliardi di USD per una significativa partecipazione nello 
sfruttamento del giacimento petrolifero di Aktobe e promesso altri 3,5 miliardi per 
costruire una delle più lunghe pipelines del mondo dal predetto giacimento al proprio 
confine; 
 successivamente, la compagnia petrolifera di Stato CNPC ha effettivamente acquistato 
l‟88% del predetto giacimento; 
 nel 2003, successivamente alla conferma del proprio impegno nella costruzione della 
pipeline offerta dallo stesso presidente Hu Jintao: 
 ha effettivamente completato il primo tratto dal giacimento di Aktobe alla località di 
Atyrau e annunciato il completamento dell‟intera infrastruttura per il 2011; 
 tramite la suddetta CNPC ha acquisito il 50% del giacimento di Nord Buzachi (con 
riserve stimate attorno a 1-1,5 miliardi di barili); 
 tramite un‟iniziativa congiunta di CNPC e Sinopec, ha cercato senza successo di 
aggiudicarsi il 16,67% del giacimento gigante di Kashagan;  
 nel 2005: 
 ha completato la costruzione del secondo segmento della pipeline, ossia della tratta fra 
la località di Atasu nel Kazakistan centrale e Alashankou sul confine sino-kazako; 
 tramite la CNPC, ha acquisito, per 4,2 miliardi di USD, la società di diritto canadese 
PetroKazakhstan e, con essa, il controllo sul giacimento di Kumkol Sud e una 
partecipazione sui giacimenti di Kumkol Nord e Kazgermunai; 
 nell‟ambito di incontri di vertice bilaterali coinvolgenti direttamente il presidente Hu 
Jintao e il presidente Nursultan Nazarbayev, ha manifestato l‟intenzione di 
ulteriormente espandere le relazioni energetiche fra i due Paesi ed ha lasciato 
ipotizzare la sussistenza di nuovi piani d‟acquisizione di giacimenti kazaki e di 
sviluppo della rete di pipelines fra i due Paesi; 
- Pechino non ha tuttavia mancato di rivolgersi anche al petrolio ed al gas naturale degli altri 
Stati centroasiatici e, più nel dettaglio: 
 in Uzbekistan, le autorità e le società energetiche cinesi hanno sfruttato l‟isolamento 
politico del locale regime e le condanne occidentali conseguenti alla repressione dei moti 
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di protesta di Andizhan, nel maggio 2005, per firmare un contratto, del valore di 600 
milioni di USD, per lo sviluppo congiunto dei campi petroliferi attorno a Bukhara; 
 in Turkmenistan, gli interessi cinesi sono legati all‟effettiva realizzazione di un gasdotto 
verso la Cina ed all‟incremento della locale produzione di gas naturale in considerazione 
di preesistenti e quantitativamente significativi contratti pluriennali di vendita alla russa 
Gazprom.102 
Dopo aver analizzato i tratti essenziali delle strategie verso il bacino del Caspio degli Stati Uniti, 
della Federazione Russa e della Repubblica Popolare Cinese, Klare ha infine riconosciuto la 
sussistenza di interessi ed iniziative di altri attori, statuali e non, esterni alla regione – l’India, il 
Giappone, la Corea del Sud, la Turchia e vari Paesi dell’Europa occidentale – rilevando 
che: 
- sin dall‟inizio degli anni ‟90, svariate compagnie energetiche europee (in primis, British 
Petroleum, la norvegese Statoil e la francese Total) e giapponesi (Inpex e Itouchu) hanno 
seguito le omologhe statunitensi nella regione tanto che, ad esempio: 
 British Petroleum (BP) ha acquisito un ruolo di primo piano nella Azerbaijan 
International Operating Company e, quindi, nello sfruttamento dei giacimenti azeri di 
Chirag, di Guneshli e di Shah Deniz, nonché nella costruzione delle pipelines lungo il 
percorso Baku-Tiblisi-Ceyhan/Baku-Tiblisi-Erzorum; 
 l‟italiana ENI e British Gas (BG Group) hanno acquisito significative partecipazioni nel 
progetto relativo al giacimento kazako di Karachaganak; 
 ENI, Total, Royal Dutch Shell, Inpex, unitamente alle americane Exxon Mobil e 
ConocoPhillips, hanno significative partecipazioni nel progetto relativo al grande 
giacimento kazako di Kashagan; 
- svariate compagnie e  governi europei si sono anche mostrati interessati alla realizzazione di 
nuovi oleodotti e gasdotti in grado di far defluire le risorse energetiche del bacino del Caspio 
verso i propri mercati di consumo tanto che: 
 innumerevoli compagnie e governi hanno costituito consorzi internazionali per sostenere 
ambiziosi progetti per la realizzazione di nuovi oleodotti bypassanti il territorio russo e/o 
il congestionato stretto del Bosforo quali, ad esempio: 
 i vari progetti di connessione via pipelines della costa occidentale del Mar Nero con 
differenti porti sull‟Egeo o sull‟Adriatico; 
 il progetto sostenuto da alcuni Paesi dell‟Europa orientale e baltici volto a estendere 
l‟esistente pipeline Odessa-Brody a Gdansk in Polonia, così da farvi affluire petrolio 
azero senza interessare il territorio russo; 
 innumerevoli compagnie e Governi hanno costituito consorzi internazionali per sostenere 
ambiziosi progetti per la realizzazione di nuovi gasdotti bypassanti il territorio russo quali, 
ad esempio: 
 il progetto «Nabucco», appoggiato dall‟Unione Europea, sostenuto dalla società 
turca Botas, dalla bulgara Bulgargaz, dalla rumena Romgaz, dall‟ungherese MOL e 
dall‟austriaca OMV e volto a raccogliere il gas naturale estratto dalla BP presso il 
giacimento azero di Shah Deniz e trasportarlo in Europa attraversando la Georgia, la 
Turchia, la Bulgaria, la Romania l‟Ungheria e l‟Austria; 
 il progetto «White Stream», volto a raccogliere il gas estratto da parte dei giacimenti 
azeri di Shah Deniz e portarlo in Ucraina e Romania tramite una condotta 
sottomarina attraverso il Mar Nero; 
- nel 2006, anche la Corea del Sud, spinta dal suo crescente fabbisogno energetico, ha 
proceduto all‟acquisizione, tramite la compagnia energetica di Stato Korea National Oil 
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Corporation, del 25% del giacimento kazako di petrolio di Egizkara e di quote minori in altri 
giacimenti;  
- i vertici politico-decisionali indiano e pakistano hanno mostrato interesse alla realizzazione di 
pipelines dal bacino del Caspio verso il subcontinente indiano onde soddisfare le crescenti 
esigenze di approvvigionamento energetico dei propri mercati e delle proprie economie tanto 
che: 
 nel 2001, sulla scorta della fine del regime dei Talebani in Afghanistan e di un certo 
miglioramento delle relazioni indo-pakistane sono stati avviati contatti negoziali fra 
autorità turkmene, afgane, pakistane ed indiane volti a identificare il tragitto dell‟auspicata 
pipeline e le modalità di finanziamento; 
 nel 2005, la compagnia energetica di Stato indiana Oil and Natural Gas Corporation 
(ONGC) ha cercato senza successo, di acquisire la canadese PetroKazakhstan, poi passata 
alla cinese CNPC; 
 nello stesso anno, la predetta ONGC, unitamente Gas Authority of India Limited, ha 
mostrato interesse ad una partecipazione nel progetto volto allo sfruttamento del gas 
naturale del giacimento off-shore azero di Shah Deniz.103 
Infine, Klare ha avanzato preoccupate valutazioni a carattere prospettico relativamente alle 
ricadute sulla regione caucasica e centroasiatica del summenzionato «Nuovo Grande Gioco» e, 
più nello specifico: 
- entro un orizzonte temporale di breve/medio periodo, ha sostenuto che le maggiori 
criticità sono rappresentate da: 
 l‟autoritarismo e la corruzione caratterizzanti i locali regimi post-sovietici, allo stato, 
incapaci di introdurre riforme politiche ed economiche necessarie a consentire un 
impiego delle rendite energetiche nazionali per l‟avvio di un processo di sviluppo socio-
economico generale e di lungo periodo;104 
 il conseguente possibile sviluppo di processi di destabilizzazione, interna e regionale, 
essenzialmente frutto: 
 dell‟innalzamento della tensione socio-economica interna alle locali repubbliche,  
 del conseguente diffondersi e l‟intensificarsi di, peraltro già riscontrabili, forme di 
contestazione a carattere islamista e, in alcuni casi, jihadista con connessioni con 
formazioni a medesima matrice ideologica operanti in aree contermini (Afghanistan, 
Pakistan e Medio Oriente) ovvero a livello globale (al-Qaida); 
 l‟innalzamento del rischio che grandi potenze esterne, mosse da propri interessi energetici 
e nella disponibilità di truppe in loco, siano coinvolte in dispute locali o regionali, 
alimentino la conflittualità locale e finiscano per scontrarsi, più o meno direttamente, 
trasformando l‟area in un campo di battaglia; 
- entro un orizzonte temporale di lungo periodo, ha ritenuto probabile l‟emergere di una 
situazione caratterizzata dal degrado ambientale e da una diffusa povertà essenzialmente 
conseguente alla mancata soluzione delle tratteggiate criticità di breve/medio periodo e 
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contestazione al potere. 
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dell‟esaurimento delle risorse energetiche, esaurimento che, secondo alcuni specialisti, 
potrebbe avere inizio nel 2020, per l‟Azerbaigian e, nel 2050, circa per il Kazakistan.105 
 
 
1.5 – Il Caucaso e l’Asia centrale e la competizione globale fra «Grandi 
Potenze imperiali». 
 
Differentemente dall‟approccio analitico di Michael Klare e nell‟ambito di un ampio studio volto 
a identificare i tratti essenziali dell‟emergente nuovo assetto geopolitico globale caratterizzato 
dalla competizione fra «grandi Potenze imperiali» (Stati Uniti, Unione Europea e Cina Popolare) 
per il cd. Secondo Mondo, Parag Khanna ha proposto un‟interpretazione secondo la quale l‟area 
ex-sovietica perde la sua unitarietà, suddividendosi in due distinte porzioni del cd. Secondo 
Mondo (il cd. Est dell‟Occidente e il cd. Heartland) e quindi soggette a influenze e dinamiche 
differenti.106 Più nello specifico, secondo l‟autore «(…) Come gli elementi della tavola periodica, le 
nazioni possono essere raggruppate – sulla base della dimensione, della stabilità, del benessere e 
della visione del mondo. Gli stabili e prosperosi Paesi del Primo Mondo beneficiano largamente 
dell‟attuale ordine internazionale. Al contrario, i poveri ed instabili Paesi del Terzo Mondo non 
sono riusciti a superare la loro posizione di svantaggio in seno a tale ordine. I Paesi del Secondo 
Mondo sono intrappolati nel mezzo. La maggioranza di essi presentano entrambe le predette 
caratteristiche: essi sono divisi internamente tra vincitori e perdenti, tra chi ha e chi non ha.  (…) 
Gli schizofrenici Paesi del Secondo Mondo sono anche gli Stati ago della bilancia che 
determineranno l‟equilibrio di potere del ventunesimo secolo fra i tre maggiori imperi del mondo 
– gli Stati Uniti, l‟Unione Europea e la Cina – mentre ciascuno di questi ultimi fa uso delle leve 
della globalizzazione per esercitare la sua forza gravitazionale (…)».107  
Sulla scorta di tale visione a carattere generale ed introduttivo, Khanna ha proceduto a 
tratteggiare le attuali relazioni inter-imperiali e, più nello specifico, ha sostenuto che: «Il 
grande sta ritornando. Sono le relazioni inter-imperiali – non internazionali o inter-civiltà – che 
muovono il mondo. Gli imperi – non le civiltà – danno alla geografia il suo significato. Infatti, gli 
imperi si estendono fra le civiltà; mentre diffondono le loro norme i loro costumi, essi possono 
cambiare i popoli – a prescindere dalle loro civiltà. Poiché gli imperi sono attenti più per il potere 
e per la crescita che per la preservazione della loro unicità culturale, essi sono semplicemente più 
grandi delle civiltà. Il fatto che l‟Europa e la Cina siano civiltà antiche le rende uniche, ma il loro 
status di potenze espansioniste le rende eccezionali. Oggi, ci sono meno centri di potere 
dominante nel mondo rispetto a buona parte della storia. Dalla Seconda Guerra Mondiale, 
piccole entità feudali si sono fuse nella moderna Cina e più di due dozzine di Stati-Nazione si 
sono integrati nella sopranazionale Unione Europea. Queste due e gli Stati Uniti sono i tre imperi 
naturali del mondo: ciascuno geograficamente unificato e sufficientemente forte militarmente, 
economicamente e demograficamente da espandersi. (…) Gli Americani tendono a credere di 
presiedere al primo impero globale del mondo, ma in realtà la Gran Bretagna è stato l‟ultimo 
impero globale su cui non tramontava il sole. (…) In un mondo decolonizzato in cui la conquista 
territoriale è un tabù, l‟America non ha una tale capacità di imporsi unilateralmente in tutti gli 
angoli del pianeta; (…) Non deve essere nemmeno confusa la presenza militare globale 
dell‟America con il dominio. Se il potere fosse misurato strettamente in termini militari, allora il 
mondo sarebbe effettivamente “unipolare” – l‟America all‟apice, con dietro un nutrito insieme di 
potenze regionali. Ma il potere militare ha minore significato oggi rispetto al passato, specie in 
presenza del diffondersi di tecnologie che consentono agli altri di resistere e difendersi. Migliori 
misurazioni del potere prendono in considerazione la produttività economica, la quota del 
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mercato globale, l‟innovazione tecnologica, la dotazione di risorse naturali, nonché la dimensione 
della popolazione così come fattori intangibili come la volontà nazionale e la capacità 
diplomatica. In effetti, proprio poiché oggi tutte le grandi potenze dispongono di armi nucleari, il 
potere economico è più importante di quello militare. Il mix della Cina di grande popolazione, 
produzione industriale e ricchezza finanziaria la rende una superpotenza con un potenziale mai 
visto prima. L‟Unione Europea è economicamente più ricca sia degli Stati Uniti che della Cina; la 
dimensione della sua popolazione si pone nel mezzo fra i due e dispone di un potere militare 
significativo e di capacità tecnologica. (…)108 Il potere aborrisce il vuoto. Il collasso dell‟Unione 
Sovietica ha lasciato gli Stati Uniti come ciò che i Francesi chiamano una iperpotenza – un‟entità 
capace di dispiegare il proprio potere militare ovunque – ma ciò non ha condotto all‟egemonia 
globale dell‟America. Al contrario, il “momento unipolare” dell‟America è stato proprio ciò, un 
breve periodo di animazione sospesa, durante il quale l‟Europa e la Cina sono cresciute all‟ombra 
degli ombrelli di sicurezza regionale dell‟America, passando gradualmente dal consolidamento 
interno alla proiezione esterna di potere. Oggi, la loro crescita non è più ostacolabile. Ovunque si 
può percepire un pianeta che simultaneamente è americanizzato, europeizzato e silicizzato. Il 
potere è passato da una condizione di monopolio a una di mercato. Tutte e tre le superpotenze 
oggi utilizzano il loro potere militare, economico e politico per costruire sfere di influenza attorno 
al mondo, entrando in competizione per mediare conflitti, per indirizzare mercati e per 
diffondere costumi. Nel mercato geopolitico, i Paesi consumatori scelgono quale superpotenza 
sarà il proprio patrono; alcuni scelgono di averne più di uno. Quando una superpotenza cerca di 
isolare un nemico, un‟altra superpotenza può sempre intervenire assicurando una linea vitale e 
guadagnare un alleato. Il mondo non ha mai assistito a una tal sorta di veramente globale 
competizione – una condizione che può essere la più complicata di tutta la storia, visto che le 
superpotenze non sono né tutte occidentali (Cina), né Stati così come convenzionalmente definiti 
(l‟Unione Europea). (…) Nel mercato geopolitico, la legittimità si fonda sull‟effettività – e deve 
essere provata nei confronti delle altre superpotenze. In effetti, l‟America può molto imparare, 
circa la legittimità, dall‟Europa e dalla Cina. Dopo la Guerra Fredda, alcuni Americani pensavano 
che la diminuita presenza militare  statunitense in Europa avrebbe condotto ad una ripresa delle 
rivalità interne all‟Europa, come quelle fra Francia e Germania. Al contrario, l‟Unione Europa è 
divenuta l‟impero contemporaneo che continua ad espandersi, anno dopo anno, assorbendo 
nuovi Paesi – con molti altri impegnati in un percorso di adesione. All‟incirca nello stesso 
periodo, il Pentagono ha dichiarato la sua strategia di contenere l‟emergere di qualsiasi altra 
grande potenza rivale, come la Cina. Tuttavia, la Cina sta perseguendo metodicamente il suo 
programma di divenire la somma Potenza del mondo, restaurando la sua posizione di “Regno di 
Mezzo”. Come l‟Unione Europea, sta trasformando gli Stati vicini in province semi-sovrane 
soggiogandoli non militarmente ma attraverso l‟espansione demografica e l‟integrazione 
economica. Ciò è stato comunemente chiamato imperialismo – ma il suo nuovo termine è 
globalizzazione (…)».109        
Dopo aver affrontato il tema delle attuali relazioni inter-imperiali, Khanna ha rivolto la sua 
attenzione ai tratti caratteristici dei Paesi del cd. Secondo Mondo rispetto alle nuove 
Potenze imperiali e, quindi, ha rilevato che: «(…) la psicologia umana e la psicologia dello Stato 
presentano innumerevoli similitudini. Una corsa per gli armamenti è come una competizione fra 
due gang rivali per l‟arma più grande; la memoria storica di un Paese, che forma la sua identità 
nazionale, si è sviluppata attraverso generazioni come le storie familiari e gli album di fotografie. 
Ancora più significativamente, sia i popoli che le nazioni obbediscono alla “gerarchia dei bisogni” 
di Abraham Maslow, prioritarizzando i bisogni primari (le necessità fisiologiche di soddisfare la 
fame e le sete) rispetto ai bisogni di sicurezza (rifugio e stabilità) e, infine, rispetto ai bisogni 
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dell‟essere (il senso di essere amati, l‟amore, il rispetto e il riconoscimento). Il governo 
democratico ricade in quest‟ultima categoria poiché, oltre ad assicurare le necessità di base per la 
sopravvivenza e quelle economiche, fornisce al popolo i mezzi per partecipare attivamente alle 
politiche democratiche. La sola democrazia è come l‟alta moda: la si può ammirare ma non è 
pratica per l‟uso quotidiano. L‟ideologia più irresistibile del mondo non è né la democrazia né il 
capitalismo né nessun altro ismo, ma il successo. Tutte le società perseguono l‟obiettivo che 
Adam Smith ha identificato nella sua Teoria dei sentimenti morali del 1785: “il miglioramento 
delle nostre condizioni”. Mancando di una conoscenza assoluta, la gente pensa in modo relativo: 
quale è la prossima migliore cosa o il migliore status che si può raggiungere?(…) Oggi, la 
definizione di successo non è univoca. Le tre superpotenze stanno sempre più chiedendo cosa 
altri Paesi vogliano e quale sia la loro visione del successo poiché nel mercato geopolitico questi 
Paesi più piccoli dispongono di altre vie per avere ciò che vogliono. Come gli individui, le nazioni 
hanno una testa, un cuore e uno stomaco e la via per i primi due spesso passa attraverso il terzo. I 
Paesi stanno dalla parte della Potenza che da loro ciò che necessitano attraverso la loro propria 
“diplomazia del bisogno”. La superpotenza che meglio fa ciò si svilupperà superando le altre. Se 
le relazioni umane riguardano il guadagnarsi amici e l‟influenzare la gente, allora la geopolitica 
riguarda l‟assicurarsi alleati e l‟influenzare Paesi. Schierati ed in mezzo tra i tre maggiori imperi del 
mondo, gli Stati del Secondo Mondo sono la principale arena per comparare le strategie delle 
superpotenze per espandere la base del proprio potere globale e per minare i propri rivali. I Paesi 
del Secondo Mondo sono gli Stati ago della bilancia del mondo multipolare. Alcuni ricercano un 
sofisticato multi-allineamento, traendo benefici dal maggior numero possibile di superpotenze. 
Altri sono troppo deboli per mettere le superpotenze l‟una contro l‟altra e cadono nella sfera 
d‟influenza di una sola. In particolare, gli Stati del Secondo Mondo produttori di petrolio come il 
Venezuela, la Libia, l‟Arabia Saudita e il Kazakistan sono diventate finestre attraverso cui 
osservare tali strategie elusive. In larga misura, il futuro del secondo-mondo dipende su come 
esso si porrà in relazione con le tre superpotenze e il futuro delle superpotenze dipende su come 
esse gestiranno il secondo-mondo (…)».110 
Khanna presenta quindi le caratteristiche peculiari dei Paesi del cd. Secondo Mondo, 
osservando che: 
-  «(…) Il Secondo Mondo è una zona di grande potenziale, sia attuale che non realizzato. In 
realtà, ciascun Paese del Secondo Mondo è in transizione. Uno può muoversi dal Terzo 
Mondo al Secondo, un altro può declinare nel Secondo Mondo dal Primo e così ancora. Il 
Primo Mondo non è più vasto dei trenta membri dell‟Organizzazione per la Cooperazione e 
lo Sviluppo Economico (OCSE) – sebbene il Messico e la Turchia non siano chiaramente 
degli Stati del Primo Mondo. Il Terzo Mondo, al contrario, certamente include almeno i 
quarantotto Paesi designati dalla Banca Mondiale come meno sviluppati – a volte persino 
descritti come “Quarto Mondo” o come “Sud globale” – che presentano i più bassi livelli di 
sviluppo socioeconomico e di potere statuale, perlopiù situati in America latina, Africa, Asia 
meridionale e Asia pacifica. Almeno cento Paesi – e la maggioranza della popolazione del 
mondo – ricade fra queste due categorie e il loro futuro è incerto».  
- «I Paesi del secondo mondo spesso sono contemporaneamente sia del Primo che del Terzo 
Mondo. Nelle società del secondo-mondo, una parte della popolazione ha uno stile di vita 
moderno – connesso globalmente con un lavoro affidabile ad alto salario – ma coesiste con 
una ristretta classe media e la massa dei poveri. I Paesi del Secondo Mondo potrebbero 
ricadere un una classe media globale ma tale classe media non esiste. Come nel Primo 
Mondo, gli Stati del Secondo Mondo hanno economie pubbliche crescenti e flussi positivi di 
investimenti, ma come il Terzo Mondo, hanno grandi mercati neri e villaggi Potemkin. (…) I 
Paesi del Secondo Mondo sono spesso medioevali nella loro distribuzione geografica della 
ricchezza, con città capitali che generano la maggioranza del reddito nazionale – e che lo 
trattengono. Poiché in tali Paesi la povertà cresce in cerchi concentrici mentre ci si allontana 
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dalla città capitale, non è sorprendente che dal Messico alla Turchia e all‟Iran (e persino nella 
Francia del primo mondo), il solo lavoro più importante del sindaco della più grande città sia 
il capo del Governo (…)»; 
- «Il Secondo Mondo è in crescita, non si sta restringendo, e ricomprende tutti i “mercati 
emergenti”.  Tuttavia, e se, incastrati tra le loro potenzialità e le loro passività, essi non 
emergessero mai? Il Cile e la Malaysia si stanno avvantaggiando del loro tardo sviluppo per 
entrare nel Primo Mondo, ma l‟Egitto e l‟Indonesia potrebbero essere troppo grandi ed 
economicamente stagnanti per uscire dal Terzo Mondo. I Paesi del Secondo Mondo sono 
navi che navigano nei mari agitati della modernità, i loro indicatori politici, economici e sociali 
spesso si muovono in differenti direzioni simultaneamente. La differenza tra un futuro di 
Primo o Terzo Mondo spesso deriva da un leader carismatico e unificante; una commodity 
costosa ed esportabile; un nemico imprevedibile ed aggressivo; o una magnanima 
superpotenza patrona. All‟incirca tutti i Paesi del Primo Mondo sono liberal-democrazie – 
non perché la democrazia li abbia condotti lì, ma poiché l‟entrata nel Primo Mondo gli ha 
dato i mezzi per permettersi la democrazia. Poiché molti Paesi del Secondo Mondo ricadono 
nella zona della cosiddetta transizione democratica, con redditi pro capite compresi fra 3.000 e 
6.000 dollari, essi sono il terreno di prova cruciale per determinare se la democratizzazione è 
effettivamente un istinto sociale naturale o è fondata su una specifica cultura occidentale. Per 
converso, poiché il cambiamento rivoluzionario dovrebbe essere la norma nelle società dove 
l‟adattamento politico, economico e sociale è più lento – Libia, Siria, Uzbekistan – molti di 
tali Stati del secondo mondo dovrebbero perpetuamente esserne soggetti»;      
- «Alcuni vedono il mondo come tripartito tra la porzione globalizzata (Primo Mondo), quella 
parzialmente globalizzata (il Secondo Mondo) e quella non globalizzata (il Terzo Mondo), 
presumendo contemporaneamente che tutta la globalizzazione sia un bene e che la quantità di 
ricchezza si correli direttamente con la qualità della vita. Tuttavia, i Paesi del Secondo Mondo 
dimostrano che la storia assomiglia meno ad un continuum rispetto ad un contesto 
imprevedibile opponente il progresso materiale alla scarsità di risorse, la globalizzazione 
cosmopolita al tradizionalismo tribale, l‟unità politica a istinti di divisione e l‟autarchia ai 
vantaggi comparati (…)»; 
- «Tuttavia, ciò che i Paesi del Secondo Mondo devono dominare soprattutto è la geografia. I 
Paesi possono scegliere i loro amici ma non i loro vicini. (…) resta valida l‟affermazione di 
Nicholas Spykman: “la Geografia è il più importante fattore nella politica estera perché è il 
più permanente”. Nel Secondo Mondo, i confini all‟interno di maggiori costellazioni regionali 
stanno cadendo e creando ciò che Toynbee chiamava una “psiche collettiva sub-conscia”. 
Inoltre, mentre i Paesi del Secondo Mondo si stanno integrando dal basso verso l‟alto in 
vicinati geopolitici, le placche tettoniche di influenza delle superpotenze si stanno 
avvicinando attraverso di loro. Dall‟Europa orientale all‟Asia centrale, dall‟America del Sud 
attraverso il mondo arabo e fino all‟Asia Sud-orientale, la corsa a vincere il Secondo Mondo è 
in atto».111 
Alla luce delle suesposte considerazioni e valutazioni circa l‟attuale assetto geopolitico  globale, 
Khanna propone di articolare il cd. Secondo Mondo in cinque regioni e più nello specifico: 
- nella regione denominata «Est dell‟Occidente», comprendente i Balcani, la Bielorussia, 
l‟Ucraina, la Turchia, la Russia europea e il Caucaso e profondamente interessata dal processo 
di espansione della Potenza imperiale rappresentata dall‟Unione Europea; 
- nella regione denominata «Heartland», comprendente i distretti federali russi dell‟Estremo 
Oriente e della Siberia, la Mongolia, le repubbliche ex-sovietiche dell‟Asia centrale 
l‟Afghanistan e il Pakistan; 
- nella regione sudamericana, ora non più informata dalla dottrina Monroe; 
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- nella regione mediorientale comprendente i Paesi del Maghreb, del Corno d‟Africa, del 
Mashreq, l‟Iraq, l‟Iran ed i Paesi del Golfo Persico;  
- nella regione asiatica comprendente l‟Asia meridionale, sud-orientale, ed orientale nonché 
l‟Oceania. 
Per quanto riguarda la regione del «Secondo Mondo» denominata «Est dell’Occidente», 
Khanna, dopo aver affrontato la situazione di ciascuno dei Paesi del quadrante, propone la 
seguente valutazione conclusiva: «La “Casa Comune Europea” sta crescendo molto di più di 
quanto lo storico A.J.P. Taylor avesse mai previsto, trasformandosi in una comunità stratificata di 
membri, partner e associati con vari gradi di privilegi, impegni e sussidi. (…) L‟UE sta inoltre 
gradualmente dimostrando la sua crescente volontà di trasformare ogni Paese che raggiunge – in 
considerazione del fatto che lo fa meglio di ogni altra superpotenza. (…) Tuttavia, mentre i leaders 
europei espandono il loro impero collettivo dall‟Oceano Atlantico al Mar Caspio, sentono il 
monito mefistofelico del viaggiatore itinerante spagnolo Mendoza nella scena finale dell‟”Uomo e 
Superuomo” dello Gorge Bernard Shaw: “Signore, ci sono due tragedie nella vita. Una è perdere 
il tuo desiderio del cuore. L‟altra è conseguirlo.” Nel caso in cui l‟ennui intellettuale non 
raggiungesse il consensus sulla definizione e sullo scopo del progetto europeo nelle sue più di dodici 
capitali e l‟ambizione fosse rimpiazzata dalla preoccupazione per la prospettiva di confinare 
direttamente con una delle regioni più instabili del mondo, gli Europei potrebbero perdere il loro 
appetito strategico nel momento in cui proverebbero il loro maggiore successo. Con così tanti 
cuochi nella cucina di Bruxelles, non sembra chiaro quale ricetta prevarrà. Tuttavia, i costi del 
non allargamento risultano essere molto più grandi del peso dell‟allargamento. L‟espansione 
imperiale europea, pertanto, segue la legge di Newton dell‟inerzia: un oggetto in movimento resta 
in movimento. Il corollario è che l‟Europa deve evitare il riposo e per tale ragione può andare 
verso l‟irrilevanza insulare ed attrarre minacce esterne. La logica del “sovradimensionamento 
imperiale” è, d‟altra parte, entrata nella sua testa e, quindi, per evitare l‟allargamento potrebbe 
essere benvenuta una stasi immediata. Se l‟UE cessasse di espandersi, la zona eurasiatica 
occidentale sarebbe caratterizzata dalla presenza di quattro Potenze autonome guidate da Londra, 
Brussels, Ankara e Mosca – quattro ruote non sempre in movimento alla stessa velocità. Tuttavia, 
oltre la loro dimensione collettiva occidentale, tutte e quattro le Potenze – più gli Stati Uniti – 
dovrebbero fronteggiare anche maggiori sfide nella regione ad oriente dell‟Europa orientale: 
l‟Asia centrale».112 
Per quanto riguarda, infine, la regione del secondo mondo denominata «Heartland», l‟autore, 
dopo aver affrontato la situazione di ciascuno dei Paesi del quadrante, avanza le seguenti 
valutazioni conclusive: «Nel corso della storia, quando la Via della Seta ha funzionato bene, i 
confini sono stati aperti e la prosperità è stata condivisa. Il blocco dei suoi molteplici passaggi ha 
sempre portato all‟insicurezza, all‟escalation e al conflitto. Pertanto, come le macerie di un 
decennio di iniziative fallite attesta, la sovranità continua a prevalere sulle nobili aspirazioni di una 
confederazione di risorse collettive centroasiatica e apre le porte all‟interferenza imperiale. La 
Cina sta vincendo il nuovo Grande Gioco, poiché sta costruendo la nuova Via della Seta, 
prendendo il meglio delle strategie britanniche e russe di un secolo fa: preservare gli Stati 
cuscinetto e gli alleati come gli Inglesi, ma senza lo stile di conquista abrasivo dei Russi. Gli 
interessi degli Stati Uniti e dell‟UE in Asia centrale – contro-terrorismo, sicurezza energetica, 
democratizzazione – continuano a superare la capacità dei due imperi di raggiungerli. Per due 
decenni, l‟Occidente si è mostrato sia privo della volontà che incapace di indurre riforme 
genuinamente democratiche in uno qualsiasi degli Stati post-Sovietici dell‟Asia centrale. Ma, come 
Mackinder scrisse nella sua opera “Democratic Ideals and Reality”, “Nell‟Heartland, dove i 
contrasti fisici sono pochi, è solo con l‟aiuto di un ideale conscio…che noi potremmo essere in 
grado di radicare la vera libertà”. Senza creare istituzioni più favorevoli e interdipendenti in 
queste società, l‟influenza dell‟Occidente continuerà a diminuire – specie se la prossima 
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generazione di leaders mancherà di fedeltà interna e di legittimità. La cooperazione regionale è 
l‟approccio che potrebbe più velocemente far raggiungere la visione di una Via della Seta del XXI 
secolo capace di servire ai bisogni propri degli Stan facendo avanzare la strategia suggerita da 
Zbigniew Brzezinski: “consolidare e perpetuare il prevalente pluralismo geopolitico sulla carta 
geografica dell‟Eurasia”. L‟UE e l‟OSCE sono viste come giocatori onesti, anche se intrusivi e 
come i soli patroni non percepiti come attaccanti l‟Islam. L‟UE può fornire ancora maggiore 
aiuto ai Governi dell‟Asia centrale condizionandolo all‟aderenza alle norme del Consiglio 
d‟Europa di cui gli Stati post-Sovietici sono membri, e può insegnare loro a massimizzare la loro 
partecipazione allo SCO per costringere la Cina e la Russia a impegni in luogo di divenire delle 
quasi-colonie senza speranza. La promozione del liberalismo e della cooperazione regionale resta 
la migliore arma dell‟Occidente. L‟Europa potrebbe ancora beneficiare come la Cina di un 
corridoio di trasporto est-ovest fiancheggiato da cavi a fibre ottiche da Francoforte a Shangai. E‟ 
bene ricordare che fu l‟appetito dei Romani per i tesori d‟Oriente che ispirò la prima Via della 
Seta e che il termine fu coniato nel XIX secolo dal geografo tedesco Barone Ferdinand von 
Richtofen. La Via della Seta può avere una connotazione orientale, ma è essenzialmente un 
costrutto occidentale. L‟Europa di nuovo desidera ogni genere di merce cinese, rendendo l‟Asia 
centrale – attraverso i suoi sempre più profondi legami economici sia con l‟Occidente che con 
l‟Oriente – parte di una più grande economia eurasiatica di crescente commercio fra ed in mezzo 
ai blocchi europeo ed asiatico. Dopo le Lada, le auto più comuni negli Stan sono vecchie 
Mercedes, Volkswagen e Audi. In luogo di consentire che queste auto siano rubate e poi 
rivendute ad Est, l‟Europa potrebbe semplicemente costruirle in Kirghizistan, risparmiando in 
costi e creando lavoro con una crescita delle vendite in Cina e Kazakistan. Sviluppando il 
Turkmenistan e l‟Uzbekistan in poli manifatturieri, potrebbe consentire a questi Stati di 
competere con la Cina anziché essere sommersi da beni cinesi realizzati con loro cotone. 
Tuttavia, la notevole abilità della Cina a indirizzare sia infrastrutture che mercati, attraverso 
un‟astuta diplomazia, non si limita all‟Asia centrale. E‟ anche evidente ben oltre l‟Oceano 
Pacifico, in America meridionale».113 
                                                 
113 KHANNA P., The second World. Empires and influence in the new global order, New York, Random House, 2008, pp. 66-
116. 
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CAPITOLO II 
 
LE REPUBBLICHE EX-SOVIETICHE DELL’AREA ED IL 
LORO EQUILIBRIO POLITICO-SOCIALE ED ECONOMICO 
 
SOMMARIO: 2.1 – Le Repubbliche ex-sovietiche del Caucaso meridionale e il loro equilibrio politico, economico e 
sociale (Georgia, Armenia e Azerbaigian); 2.2 - Le Repubbliche ex-sovietiche dell‟Asia centrale e il loro equilibrio 
politico, economico e sociale (Kazakistan, Uzbekistan, Turkmenistan, Tagikistan, Kirghizistan). 
 
 
(carta tratta dal sito internet http://www.lib.utexas.edu/maps/commonwealth/caucasus_cntrl_asia_pol_2003.jpg in 
data 02.12.2009) 
 
2.1 - Le Repubbliche ex-sovietiche del Caucaso meridionale e il loro 
equilibrio politico, economico e sociale (Georgia, Armenia e Azerbaigian) 
 
Fra la fine degli anni ‟80 e il 1991, la crisi del sistema comunista e la dissoluzione dell‟Unione 
Sovietica comportarono l‟emergere e lo sviluppo nel Caucaso meridionale di una situazione 
geografico-politica e socio-economica segnata da: 
- una pluralità di tensioni e conflitti a varia matrice, aventi origine e base in processi di 
trasformazione socio-economica e politico-istituzionale delineatisi in epoca tardo-comunista 
gorbacioviana e reimpostati/ridefiniti in epoca post-comunista; 
- differenti e distinte condizioni di stabilità politico-istituzionale e di equilibrio socio-
economico fra le tre locali Repubbliche ex-sovietiche: la Georgia, l‟Armenia e l‟Azerbaigian.  
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Entro tale contesto regionale, nella neo-indipendente Repubblica di Georgia, la relativamente 
elevata disomogeneità etnico-culturale114, associata alle difficoltà ed alle problematiche 
conseguenti al venir meno del sistema sovietico115 ed a tensioni derivanti dall‟emergere di 
differenti spinte centrifughe, ha favorito l‟emergere di un equilibrio politico-sociale 
particolarmente fluido, precario e segnato da una pluralità di tensioni e conflitti, sia a carattere 
endogeno (in quanto insistenti su rapporti fra il governo centrale di Tiblisi e comunità locali-
regionali, in epoca sovietica, «autonome») sia provenienti o alimentati dall‟esterno. Più nello 
specifico, fra la fine degli anni ‟80 e i primi anni ‟90 svariate minoranze etniche georgiane, di 
fronte al processo di disgregazione dell‟URSS, all‟emergere di orientamenti sempre più 
nazionalistico-indipendentisti da parte del gruppo dirigente di Tiblisi ed alla messa in discussione 
del sistema etno-federale sovietico, hanno assunto un atteggiamento più marcatamente 
rivendicativo e, successivamente, un orientamento secessionista, che, associato alle marcate 
fragilità caratterizzanti il nuovo gruppo dirigente nazionalista di Tiblisi, inizialmente diretto da 
Zviad Gamsakurdia116, ha finito per condurre a:  
- la disintegrazione del sistema istituzionale ed amministrativo sovietico (cd. Sistema 
etno-federale), l‟emergere di distinte e opposte ondate di mobilitazione a matrice etnico-
nazionalista e lo sviluppo di un processo altamente interconnesso di radicalizzazione politica 
e di spiralizzazione dei conflitti;117 
                                                 
114 Stando a recenti stime infatti: 
- la popolazione della Repubblica di Georgia è stimata essere di circa 4.630.000 cittadini; 
- circa il 30% della sua popolazione è rappresentata da una pluralità di differenti minoranze, comunità ed identità 
a seconda dei casi a matrice religiosa e/o nazionale; 
- le principali confessioni religiose presenti sono: la Chiesa cristiano ortodossa, attorno alla quale graviterebbe 
circa l‟83% della popolazione; l‟Islam, che vanterebbe un seguito stimato al 9,9% della popolazione e, con 
minore diffusione complessiva, la Chiesa armeno-georgiana e la Chiesa cattolica; 
- le principali minoranze presenti sono: la minoranza azera pari al 6,5% della popolazione, la minoranza armena 
pari al 5,7% e quella russa pari al 1,5%. 
CENTRAL INTELLIGENCE AGENCY, The World Factbook 2008, Georgia, 
https://www.cia.gov/library/publications/the-world-factbook/geos/gg.html 
115 La struttura economico produttiva del Paese, seriamente danneggiata dalla situazione di conflittualità e disordine 
successiva alla fine dell‟URSS, è rappresentata essenzialmente: 
- dal settore agricolo, con la coltivazione di uva, agrumi e nocciole; 
- dal settore minerario, con l‟estrazione di minerali di manganese e rame;  
- da un piccolo settore secondario essenzialmente concentrato sulla produzione di bevande alcoliche e non, 
sull‟industria metallurgica, metalmeccanica/aeronautica e chimica.  
Al contempo, il Paese dipende dalle importazioni per soddisfare la quasi totalità del proprio fabbisogno di gas 
naturale e petrolio mentre sta cercando di sviluppare la propria produzione idroelettrica. 
CENTRAL INTELLIGENCE AGENCY, The World Factbook 2008, Georgia, 
https://www.cia.gov/library/publications/the-world-factbook/geos/gg.html 
116 Una delle principali ragioni del mancato consolidamento dell‟autorità statuale georgiana fu che il locale quadro 
politico era tradizionalmente fortemente personalizzato e dominato da una pluralità di scontri e competizioni 
personali, specie all‟interno del movimento nazionale, ove il carattere di Gamsakhurdia era ben lungi da favorire la 
coesione interna. Pertanto, la marcata debolezza del potere statuale georgiano non era tanto una conseguenza diretta 
del collasso del sistema sovietico quanto, invece, la conseguenza di un processo di transizione che non poteva essere 
gestito da parte del nuovo gruppo dirigente. Esso era internamente troppo frammentato, contrastato dallo sviluppo 
di due movimenti separatisti ed incapace di raggiungere, visto il suo orientamento ideologico marcatamente anti-
sovietico, un compromesso con la vecchia nomenklatura o di far uso delle restanti strutture dello Stato sovietico. 
Private di ogni utile strumento per governare, le nuove elites georgiane fecero affidamento sulla loro unica risorsa, il 
populismo nazionalista che, tuttavia, non fu in grado di unire il movimento nazionalista e consolidare il potere 
statuale. Il movimento nazionale rimase pertanto debolmente organizzato, fortemente frammentato, senza un‟ampia 
base sociale e sconvolto da scontri e contrapposizioni fra i suoi leaders carismatici e le loro clientele.  
ZURCHER C., The Post Soviet Wars. Rebellion, Ethnic conflict, and nationhood in the Caucasus, New York and London, New 
York University Press, 2007, pp. 143-151. 
117 Secondo alcuni specialisti, le guerre ed i conflitti che hanno sconvolto la Georgia a partire dalla fine dell‟URSS 
sono da ricondurre al processo di decadimento e disintegrazione del sistema etnofederale sovietico. Infatti, la difficile 
situazione georgiana è derivata dalla disintegrazione di questa struttura in cui ogni livello di governo era 
gerarchicamente ordinato (con il centro dell‟URSS, Mosca, al vertice; le Repubbliche dell‟Unione, come la Georgia, 
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- la degenerazione del processo di transizione post-sovietica in un collasso del potere 
statuale georgiano a vantaggio di una pluralità di formazioni paramilitari sempre più 
collegate ed espressione del locale mercato nero e della locale economia criminale;118   
- l‟innalzamento del livello dello scontro inter-etnico, l‟esplosione di una pluralità di conflitti 
armati e la completa perdita da parte del Governo di Tiblisi del controllo sulle regioni 
dell‟Ossezia meridionale e dell‟Abcasia; 
- il successivo inserimento di Mosca nei predetti conflitti e la trasformazione degli 
stessi in conflitti a valenza internazionale.119  
                                                                                                                                                        
nel mezzo; le Repubbliche autonome, come l‟ASSR dell‟Abcasia, e le Oblast autonome, come l‟AO dell‟Ossezia 
meridionale, alla base). Con il collasso dell‟URSS, il controllo del vertice sulla base divenne sempre più incerto 
mentre le spinte secessioniste dei livelli più bassi divennero sempre più forti. L‟affermazione di una Georgia sovrana 
si associò ad una crescente determinazione dell‟Ossezia meridionale e dell‟Abcasia di conseguire anch‟esse la propria 
sovranità.  La mobilitazione nel terzo livello politico-amministrativo (a livello ASSR e AO) fu facilitato dalle loro 
peculiari istituzioni politiche e dalla posizione di relativo privilegio garantito ai gruppi etnici titolari delle autonomie 
riconosciute. Infatti, sia in Abcasia che in Ossezia meridionale le élites nazionali facilmente posero le locali burocrazie 
di partito e amministrative al servizio della causa nazionalista. Più nello specifico, i Soviet Supremi, che fino al 1988 
avevano rappresentato poco più di una simulazione di organi rappresentativi, divennero sempre di più sedi di potere 
politico e legittimità che promossero e legittimarono spinte separatiste da Tiblisi ed, almeno inizialmente, cercarono 
di rivolgere a Mosca le loro richieste di separazione dalla Georgia e di mantenimento dell‟autonomia e dei privilegi 
sino a quel momento assicurati dal sistema sovietico. Le differenti ondate di mobilitazione nazionalistico-
indipendentista in Georgia, Abcasia e Sud Ossezia rapidamente diedero luogo ad un processo altamente inter-
dipendente ed inter-connesso in cui ciascuna iniziativa produceva una contro-iniziativa che finiva per alimentare ed 
accelerare la spirale della mobilitazione e del conflitto. L‟analisi di detta spiralizzazione consente di notare che il 
processo risultava imperniato su due livelli di interazione particolarmente significativi e più nello specifico: 
- partendo da un‟analisi estesa alle dinamiche dell‟Unione Sovietica, appare possibile di rilevare che gli eventi in 
Georgia sono risultati interdipendenti e interconnessi con ciò che potrebbe essere definito l’effetto 
dimostrativo del successo di altre mobilitazioni nazionali in altre parti dell’URSS (in primis nei Paesi 
Baltici ed in Armenia) visto che il pubblico ed i gruppi dirigenti locali seguivano con attenzione gli sforzi e le 
iniziative di altri movimenti nazionalisti ed ogni ondata di mobilitazione non repressa da Mosca finiva per 
alimentare la loro volontà e la loro energia; 
- sulla scorta di un‟analisi geograficamente più circoscritta invece, risulta possibile notare che, nel corso degli anni 
‟90, le mobilitazioni nazionalistiche in Georgia avvennero quale reazione a progetti ed iniziative del 
locale gruppo etnico-nazionale opposto, peraltro percepiti come una minaccia per le proprie aspirazioni e 
progettualità. 
A dimostrazione di detta valutazione appare infatti possibile notare che nè gli Abcasi nè gli Osseti presentavano, nel 
1988-90, un programma politico incentrato sull‟indipendenza visto che entrambe le entità optarono per rimanere 
parte dell‟Unione Sovietica con lo status di repubblica sovrana mentre i loro progetti nazionali non risultavano 
caratterizzati da che cosa volevano diventare quanto da che cosa non volevano essere: una minoranza in seno ad una 
Georgia attraversata da un processo di rapido sviluppo di orientamenti nazionalistici che difficilmente avrebbe 
mantenuto lo status quo sino a quel momento assicurato dall‟URSS e che difficilmente avrebbe mantenuto i connessi 
privilegi economico-amministrativi per le minoranze riconosciute e tutelate in epoca sovietica. 
ZURCHER C., The Post Soviet Wars. Rebellion, Ethnic conflict, and nationhood in the Caucasus, New York and London, New 
York University Press, 2007, pp. 133-136; 143-151. 
118 Vista la debolezza e la frammentazione del nuovo gruppo dirigente georgiano, emersero e si inserirono in seno al 
movimento nazionalista gruppi paramilitari spesso espressione di ambienti criminali (in primis i Mkhedrioni e la 
Guardia Nazionale Georgiana) che, oltre a contribuire a radicalizzare gli orientamenti politici, furono all‟origine 
dell‟innalzamento del livello dello scontro con i gruppi secessionisti e dell‟accentuazione del decadimento del potere 
statuale sul territorio. Infatti, detti gruppi armati, necessitando di adeguate fonti di finanziamento e non potendole 
trovare in seno allo Stato, si impegnarono: 
- in lucrative attività economiche criminali come il traffico d‟armi, il contrabbando di tabacchi e alcolici, il 
taglieggiamento di attività economiche legali ed informali, l‟imposizione di diritti di passaggio al traffico stradale; 
- dopo aver contribuito all‟avvio di una confrontazione armata fra governo di Tiblisi e gruppi secessionisti, in 
attività di furto e saccheggio nelle aree interessate dagli scontri. 
A quest‟ultimo riguardo appare di interesse notare che la relativamente breve durata degli scontri armati in Georgia 
potrebbe essere ricondotta anche alla povertà delle aree interessate e, quindi, al relativamente basso incentivo per le 
formazioni paramilitari di protrarre scontri in assenza di sufficienti prospettive di bottino. 
ZURCHER C., The Post Soviet Wars. Rebellion, Ethnic conflict, and nationhood in the Caucasus, New York and London, New 
York University Press, 2007, pp. 143-151. 
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Infatti, per quanto attiene al conflitto etnico-secessionista in Ossezia meridionale120, appare 
possibile rilevare che le istanze sviluppatesi nella regione nel 1989, volte, talune, ad ottenere 
l‟indipendenza politica e, tal‟altre, a conseguire la fusione con la vicina repubblica russa 
dell‟Ossezia settentrionale, condussero a plurimi tentativi di repressione da parte georgiana. Nel 
1990, la situazione degenerò in vero e proprio conflitto, il quale provocò tra i 2.000 e 4.000 morti, 
oltre all‟esodo di alcune decine di migliaia di profughi. Nel giugno 1992, in seguito alla attività di 
mediazione svolta da parte della Federazione Russa, fu raggiunto un accordo (cd. Accordo di 
Sochi) attraverso il quale: 
- fu stabilito un cessate il fuoco tra le forze georgiane ed ossete; 
- fu delimitata la zona del conflitto intorno alla capitale osseta Tskhivali e costituito un corridoio 
di sicurezza lungo il confine della regione scissionista;   
- fu istituita una commissione di controllo comune («Joint Control Commission», JCC) composta 
da delegazioni russe, georgiane e provenienti dall‟Ossezia settentrionale e meridionale; 
-  fu istituito un contingente di pace («Unione delle Forze di Peacekeeping», JPKF)121. 
L‟organizzazione per la Sicurezza e la Cooperazione in Europa (OSCE), successivamente, si fece 
carico del controllo del rispetto dei termini dell‟accordo di cessate il fuoco, impegnandosi ad 
agevolare il raggiungimento di una intesa definitiva di pace.  
Per quanto riguarda, il conflitto etnico-secessionista in Abcasia, appare possibile rilevare che, 
la dichiarazione di indipendenza ad opera del locale Governo del luglio 1992, fu all‟origine 
dell‟invio in loco di contingenti della Guardia Nazionale Georgiana  e dello scoppio di scontri 
                                                                                                                                                        
119 Sebbene non sia possibile negare che il governo centrale sovietico, impegnato a contrastare le Repubbliche 
secessioniste dell‟Unione, ricercò un‟alleanza tattica con i movimenti nazionalisti nelle repubbliche e nelle regioni 
autonome alimentando, fra le altre, le spinte indipendentiste sud-ossete e abcase nei confronti di Tiblisi, un‟attenta 
analisi delle dinamiche politico-militari della fine degli anni ‟80 e dell‟inizio degli anni ‟90, sembrerebbe condurre a 
ritenere come sbagliato attribuire ad una ben pianificata politica russa l‟origine dei conflitti e delle violenze esplose in 
Georgia contestualmente al collasso dell‟URSS. Appare infatti possibile rilevare che: 
- perlomeno fino all‟estate del 1990, il vertice politico decisionale di Mosca, peraltro attraversato da lotte di 
potere, non si dimostrò capace di formulare una politica coordinata contestualmente ad un‟accelerazione del 
processo di collasso economico; 
- le operazioni militari sovietiche volte a restaurare la pace nel Caucaso risultarono malamente pianificate ed 
eseguite e finirono per accelerare il processo di erosione del monopolio della violenza ed il collasso delle autorità 
statuali accentuando la confusione e favorendo l‟ascesa di movimenti di contestazione nazionalista; 
- non sarebbe visibile un ruolo prominente della politica sovietica o russa nei momenti e nei fattori principali alla 
base della guerra civile georgiana dei primi anni ‟90. 
Per converso, appare possibile notare che, una volta esplosi gli scontri armati, le forze sovietiche prima e russe poi 
intervennero imponendo il cessate il fuoco in Ossezia meridionale e sostenendo militarmente le forze abcase. 
Pertanto, se, da una parte, non è possibile attribuire ad un disegno russo lo scoppio degli scontri armati, 
dall’atra, è da riconoscere che l’esito di detti scontri fu senz’altro influenzato da Mosca.  
Accanto all‟intervento russo/sovietico, ambienti della diaspora come affinità etniche furono senz‟altro d‟aiuto per le 
forze secessioniste abcase e sud-ossete. Gli Osseti, infatti, ricevettero una sostanziale assistenza finanziaria, forniture 
e combattenti da gruppi etnici vicini e residenti nel Caucaso settentrionale. I combattenti secessionisti abcasi, oltre al 
sostegno offerto da volontari provenienti dal Nord Caucaso, furono aiutati anche dalla diaspora abcasa residente in 
Turchia. In quest‟ultimo caso, fra le unità più importanti ed efficienti spiccò il battaglione di 300 volontari ceceni 
guidato da Shamil Basayev che, nell‟occasione, acquisì le sue prime esperienze di combattimento e, quindi, pose le 
basi per divenire successivamente la più importante formazione combattente nella guerra secessionista cecena contro 
i Russi. 
ZURCHER C., The Post Soviet Wars. Rebellion, Ethnic conflict, and nationhood in the Caucasus, New York and London, New 
York University Press, 2007, pp. 146-148. 
120 Nella regione, veniva stimata una presenza di circa 45.000 Osseti e 17.500 Georgiani, su una popolazione 
complessiva, censita nel 1989, di 98.000 residenti. 
THE PERMANENT COMMITTEE ON GEOGRAPHIC NAMES, Georgia: a Toponymic Note Concerning South 
Ossetia, Gennaio 2007. 
121 Complessivamente, le unità ammontavano a circa 1.100 soldati (530 Russi, 300 Georgiani ed una brigata di circa 
300 militari dell‟Ossezia settentrionale, in realtà composta da Osseti del Sud e unicamente comandata da Osseti del 
Nord). 
NICHOL J., Armenia, Azerbaijan, and Georgia: Political Developments and Implications for U.S. Interests, Washington DC, 
Congressional Research Service (CRS), aggiornato al 6 novembre 2008, p. 18. 
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armati che si svilupparono in un conflitto armato ove si alternarono momenti di sospensione 
temporanea delle ostilità a episodi di recrudescenza.122 In estrema sintesi, il conflitto presentò la 
seguente evoluzione: 
- nell‟ottobre del 1992, il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite approvò, al fine di 
contribuire alla ricomposizione del conflitto, la missione UNOMIG, primo intervento di 
osservatori dell‟ONU in territorio eurasiatico; 
- dopo scontri con esiti alterni, nel 1993, le milizie secessioniste (composte, in prevalenza, da 
forze paramilitari russe e nord caucasiche) misero in rotta le truppe georgiane; 
- nell‟aprile/maggio 1994, il Governo georgiano e quello della Repubblica di Abcasia 
raggiunsero un accordo politico nel cui ambito le parti: 
 istituirono una Commissione Quadripartitica volta a disciplinare le operazioni di 
rimpatrio dei rifugiati e dei profughi; 
 si accordarono per il dispiegamento di una forza di interposizione, composta da un 
contingente di peacekeepers russi, in una zona ricompresa tra la regione secessionista e il 
restante territorio georgiano;123 
- al termine del 1997, fu costituito un Consiglio Coordinato (CC) e le parti contendenti 
individuarono, nel medesimo, l‟organo privilegiato ove svolgere una politica di promozione 
del mantenimento del cessate il fuoco raggiunto e di confronto sugli aspetti economici, 
umanitari e relativi al problema dei profughi124. 
Entro il predetto quadro segnato dal collasso dell‟autorità statuale, dal perdurare di spinte 
centrifughe e difficoltà socio-economiche, la deposizione di Gamsakhurdia da parte di un gruppo 
della Guardia Nazionale nel gennaio 1992 e l‟ascesa alla Presidenza della Repubblica da parte 
dell‟ex-ministro degli Esteri dell‟URSS Eduard Shevardnadze poté, solo in parte, migliorare la 
situazione. La perdurante frammentazione e fluidità del quadro politico georgiano, associata alle 
tensioni ingenerate dal protrarsi di conflitti etnico-secessionisti e dalla difficoltà di riaffermazione 
del potere statuale, finì per sfociare, fra il 1999 ed il 2003, in un‟ulteriore fase di marcata 
instabilità ed in una crescente difficoltà politica del Governo e del presidente. In tale contesto, le 
elezioni legislative del 2 novembre 2003, le aspettative di vittoria dell‟opposizione rappresentata 
dal Movimento Nazionale (MN) e dai Democratici Uniti (DU) e la proclamazione della vittoria 
da parte delle forze del Governo, innescarono tensioni e accuse di brogli che finirono per portare 
al diffondersi di pacifiche dimostrazioni, successivamente chiamate la «Rivoluzione delle 
Rose», al coinvolgimento nella crisi della Russia e degli Stati Uniti, alle dimissioni del presidente 
Shevardnadze ed alla formazione di un Governo di coalizione MN-DU diretto dal leader dell‟MN 
Saakashvili, nel frattempo eletto nuovo presidente della Repubblica.125 Sulla scorta della succitata 
                                                 
122 ZURCHER C., The Post Soviet Wars. Rebellion, Ethnic conflict, and nationhood in the Caucasus, New York and London, 
New York University Press, 2007, pp. 115-151. 
123 Il conflitto, al suo termine, ha fatto registrare circa 10.000 vittime ed oltre 200.000 dispersi, in gran parte 
Georgiani.  
NICHOL J., Armenia, Azerbaijan, and Georgia: Political Developments and Implications for U.S. Interests, Washington DC, 
Congressional Research Service (CRS), aggiornato al 6 novembre 2008, p. 15. 
ZURCHER C., The Post Soviet Wars. Rebellion, Ethnic conflict, and nationhood in the Caucasus, New York and London, New 
York University Press, 2007, pp. 115-151. 
124 Anche successivamente all‟istituzione del Consiglio Coordinato, hanno continuato a svolgersi le riunioni 
periodiche della Commissione Quadripartitica ed, in seno a tale organo, sono state affrontate le problematiche non 
evase dal Consiglio. L‟Abcasia, fin dal 2001, non ha voluto mai partecipare a tali incontri.  
NICHOL J., Armenia, Azerbaijan, and Georgia: Political Developments and Implications for U.S. Interests, Washington DC, 
Congressional Research Service (CRS), aggiornato al 6 novembre 2008, p. 15. 
125 BLANDY C.W., Georgia at the Crossroads, Conflict Studies Research Centre - Defence Academy of the United 
Kingdom, dicembre 2003. 
NICHOL J.,  Armenia, Azerbaijan, and Georgia: Political Developments and Implications for U.S. Interests, Washington DC, 
Congressional Research Service (CRS), aggiornato al 6 novembre 2008, p. 29. 
THE WHITE HOUSE (OFFICE OF THE PRESS SECRETARY), President and President Saakashvili Discuss NATO, 
Democracy, 10 maggio 2005. 
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evoluzione del quadro politico di Tiblisi, il Governo georgiano assunse un orientamento più 
marcatamente filo-occidentale126, impegnandosi in una politica di riforme politico-istituzionali ed 
economiche di attrazione di investimenti occidentali e di sviluppo economico nel cui ambito: 
- fu rafforzato il processo di privatizzazione dell‟economia; 
- nel 2006, il Parlamento approvò una riforma volta al decentramento amministrativo mentre 
fu rafforzata l‟autonomia del sistema giudiziario, attraverso l‟adozione di emendamenti alla 
costituzione;  
- nel corso dello stesso 2006, accanto alla riforma delle Forze Armate, le relazioni  con la 
NATO furono rafforzate, con l‟avvio di un programma di dialogo intensificato sui requisiti 
per l‟accesso all‟organizzazione, obiettivo pubblicamente manifestato dal Governo di Tiblisi;  
- a partire dal 2007, fu avviato un dibattito parlamentare volto a rafforzare il sistema normativo 
di tutela dei diritti umani e delle libertà fondamentali costituzionalmente garantite; 
- al fine di affrontare il problema cronico e strutturale della raccolta delle tasse e del 
contrabbando, accanto a misure a carattere organizzativo ed operativo, il Governo procedette 
alla riforma del codice fiscale; 
- al fine di fronteggiare il predetto problema, nonché al fine di creare un clima più favorevole 
per gli investimenti diretti esteri, fu avviato un vasto programma governativo di contrasto 
all‟endemica corruzione, nel cui ambito furono riorganizzate le forze di polizia, fu ridefinito il 
sistema d‟accesso alle università e fu riconosciuta l‟importanza di procedere ad una riforma 
della Pubblica Amministrazione e del sistema giudiziario; 
- al fine di fronteggiare la dipendenza e vulnerabilità energetica del Paese, furono ammodernate 
le centrali idroelettriche, nonché incrementate le forniture di gas naturale dall‟Azerbaigian.127 
La predetta linea politica condusse ad una evoluzione complessivamente favorevole 
dell‟economia e, più nello specifico, il locale quadro macro-economico evidenziò: 
- una forte crescita del Prodotto Interno Lordo (nel 2006, prossima al 10% e, nel 2007, del 
12%) nonostante le limitazioni incidenti sull‟interscambio commerciale con la Russia e 
riconducibile, essenzialmente, al sostegno offerto dal Fondo Monetario Internazionale e dalla 
Banca Mondiale, all‟afflusso di investimenti esteri e ad una politica di incremento della spesa 
pubblica; 
- una crescita delle entrate pubbliche pari a circa quattro volte il livello del 2003; 
- il permanere e l‟accentuarsi di rischi per la stabilità economico-finanziaria del Paese derivanti 
dall‟espansione della situazione di deficit della bilancia commerciale, nonché dall‟ancora 
relativamente elevato livello dell‟inflazione; 
- la costruzione e la messa in funzionamento dell‟oleodotto Baku-Tiblisi-Ceyan, del gasdotto 
«South Caucasus Pipeline» e della linea ferroviaria Kars-Akhalkalaki, ovvero di alcune delle 
infrastrutture essenziali per la strategia volta a rendere la Georgia un importante punto di 
                                                                                                                                                        
INTERNATIONAL CRISIS GROUP, Georgia: what now?, Europe report n.151, 3 dicembre 2003, tratto dal sito 
internet http://www.crisisgroup.org/library/documents/europe/caucasus/151_georgia_what_now.pdf  
126 Si noti che, già prima della cd. Rivoluzione delle Rose, la Georgia aveva sviluppato una politica estera tendente 
all‟avvicinamento ed all‟integrazione nell‟Occidente e, per converso, al contenimento dell‟influenza russa nell‟area ex-
sovietica. Sotto questo profilo, spiccano la partecipazione al foro GUAM, il ritiro del Paese dal Trattato di Sicurezza 
Collettiva della CIS nel 1999, nonchè l‟avvio di numerosi programmi di cooperazione ed assistenza con la NATO e 
gli Stati Uniti. 
NICHOL J., Georgia (Republic): Recent developments and US interests, Washington DC, Congressional Research Service 
(CRS), aggiornato al 10 dicembre 2008. 
127 CENTRAL INTELLIGENCE AGENCY, The World Factbook 2008, Georgia, 
https://www.cia.gov/library/publications/the-world-factbook/geos/gg.html 
NICHOL J., Georgia (Republic): Recent developments and US interests, Washington DC, Congressional Research Service 
(CRS), aggiornato al 10 dicembre 2008. 
U.S. DEPARTMENT OF STATE (BUREAU OF EUROPEAN AND EURASIAN AFFAIRS), Background Note: 
Georgia, Febbraio 2008,  http://www.state.gov/r/pa/ei/bgn/5253.htm  
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transito by-passante la Russia per il deflusso degli idrocarburi del Caspio verso i mercati di 
consumo europei ed internazionali.128 
Per converso, con l‟Amministrazione Saakashvili, la Georgia divenne sempre più assertiva nei 
confronti della Federazione Russa chiedendo il ritiro delle truppe di Mosca dalle quattro basi 
militari russe sul proprio territorio e denunciando il sostegno offerto ai movimenti separatisti. 
Fortemente dipendente dalle forniture energetiche russe, l‟atteggiamento marcatamente filo-
occidentale georgiano finì per provocare un altrettanto sensibile deterioramento nelle relazioni 
con la Russia che, dal canto suo, preoccupata delle conseguenze dello scivolamento georgiano 
nell‟area euro-atlantica sui propri interessi e sulla propria politica nell‟intero «near abroad»: 
- nel 2006, reagì attraverso un più che sensibile incremento dei prezzi del gas naturale 
esportato, spingendo il Governo di Tiblisi ad intraprendere una rivisitazione della propria 
politica energetica ed a ricercare il succitato sviluppo delle relazioni economico-energetiche 
con l‟Azerbaigian; 
- nel 2008, ovverosia all‟indomani dell‟approvazione da parte del Parlamento di Tiblisi della 
risoluzione di richiesta di ritiro delle forze russe dal territorio georgiano, introdusse un regime 
di blocco economico-commerciale implicante lo stop delle importazioni di vino georgiano e 
dei permessi di immigrazione nonché un blocco postale.129 
Contestualmente ai predetti sviluppi nelle relazioni con Mosca, fra il 2007 ed il 2009, il Governo 
Saakashvili è stato costretto a lottare per la propria sopravvivenza e, quindi, si è  trovato a dover: 
- continuare a confrontarsi con la perdurante questione etnico-secessionista in Abcasia;130 
                                                 
128 U.S. DEPARTMENT OF STATE (BUREAU OF EUROPEAN AND EURASIAN AFFAIRS), Background Note: 
Georgia, Febbraio 2008,  http://www.state.gov/r/pa/ei/bgn/5253.htm  
NICHOL J., Georgia (Republic): Recent developments and US interests, Washington DC, Congressional Research Service 
(CRS), aggiornato al 10 dicembre 2008. 
CENTRAL INTELLIGENCE AGENCY, The World Factbook 2008, Georgia, 
https://www.cia.gov/library/publications/the-world-factbook/geos/gg.html 
129 POURCHOT G., Eurasia rising. Democracy and independence in the Post-Soviet Space, Westport (USA) e Londra, Praeger 
Security International, 2008, pp. 68-69. 
130 A partire dal 2005-06, il conflitto in Abcasia ha fatto registrare i seguenti principali sviluppi: 
- successivamente ad alcuni incontri tenutisi nella metà del 2006, le riunioni del Consiglio Coordinato sono state 
sospese in considerazione delle crescenti tensioni tra le parti contendenti; 
- al fine di agevolare la soluzione della nuova crisi, un‟importante attività di mediazione è stata svolta, oltre che 
dall‟incaricato speciale del segretario generale delle Nazioni Unite, anche dai gruppi di Stati dei cd. «Amici» 
(Francia, Germania, Russia, Regno Unito e Ucraina) e dei «Nuovi Amici» del segretario generale, quest‟ultimo 
composto da Bulgaria, Repubblica Ceca, Estonia, Lettonia, Lituania, Moldova, Polonia, Romania e Svezia e 
costituito, nel 2005, in funzione di appoggio della crescente attenzione dimostrata, dall‟Unione Europea e dalla 
Nato, nei confronti della pacificazione del conflitto (nell‟ambito del dialogo promosso dai citati soggetti 
mediatori, tra gli argomenti centrali si osservano, da un lato, la richiesta della Georgia di risolvere il problema del 
rientro in Abcasia degli esuli e di addivenire ad un accordo sull‟autonomia della regione e, dall‟altro lato, la 
contrapposta pretesa di riconoscimento dell‟indipendenza della Repubblica secessionista di Abcasia, intesa come 
presupposto necessario al rimpatrio su larga scala dei profughi); 
- nel luglio del 2006, il Governo georgiano è intervenuto nella Valle del Kodori, area a nord dell‟Abcasia abitata da 
etnie Svans, a seguito di dichiarazioni di disobbedienza da parte di un capo militare locale, ristabilendo l‟ordine 
nella zona; il presidente Saakashvili, ordinando al governo in esilio dell‟Abcasia di stabilirsi nella valle, ha 
qualificato l‟azione come di polizia e finalizzata a ristabilire l‟autorità della Georgia sulla regione; da parte della 
regione scissionista, è stata contestata la violazione dell‟accordo di cessate il fuoco, essendo il contingente inviato 
militare e non di polizia; 
- nell‟ottobre 2006, le trattative di pace sono state sospese e l‟Abcasia ha sollecitato la Georgia alla rimozione delle 
rappresentanze di governo e al ritiro del contingente; l‟introduzione di forze militari all‟interno della Valle del 
Kodori e le altre «azioni pseudo militari e provocatorie» sono state oggetto di critica anche da parte del UNSC, il 
quale ha sollecitato il rispetto degli accordi di cessate il fuoco e, nel contempo, ha stigmatizzato altre violazioni 
commesse da parte dell‟Abcasia, nonché evidenziato l‟importante e stabilizzante ruolo di peacekeeping condotto 
dai contingenti russi e dell‟UNOMIG (successivamente, il segretario generale delle Nazioni Unite ha 
riconosciuto l‟infondatezza della tesi dell‟intervento di un contingente militare pesante della Georgia nell‟area 
della valle del Kodori); 
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- continuare a far fronte all‟altrettanto perdurante conflitto etnico-secessionista in Ossezia 
meridionale131; 
                                                                                                                                                        
- in occasione di due incontri tenutisi, nel giugno del 2007, in Germania e, nel febbraio 2008, in Svizzera, ai quali 
hanno partecipato i Paesi  «Amici del segretario generale delle Nazioni Unite», è stato rinnovato l‟invito al 
rispetto dell‟accordo di cessate il fuoco e al rinnovo del dialogo tra le parti in conflitto. 
NICHOL J., Armenia, Azerbaijan, and Georgia: Political Developments and Implications for U.S. Interests, Washington DC, 
Congressional Research Service (CRS), aggiornato al 6 novembre 2008,  p. 16. 
U.N. SECURITY COUNCIL, Resolution 1716 (2006), Adopted by the Security Council at Its 5549 Meeting – 13 
Ottobre 2006. 
U.N. SECRETARY GENERAL, Report of the Secretary-General on the Situation in Abkhazia, S/2007/15, January 11, 
2007; S/2007/182, April 3, 2007; S/2007/439, July 18, 2007; S/2007/588, October 3, 2007; S/2008/38, January 23, 
2008; S/2008/219, April 2, 2008. 
131 Fra il 2004 ed la fine del 2007, il conflitto relativo all’Ossezia meridionale ha fatto registrare i seguenti 
principali sviluppi: 
- nel 2004, è stata incrementata la pressione esercitata da parte del Governo georgiano nella regione attraverso, in 
primis, l‟intensificazione dei controlli alle frontiere e, in secondo luogo, mediante l‟invio di molte centinaia tra 
poliziotti, militari e personale dell‟intelligence, asseritamente a sostegno del contingente di peacekeeping di massimo 
cinquecento unità previsto dall‟accordo di cessate il fuoco; 
- nel corso dell‟anno, la regione è stata interessata dall‟ingresso, oltre che di guerriglieri georgiani, anche di diverse 
centinaia di paramilitari dell‟Abcasia, della Transnitria e della  Russia, presumibilmente introdottisi anche grazie 
alla collaborazione ricevuta da parte di funzionari russi; 
- i successivi scontri che si sono registrati non hanno condotto ad alcun utile risultato, determinando per 
entrambe le parti al ritiro apparente delle forze non dichiarate presenti nella regione, a partire dalla fine del 2004; 
- nel 2005, il presidente Saakashvili ha annunciato un nuovo progetto di pace per l‟Ossezia meridionale avente ad 
oggetto il riconoscimento di una sostanziale autonomia per la regione e l‟offerta di un accordo a tre fasi 
(demilitarizzazione, ripresa economica dell‟area ed, infine, accordo politico); alla proposta, tuttavia, è seguita 
l‟affermazione di secco rifiuto del presidente (de facto) osseto Eduard Kokoiti: «noi siamo cittadini della Russia» 
(n.b.: gli Osseti meridionali cittadini russi hanno partecipato al voto delle elezioni presidenziali russe del 2004 e, 
successivamente a tale consultazione, è stato pubblicato nella regione un manifesto ove è stato affermato: «Putin 
è il vostro Presidente». La partecipazione al voto degli Osseti si è rinnovata anche alle elezioni per la Duma russa 
del 2007 e a quelle presidenziali del 2008);  
- nel maggio del 2006, la Commissione di Controllo (JCC) è giunta ad un accordo sui progetti di ricostruzione 
economica, stimando un costo di realizzazione pari a dieci milioni di dollari; successivamente, una conferenza di 
finanziatori, promossa dall‟OCSE, ha permesso di incrementare i fondi a disposizione e, nell‟ottobre del 2006, 
un comitato direttivo, composto dalle parti in conflitto unitamente ai finanziatori, ha avviato l‟elaborazione di un 
piano attuativo dei progetti sopra citati;  
- nel novembre 2006, si è tenuto un referendum popolare volto a riaffermare l‟indipendenza della regione dalla 
Georgia; la consultazione, effettuata su una base elettorale di 55.000 elettori, dei quali – secondo quanto riferito 
dai separatisti – è stato escluso il 95% degli aventi diritto, è stata approvata con il 99% dei consensi; in una 
votazione distinta, è stato rieletto il presidente Kokoiti; sia l‟OSCE che il Dipartimento di Stato degli Stati Uniti 
hanno rifiutato di riconoscere la validità del voto; sotto un altro profilo, in una distinta votazione riservata agli 
elettori dell‟Ossezia meridionale (Osseti e Georgiani profughi ed ancora presenti nella regione), è stato 
approvato il referendum che sosteneva l‟integrità territoriale della Georgia ed eletto governatore il filo-georgiano 
Dmitry Sanakoyev;  
- nel marzo 2007, il presidente Saakasvili ha proposto un nuovo piano di pace avente ad oggetto la costituzione di 
distretti amministrativi temporanei lungo la regione da devolversi all‟autorità del governatore Sanakoyev, 
rappresentati da un diplomatico in seno alla Commissione di Controllo (JCC); oltre a ciò, sono stati offerti 
ulteriori progetti alternativi; 
- nell‟aprile del 2007, il presidente osseto Kokoiti, accusando il comitato direttivo di perder tempo, ha lodato i 
tentativi unilaterali di aiuto della Russia; 
- nella metà del 2007, si sono registrate nuove e reciproche accuse tra le parti in conflitto, con riferimento a 
condotte provocatorie, tra le quali la mancata partecipazione alle riunioni del JCC, ed, in particolare, all‟avvenuta 
interruzione dei rifornimenti idrici all‟Ossezia meridionale; quest‟ultimo aspetto è stato affrontato e risolto dal 
Comitato Direttivo dell‟OSCE con il finanziamento di una rete idrica;  
- nel luglio del 2007, Saakashvili ha ordinato l‟istituzione di una commissione per risolvere il problema della 
qualificazione istituzionale dell‟Ossezia meridionale, intesa, quest‟ultima, quale parte della Georgia; 
- durante l‟ultima riunione della Commissione di Controllo (JCC) tenutasi, nell‟ottobre 2007, prima della scoppio 
del conflitto russo-georgiano dell‟agosto 2008, il ministro degli Esteri russo ha contestato l‟inaccettabilità delle 
proposte avanzate dai diplomatici georgiani partecipanti, nonché la strumentalità delle medesime a sabotare la 
potenziale proficuità dell‟incontro. 
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- fronteggiare un‟accresciuta instabilità politica interna, specie a partire dalla fine del 2007. e 
l‟emergere di dubbi negli Stati Uniti e nei Paesi NATO circa la possibilità della Georgia di 
sostenere il proprio processo di democratizzazione;132 
- nell‟agosto 2008, rispondere ad una riacutizzazione del conflitto in Ossezia meridionale e ad 
un significativo intervento militare russo in Georgia. 
A quest‟ultimo riguardo, appare, in estrema sintesi, possibile rilevare che la suddetta 
riacutizzazione risulta essere stata il frutto del progressivo deterioramento delle relazioni russo-
georgiane avviatosi all‟indomani della cd. Rivoluzione delle Rose ed accentuatosi in concomitanza 
con l‟adozione, da parte georgiana, di una linea politica sempre più manifestamente filo-
                                                                                                                                                        
NICHOL J., Armenia, Azerbaijan, and Georgia: Political Developments and Implications for U.S. Interests, Washington DC, 
Congressional Research Service (CRS), aggiornato al 6 novembre 2008,  p.18-19. 
132 Per quanto attiene alla recente evoluzione della situazione politica a Tiblisi (2007-2008), appare possibile 
essenzialmente rilevare che: 
- al termine del settembre 2007, la sensazionale affermazione dell‟ex ministro della Difesa Irakli Okruashvili, agli 
arresti per corruzione, che imputava al presidente Saakashvili l‟ordine di uccisione di un importante uomo 
d‟affari (Badri Patarkasishvili), ha determinato l‟intensificarsi dell‟attività dell‟opposizione i cui partiti si sono 
riuniti in seno ad un «Consiglio Nazionale»; successivamente, sono state indette, per il 2 novembre, 
dimostrazioni nella capitale al fine di ottenere le dimissioni di Saakashvili e l‟anticipazione delle elezioni 
legislative alla primavera del 2008;  
- il 7 novembre, i dimostranti sono stati dispersi con la forza, con dozzine di feriti, e sono state interrotte le 
trasmissioni della stazione indipendente Imedi (Speranza), che aveva dato voce alle contestazioni 
dell‟opposizione;  
- la successiva dichiarazione dello stato di emergenza, per quindici giorni, da parte del presidente Saakashvili, il 
quale accusava i manifestanti di aver preso parte ad un tentativo di colpo di stato orchestrato dalla Russia, 
ordinando altresì a tre diplomatici russi di lasciare il Paese, è stata disapprovata dagli Stati Uniti e a livello 
internazionale; a tale censura, il 25 novembre 2007, sono seguite le dimissioni del presidente georgiano e la 
prima data utile per le nuove elezioni presidenziali è stata individuata nel 5 gennaio 2008; 
- il 13 gennaio 2008, la Commissione Elettorale della Georgia ha comunicato la vittoria di Saakashvili sugli altri 
cinque candidati dell‟opposizione, con un consenso di oltre il 50% dei voti; l‟OSCE ha riconosciuto la regolarità 
della votazione; 
- il plebiscito, tenutosi contestualmente alle elezioni presidenziali ed avente oggetto la determinazione della data 
delle nuove elezioni politiche e l‟approvazione dell‟adesione della Georgia alla NATO, ha individuato nella 
primavera del 2008, il termine della consultazione e ha dato esito positivo relativamente all‟ingresso del Paese 
nell‟alleanza atlantica; 
- le successive elezioni politiche del 21 maggio 2008 hanno attribuito all‟MN 119 dei 150 seggi complessivi, 
confermando lo schieramento di governo e definendo la sconfitta del Movimento di Opposizione Unito 
(MOU), che aveva richiesto le dimissioni del presidente Saakashvili e accusato l‟MN di aver sovvertito la 
procedura elettorale per mantenere il potere; l‟opposizione tutta è rimasta penalizzata, da un lato, per non essersi 
aggregata in un unico schieramento e, sotto un diverso profilo, per l‟adesione accordata da numerosi uomini 
d‟affari al partito di governo, a seguito dei favori dai medesimi ricevuti in passato da quest‟ultimo; in un giudizio 
definitivo, gli osservatori dell‟OSCE e delle altre istituzioni europee hanno osservato che il Governo georgiano 
«si era sforzato di condurre queste elezioni nel rispetto delle linee guida e degli impegni assunti con l‟OSCE e 
con il Consiglio d‟Europa», precisando, tuttavia, che «alcuni problemi … avevano reso tale adempimento 
irregolare ed incompleto»; 
- in occasione di una importante riunione di partito avvenuta il 26 maggio, l‟esponente dell‟Unione 
dell‟Opposizione, Levan Gachechiladze, ha denunciato l‟irregolarità della consultazione politica, richiedendone 
l‟annullamento; la maggior parte degli eletti nelle file del partito di opposizione si sono rifiutati di partecipare alla 
legislatura. 
NICHOL J., Armenia, Azerbaijan, and Georgia: Political Developments and Implications for U.S. Interests, Washington DC, 
Congressional Research Service (CRS), aggiornato al 6 novembre 2008. 
OSCE (INTERNATIONAL ELECTION OBSERVATION MISSION), Georgia: Parliamentary Elections, 21 May 
2008, Statement of Preliminary Findings and Conclusions, 22 maggio 2008. 
INTERNATIONAL CRISIS GROUP, Georgia: sliding towards authoritarianism?, Europe Report n.189, 19 dicembre 
2007, tratto dal sito internet: 
http://www.crisisgroup.org/library/documents/189_georgia___sliding_towards_authoritarianism.pdf  
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occidentale ed anti-russa, peraltro probabilmente percepita da Mosca come una crescente 
minaccia ai propri interessi ed alla propria influenza nel «near abroad» caucasico e centroasiatico.133  
                                                 
133 All‟indomani dell‟approvazione, all‟inizio del 2008, da parte del Parlamento di Tiblisi della risoluzione di richiesta 
di ritiro delle forze russe dal territorio georgiano e dell‟introduzione da parte di Mosca di un regime di blocco 
economico-commerciale a danno della Georgia, le relazioni russo-georgiane fecero infatti registrare un rapido 
deterioramento nel cui ambito sembrano spiccare:  
- nel marzo 2008, la decisione russa di sospendere l‟applicazione delle sanzioni economiche stabilite dalla CIS nei 
confronti dell‟Abcasia, con conseguente apertura al commercio e agli investimenti russi nella regione; 
- nell‟aprile 2008: 
 l‟emanazione, da parte della Presidenza russa, di una direttiva finalizzata all‟intensificazione dei rapporti 
intergovernativi con l‟Abcasia e l‟Ossezia meridionale (in particolare, furono implementati i servizi consolari 
a favore dei molti cittadini russi presenti nell‟area, nonché fu riconosciuta formalmente la legittimità, da un 
lato, dei contratti stipulati nelle regioni e, dall‟altro lato, dei documenti rilasciati dai governi separatisti); 
 le conseguenti accuse georgiane secondo cui il provvedimento rappresentava un tentativo illegittimo di 
estensione della giurisdizione russa sui territori separatisti e la discussione sviluppatasi al riguardo 
nell‟ambito della riunione del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite del 23 aprile ove:   
 pur in assenza di adozione esplicita di alcuna decisione, gli Stati Uniti, la Gran Bretagna, la Francia e la 
Germania affermarono la loro preoccupazione in relazione alle iniziative adottate dal Governo russo 
«atte a stabilire legami ufficiali con l‟Abcasia e l‟Ossezia meridionale senza il consenso del governo della 
Georgia»; 
 fu rivolto un esplicito invito di revoca e di disapplicazione delle decisioni assunte, al quale il ministro 
degli Esteri russo replicò affermando la legittimità delle azioni intraprese in quanto finalizzate alla tutela 
dei diritti umani fondamentali degli abitanti delle regioni secessioniste. 
- sempre durante i mesi di marzo-aprile 2008: 
 la formulazione da parte georgiana di nuove iniziative finalizzate a ristabilire la pace in Abcasia ed il 
successivo rifiuto delle stesse da parte delle Autorità de facto abcase; 
  l‟abbattimento, in Abcasia, di alcuni UAV georgiani e la presentazione, da parte russa e da parte georgiana, 
di reciproche e contrapposte accuse di violazione degli accordi di cessate il fuoco; 
 lo schieramento, in Abcasia, di ulteriori 400 paracadutisti russi giustificato dalla necessità di far fronte ad 
eventuali attacchi georgiani contro la regione; 
 le dichiarazioni dei ministri degli Esteri e della Difesa russi di voler procedere ad un innalzamento del 
numero dei propri peacekeepers in Abcasia, sino al limite massimo consentito dagli accordi di cessate il fuoco 
onde fronteggiare una pluralità di fattori di attrito quali la presenza di un accampamento di giovani 
georgiani in una zona delimitata nei pressi del confine con l‟Abcasia, il sorvolo sullo spazio aereo della 
regione dei velivoli UAV georgiani, nonché l‟aumento delle truppe militari e della polizia georgiana nella 
Valle di Kodori; 
 le dichiarazioni della NATO di sostegno all‟«integrità territoriale» della Georgia, intendendo l‟Abcasia «parte 
indivisibile» di tale Paese; 
- l‟ulteriore incremento delle tensioni russo-georgiane nel maggio 2008 a seguito: 
 dell‟approvazione da parte dell‟Assemblea Generale delle Nazioni Unite di una risoluzione presentata dalla 
Georgia finalizzata ad ottenere l‟autorizzazione al rientro in Abcasia dei profughi georgiani e la possibilità 
per i medesimi di reclamare la restituzione delle proprie proprietà; 
 dell‟invio, da parte russa, di quattrocento militari del genio ferrovieri in Abcasia e dell‟accentuazione delle 
preoccupazioni georgiane circa future iniziative militari di Mosca nella regione; 
- alla fine del mese di giugno e nel mese di luglio 2008, l‟elaborazione di una nuova bozza di piano di pace per 
l‟Abcasia da parte dei Paesi «Amici del Segretario Generale delle Nazioni Unite» e la successiva presentazione 
dello stesso dal ministro degli Esteri tedesco Frank-Walter Steinmeier ai leaders dell‟Unione Europea, della 
Georgia, della Federazione Russa e dell‟Abcasia. 
BLACK SEA PRESS, Germany, Great Britain, France, U.S.A. and Germany Passed Communique, 24 aprile 2008. 
NICHOL J., Russia-Georgia Conflict in South Ossetia: Context and Implications for U.S.Interest, Washington DC, 
Congressional Research Service (CRS), aggiornato al 29 agosto 2008. 
BLANDY C.W., Georgia and Russia: further deterioration in relations, Advanced Research and Assessment Group – 
Defence Academy of the United Kingdom, luglio 2008. 
INTERNATIONAL CRISIS GROUP, Georgia and Russia: clashing over Abkhasia, Europe Report n. 193, 5 giugno 
2008, tratto dal sito internet: 
http://www.crisisgroup.org/library/documents/europe/caucasus/193_georgia_and_russia_clashing_over_abkhazia.
pdf  
NICHOL J., Armenia, Azerbaijan, and Georgia: Political Developments and Implications for U.S. Interests, Washington DC, 
Congressional Research Service (CRS), aggiornato al 9 aprile 2009,  p. 17-19; 25-27. 
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Il conseguente conflitto armato sviluppatosi nel corso dell‟agosto 2008 ha fatto registrare i 
seguenti momenti più significativi: 
- il 7 agosto: le reciproche accuse di aggressione da parte della Georgia e dell‟Ossezia 
meridionale e la presa del controllo della città di Tskhinvali e di altre aree della regione 
separatista da parte delle truppe georgiane;134 
- l‟8 agosto:  
 la denuncia del presidente russo Medvedev dell‟attacco georgiano e di conseguenti 
atrocità in danno di donne, bambini ed anziani nonché di cittadini russi;   
 l‟annuncio russo di reazione contro i responsabili dell‟incursione e l‟avvio di operazioni 
militari russe su vasta scala in Georgia;  
- il 9 agosto: il primo invito statunitense al rispetto dell‟integrità territoriale della Georgia e alla 
cessazione immediata delle ostilità e dei bombardamenti russi; 
- il 10 agosto:  
 la presa da parte delle truppe russe di Tskhinvali e l‟occupazione, da parte delle stesse, 
della maggior parte della regione separatista, sino al confine georgiano;  
 il bombardamento da parte russa dell‟area lungo il confine con la Georgia, della città di 
Gori e della periferia di Tbilisi; 
- il 12 agosto:  
 la dichiarazione del presidente russo Medvedev secondo cui «lo scopo delle operazioni, 
ovverosia costringere la parte georgiana alla pace, era stato conseguito e che era stato 
deciso di por fine all‟attacco», in considerazione anche dell‟avvenuta punizione 
dell‟aggressore e delle perdite subite dal medesimo;  
 la successiva approvazione, da parte dello stesso presidente russo, di alcuni aspetti del 
piano di pace proposto dall‟UE e perorato dal presidente francese N. Sarkozy; 
- il 15 agosto: 
 l‟accettazione da parte del Governo georgiano, con la mediazione della Francia, di un 
piano di cessate il fuoco in sei punti, implicante il controllo russo di entrambe le regioni 
separatiste e la creazione di security zones  sul territorio georgiano non conteso; 135 
 l‟assunzione da parte russa dell‟impegno di procedere ad un rapido ritiro delle forze 
inviate in Georgia in seguito allo scoppio della crisi; 
- nel corso della seconda metà di agosto: 
 la denuncia statunitense, europea e NATO della violazione da parte russa dell‟accordo di 
cessate il fuoco, attesa la permanenza di forze militari nelle zone limitrofe alle regioni 
separatiste e nei pressi del porto di Poti; 
 il riconoscimento ufficiale russo, nonostante le espressioni di biasimo manifestate da 
buona parte della Comunità Internazionale per l‟atteggiamento mostrato nel corso del 
conflitto, dell‟indipendenza dell‟Ossezia meridionale e dell‟Abcasia; 
- infine, l‟elaborazione, nel corso del vertice Medvedev-Sarkosy, dell‟8 settembre, di un accordo 
di cessate il fuoco integrativo in cui: 
                                                 
134 In particolare, la provincia separatista ha accusato la Georgia di aver lanciato un massiccio fuoco d‟artiglieria 
contro la capitale Tskhinvali, mentre la Georgia, denunciando un intenso bombardamento operato da forze ossete in 
danno di alcuni villaggi georgiani siti nella zona del conflitto, ha giustificato la propria azione in ragione della mancata 
interruzione del predetto bombardamento nonostante i pressanti appelli di cessate il fuoco avanzati. 
NICHOL J., Russia-Georgia Conflict in South Ossetia: Context and Implications for U.S.Interest, Washington DC, 
Congressional Research Service (CRS), aggiornato al 29 agosto 2008. 
135 L‟accordo di cessate il fuoco si articolava in sei punti che prevedevano l‟assunzione, da parte del Paesi 
sottoscrittori, degli impegni a non ricorrere in futuro all‟uso della forza, a far cessare le ostilità in atto, a permettere 
un completo accesso agli aiuti umanitari nelle regioni interessate dal conflitto, a ritirare le forze russe nelle posizioni 
antecedenti allo scoppio delle guerra, nonché ad aprire un dibattito internazionale al fine di promuovere e garantire la 
sicurezza e la stabilità della pace in Abcasia e nell‟Ossezia meridionale. 
NICHOL J., Russia-Georgia Conflict in South Ossetia: Context and Implications for U.S.Interest, Washington DC, 
Congressional Research Service (CRS), aggiornato al 29 agosto 2008. 
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 la Federazione Russa, ferma l‟irrevocabilità del riconoscimento dell‟indipendenza 
dell‟Abcasia e dell‟Ossezia meridionale, si è impegnata a ritirare le proprie truppe dal 
porto georgiano di Poti, dall‟area ad esso limitrofa e dalla fascia confinaria esistente tra la 
Georgia e le regioni separatiste; 
 si prevedeva la permanenza sul territorio degli osservatori delle Nazioni Unite e 
dell‟OSCE già presenti nonché l‟aumento del numero degli osservatori internazionali (per 
l‟UE sono stati quindi dispiegati duecento osservatori).136 
A prescindere dallo scontato successo militare russo nei confronti delle forze georgiane, 
l‟iniziativa politico-strategica del Cremlino non sembra pertanto essere stata un così evidente e 
chiaro successo visto che: 
- sin dall‟avvio dell‟iniziativa il Governo di Mosca ha dovuto confrontarsi con un 
atteggiamento critico ed ostile di buona parte della Comunità Internazionale, dell‟opinione 
pubblica e dei mercati internazionali che, fra l‟altro, ha alimentato una significativa fuga di 
capitali ed ha messo sotto pressione la stabilità economico-finanziaria del Paese in una fase 
immediatamente antecedente al più evidente manifestarsi anche in Russia degli effetti e delle 
ricadute della severa crisi  esplosa nel mercato statunitense nell‟estate del 2007;137 
- l‟iniziativa politico-militare non sembra, almeno allo stato, aver dato luogo ad una netta e 
marcata evoluzione del quadro geopolitico locale e regionale visto il protrarsi di molti dei 
tratti caratterizzanti lo status quo ante-crisi ed, in primis: 
 la permanenza al potere del Governo Saakashvili ed il mancato sensibile spostamento 
dell‟equilibrio geopolitico regionale in un senso funzionale alla riaffermazione di una 
incontrastata egemonia russa; 
 la perdurante mancata soluzione dei conflitti etnico-secessionisti in Abcasia ed in Ossezia 
meridionale; 
 la continua contrapposizione fra gli interessi geopolitici, geoeconomici e geostrategici 
della Federazione Russa nel proprio «near abroad» caucasico e centroasiatico rispetto agli 
interessi - in primo luogo geoeconomici - statunitensi ed occidentali nelle stesse aree 
geografico-politiche.138  
Un quadro politico-istituzionale, un equilibrio socio-economico ed un sistema di relazioni 
internazionali, per molti versi differente da quello georgiano caratterizza la Repubblica di 
Armenia, Stato che trae origine da un vissuto storico originale e dissimile rispetto alle altre 
                                                 
136 NICHOL J., Russia-Georgia Conflict in South Ossetia: Context and Implications for U.S.Interest, Washington DC, 
Congressional Research Service (CRS), aggiornato al 3 marzo 2009. 
INTERNATIONAL CRISIS GROUP, Russia vs Georgia, Europe Report n.195, 22 agosto 2008, tratto dal sito 
internet: 
http://www.crisisgroup.org/library/documents/europe/caucasus/195_russia_vs_georgia___the_fallout.pdf  
137 LESOVA P., Russian reserves fall sharply on war with Georgia, 22.08.2008, MarketWatch, tratto dal sito internet 
http://www.marketwatch.com/story/russia-sees-massive-capital-outflow-on-war-with-georgia  
LESOVA P., Russian equities tumble as sell-off continues, 09.09.2008, MarketWatch, tratto dal sito internet 
http://www.marketwatch.com/story/russian-equities-tumble-as-sell-off-continues-unabated?pagenumber=1  
HUTCHISON P., Russia pays heavily for war in Georgia and tensions with the West, 27.08.2008, in: The Telegraph, tratto dal 
sito internet http://www.telegraph.co.uk/news/worldnews/europe/georgia/2633147/Russia-pays-heavily-for-war-
in-Georgia-and-tensions-with-the-West.html  
138 BLANDY C.W., Provocation, deception, entrapment: the russo-georgian five days war, Advanced Research and Assessment 
Group – Defence Academy of the United Kingdom, marzo 2009. 
NICHOL J., Armenia, Azerbaijan, and Georgia: Political Developments and Implications for U.S. Interests, Washington DC, 
Congressional Research Service (CRS), aggiornato al 9 aprile 2009,  p.17-19; 25-27. 
NICHOL J., Georgia (Republic): Recent developments and US interests, Washington DC, Congressional Research Service 
(CRS), aggiornato al 10 dicembre 2008.   
INTERNATIONAL CRISIS GROUP, Georgia: the risks of the winter, Europe briefing n.51, 26 novembre 2008, tratto 
dal sito internet: 
http://www.crisisgroup.org/library/documents/europe/caucasus/b51_georgia___the_risks_of_winter.pdf  
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repubbliche caucasiche.139 Infatti, in questo caso, lo scoppio nel 1987-88, ovvero ancora in epoca 
sovietica, di un conflitto etnico-nazionalista nella Oblast Autonoma azerbajiana del 
Nargorno-Karabak (enclave a netta maggioranza armena in territorio azero, inserita in seno alla 
Repubblica Socialista Sovietica dell‟Azerbaigian negli anni ‟20) ed il successivo sviluppo di un 
lungo ed irrisolto conflitto, armato e non, con l‟Azerbaigian140 hanno finito per rappresentare un 
importante fattore alla base: 
                                                 
139 L‟Armenia si distingue rispetto agli altri Paesi confinanti per la propria omogeneità culturale ed etnica. La 
popolazione, il 95% della quale è cristiana ortodossa ed appartiene alla Chiesa Apostolica Armena, è composta per la 
maggior parte da Armeni (97,9%) e da piccole minoranze curde e russe. Considerata la prima nazione al mondo ad 
aver adottato, nel 301, il cristianesimo come religione ufficiale, nonostante periodi di indipendenza, l‟Armenia, nel 
corso dei secoli, è caduta sotto il dominio di numerosi imperi ivi compresi quelli romano, bizantino, arabo, persiano 
ed ottomano. Durante la Prima Guerra Mondiale, il Paese ha subito, nella sua parte occidentale, la politica di 
colonizzazione forzata adottata da parte turco-ottomana e circa un milione di Armeni residenti nell‟Anatolia 
occidentale sono stati sterminati («genocidio armeno»). Diversamente, la parte orientale dell‟Armenia, dopo aver 
dichiarato, nel 1918, la propria indipendenza,  è stata conquistata dall‟Armata Rossa, nel 1920 e, successivamente, 
ceduta formalmente dagli Ottomani alla Russia, nel 1928. Dal 1991, è divenuta repubblica indipendente. 
140 Tra la fine degli anni ‟80 e l'inizio degli anni „90, la locale popolazione armena, con il supporto ideologico e 
materiale dell'Armenia stessa, cominciò lamentare l'azerificazione forzata della regione ed a mobilitarsi per riunire la 
regione alla Repubblica Socialista Sovietica di Armenia. In tale contesto, il 20 febbraio del 1988, i deputati armeni del 
Consiglio Nazionale del Nagorno-Karabakh votarono per riunire l‟Oblast autonoma all'Armenia. Il 24 dello stesso 
mese, un confronto tra Azeri e Armeni presso Askeran degenerò in uno scontro vero e proprio che provocò alcune 
decine di feriti e due morti e che, successivamente, fu all‟origine di un vero e proprio pogrom contro gli Armeni nella 
città azera di Sumgait, di episodi simili contro gli Azeri nelle città armene di Spitak e Ghugark e, quindi, della fuga di 
molti Armeni residenti in Azerbaigian verso l‟Armenia e di altrettanti Azeri residenti in Armenia verso l‟Azerbaigian. 
Nell'autunno 1989, visto l‟aumento delle violenze, Mosca decise di dare alle autorità azere maggiori poteri, al fine di 
riuscire a controllare la regione. Tale mossa si rivelò però un fallimento, dato che una sessione unita del Soviet 
Supremo armeno e del Consiglio Nazionale del Nagorno-Karabakh proclamò l'unificazione con l'Armenia. A metà 
gennaio del 1990, una protesta degli Azeri a Baku degenerò in un altro episodio di violenza contro gli Armeni 
rimasti. Mosca intervenne inviando le sue truppe che soppressero il Fronte Popolare Azero (APF) e insediarono 
Mutabilov come presidente. Durante le azioni per contenere la rivolta, le truppe sovietiche uccisero 122 rivoltosi 
azeri, mentre il segretario del Soviet Supremo Mikhail Gorbaciov accusò l'APF di voler creare una repubblica 
islamica in Azerbaigian. Tali eventi determinarono l'allontanamento del popolo azero da Mosca. Nel dicembre 1991, 
con un referendum tenuto nel Nagorno-Karabakh (e boicottato dalla maggioranza armena nella regione disputata), 
venne approvata la creazione di una repubblica indipendente. La proposta sovietica di concedere maggiore 
autonomia al Nagorno-Karabakh, all'interno dell'Azerbaigian, non soddisfaceva né la parte armena né quella azera e 
ciò pose le premesse per la guerra tra i due Stati. La contesa per la regione divampò quando sia l'Armenia che 
l'Azerbaigian si resero indipendenti da Mosca nel 1991. Nel vuoto lasciato dal crollo sovietico, lo scontro tra le due 
neonate repubbliche finì con l'essere fortemente influenzato dalla politica militare della Federazione Russa. Si ritiene, 
infatti, che la Russia tese a manipolare le rivalità tra le parti, rifornendole entrambe di armi e riuscendo così a tenere 
sotto controllo i due contendenti. Il massiccio contributo russo alla guerra fu denunciato dal capo della Commissione 
Permanente della Duma, generale Lev Rokhlin, poi ucciso dalla moglie in circostanze poco chiare. Secondo Rokhlin, 
munizioni per un miliardo di dollari furono illegalmente trasferite all'Armenia tra il 1992 e il 1994. Da parte sua, 
l'Armenia denunciava il fatto che l'Azerbaigian stesse ricevendo molti aiuti dalla Turchia. 
Alla fine del 1993, la guerra aveva provocato migliaia di vittime e centinaia di migliaia di rifugiati da entrambe le parti. 
Nel novembre 1993, il presidente azero Aliyev stimò che circa 16.000 militari azeri avevano perso la vita e 22.000 
erano rimasti feriti durante sei anni di guerra. Le Nazioni Unite stimarono circa un milione di rifugiati in Azerbaigian 
nel 1993. A tentare una mediazione furono la Russia, il Kazakistan e l'Iran, a cui si aggiunsero altri Paesi, l'ONU e la 
CSCE. Tutti i negoziati ebbero scarso successo e spesso i cessate il fuoco non vennero rispettati. Solo nel maggio 
1994, grazie all‟opera di mediazione offerta da un format diplomatico ad hoc costituito nel 1992 nell‟ambito della CSCE 
(ora OSCE) e denominato «Minsk Group» e grazie al determinante contributo russo, fu possibile raggiungere un 
accordo di cessate il fuoco che fu formalizzato nel luglio seguente attraverso un armistizio sottoscritto dai ministri 
della Difesa delle repubbliche in conflitto e dal comandante delle milizie della regione separatista. Alla proclamazione 
del cessate il fuoco, le autorità armene controllavano non solo l'intero Nagorno-Karabakh, ma anche altre porzioni di 
territorio azero che, complessivamente, rappresentano circa il 13-16% del territorio dell‟Azerbaigian. 
ZURCHER C., The Post Soviet Wars. Rebellion, Ethnic conflict, and nationhood in the Caucasus, New York University Press, 
New York and London, 2007, pp.152-185. 
INTERNATIONAL CRISIS GROUP, Nagorno-Karabakh: Viewing the Conflict from the Ground, 14 settembre  2005.  
C.I.A., The World Factbook 2008, Azerbaijan,http://www.cia.gov/cia/publications/factbook/geos/aj.html 
OSCE, Minsk Process, http://www.osce.org/item/21979.html sito consultato in data 16.06.2009. 
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- del processo di transizione post-comunista e di conseguimento dell’indipendenza 
(1991), che, differentemente dal caso georgiano, non ha portato allo sfaldamento dell‟autorità 
statuale ma si è sviluppato attraverso la ricomposizione del gruppo dirigente armeno e 
l‟integrazione dell‟allora emergente movimento nazionalista locale con gli apparati, la 
dirigenza e le autorità che avevano amministrato il Paese nel corso del periodo comunista  e 
sovietico;141 
- del ripensamento della posizione relativa del Paese in considerazione dei mutati assetti 
geopolitici post-sovietici e, quindi, della definizione e dello sviluppo di forti relazioni 
bilaterali con la Federazione Russa142 ed, in misura minore con la Repubblica 
Islamica dell’Iran, in primo luogo in funzione di contro-bilanciamento politico-
militare ed economico della «storica» minaccia esistenziale proveniente 
dall’Azerbaigian e dalla Turchia143 (minaccia essenzialmente riconducibile al difficile 
                                                                                                                                                        
WIKIPEDIA, Nagorno-Karabakh (voce), http://it.wikipedia.org/wiki/Nagorno-Karabakh sito consultato in data 
16.06.2009. 
WIKIPEDIA, OSCE Minsk Group (voce), http://en.wikipedia.org/wiki/OSCE_Minsk_Group sito consultato in 
data 16.06.2009. 
141 ZURCHER C., The Post Soviet Wars. Rebellion, Ethnic conflict, and nationhood in the Caucasus, New York and London, 
New York University Press, 2007, pp.152-185. 
142 L’Armenia è considerata il solo alleato della Federazione Russa nel Caucaso meridionale e la posizione 
dei due Paesi, rispetto ai maggiori temi di politica internazionale, sono coincidenti o molto vicine. L‟Armenia infatti: 
- condivide l‟orientamento russo volto al rafforzamento della CSI; 
- è membro dell‟alleanza militare a guida russa denominata CSTO, interpreta tale alleanza come essenziale per la 
propria sicurezza ed ospita sul proprio territorio istallazioni e basi militari russe, peraltro dedicate al controllo 
congiunto della linea di confine con la Turchia e l‟Iran ed al controllo dello spazio aereo del fianco meridionale 
della CSI; 
- tende a considerare la mancanza di collegamento terrestre diretto con la Federazione Russa quale un fattore 
geopolitico, geostrategico e geoeconomico sfavorevole e carico di potenziali ricadute negative. 
Oltre al piano politico-militare le solide relazioni russo-armene si manifestano con chiarezza anche in ambito 
energetico, finanziario e commerciale visto che: 
- l‟intero settore energetico armeno è sotto controllo russo; 
- l‟Armenia riceve gas naturale dalla Russia attraverso la società Armrusgazprom (controllata al 45% da Gazprom) 
e gode di un regime di prezzi preferenziali (essa, infatti, paga 110 USD ogni 1.000 metri cubi mentre il prezzo 
internazionale si aggira intorno ai 300 USD); 
- la società telefonica armena, peraltro operante in regime di monopolio, potrebbe essere acquisita dalla russa 
Rostelecom; 
- gli intermediari finanziari russi, peraltro spesso diretti da mamagement di origine armena, si stanno lentamente 
espandendo nel settore bancario ed assicurativo dell‟Armenia; 
- l‟interscambio commerciale fra i due Paesi è relativamente alto e crescente anche se condizionato da eventi e 
fattori esogeni ed, in primis, dall‟apertura o meno delle frontiere fra la Russia e la Georgia. 
Tenuto conto delle tratteggiate intense e profonde relazioni fra i due Paesi, il vertice politico-decisionale russo risulta 
godere di una più che rilevante influenza sullo sviluppo della scena politica generale armena. Per converso il Governo 
di Yerevan e la dirigenza armena si avvalgono: 
- della propria numerosa ed influente comunità residente in Russia ed a Mosca per promuovere i propri interessi e 
le proprie pianificazioni; 
- delle altrettanto numerose ed influenti comunità di connazionali residenti nei Paesi occidentali (in primis negli 
USA ed in Francia) per promuovere relazioni ed interessi almeno in parte in grado di bilanciare l‟influenza di 
Mosca. 
WIKIPEDIA, Armenia-Russia relations (voce), http://en.wikipedia.org/wiki/Armenia%E2%80%93Russia_relations 
sito consultato in data 16.06.2009. 
143 A titolo d‟esempio, risultano sintomatici della suddetta percezione armena della minaccia esterna alcuni passi della 
«National Security Strategy» approvata nel gennaio 2007. Più nello specifico, nella sezione dedicata alle minacce 
esterne, tra l‟altro, si sostiene: «(…) The key issue of the National Security of the Republic of Armenia is the 
settlement of the Nagorno-Karabakh conflict. Since attaining independence at the end of the 20th century, Armenia 
has been engaged in a difficult process of transition which is the source of its main domestic threats. The National 
Security of the Republic of Armenia has also been faced with the emergence of several new inter- and intra-regional 
threats. Inter-regional threats stem mainly from unresolved ethnic and armed conflicts in neighboring states, whereas 
intra-regional threats are rooted in a clash of interests of the main powers in the region. (…)  
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portato storico del cd. «genocidio armeno» occorso fra il 1905 ed il 1915144, al suo mancato 
riconoscimento da parte turca ed alla riproposizione di minacce e timori etnico-religiosi con 
lo scoppio e con il protrarsi del conflitto per il Nagorno-Karabakh); 
                                                                                                                                                        
USE OF FORCE. The Republic of Azerbaijan continues to pursue an aggressive policy of militant posturing that 
explicitly threatens the Republic of Armenia and the Republic of Nagorno-Karabakh. Despite numerous factors 
preventing such development, openly militant statements articulated at the highest level, cause to consider them as 
direct threats. In light of the heightened threat environment, there is an additional danger that the Republic of 
Turkey, a strategic partner of Azerbaijan, may also pose an additional threat. Taking into consideration the 
universally known provisions of international law, the Republic of Armenia considers the trade and transport 
blockade imposed by Turkey and Azerbaijan as a use of force against the Republic of Armenia;  
ETHNIC CONFLICTS, INTERNAL UNREST AND MILITARY ACTIVITIES IN NEIGHBORING 
STATES. Such destabilizing developments may create a more diverse set of security threats for Armenia, from the 
disruption and disintegration of transit infrastructures to the spillover of ongoing military actions from neighboring 
states;  
DISRUPTION OF TRANSIT THROUGH NEIGHBORING STATES. The disruption of both the 
TbilisiSukhumi railway and the road from Georgia into Russia has posed a significantly negative impact on Armenia. 
The imposition of broad international economic sanctions on Iran would also directly threaten the National Security 
of the Republic of Armenia;  
WEAKENING OR INEFFICIENCY OF STRATEGIC ALLIANCES. It is the understanding of the Republic 
of Armenia that membership in a strategic alliance necessitates that all alliance members are inherently prohibited 
against adopting any action that violates the interests of the other alliance members. The Collective Security Treaty 
Organization (CSTO) should, therefore, clarify the regulations regarding its involvement in the cases of military 
aggression directed against a member state;  
TERRORISM AND TRANSNATIONAL CRIME. International terrorism in all its forms, the proliferation of 
weapons of mass destruction and narcotics, money laundering, and human trafficking, each constitute a direct threat 
to the Republic of Armenia;  
ENERGY DEPENDENCE. Armenia, with a scarcity of natural resources, is dependent on external energy 
supplies. Recent reforms, however, have led to more efficient energy relations both domestically and with Armenias 
main energy supplier, the Russian Federation, thereby easing Armenias energy dependence;  
ARMENIAS ISOLATION FROM REGIONAL PROJECTS. Armenian participation in regional infrastructure 
projects is of a great significance and, in this respect Armenia highly values the regional TRASSECA and INOGATE 
programs of the European Union (EU). Armenia also sees Azerbaijans effort to isolate Armenia from such regional 
development programs as a direct threat;  
DECLINE OF NATIONAL AND CULTURAL IDENTITY IN THE ARMENIAN DIASPORA. The 
Republic of Armenia attaches a great importance to the preservation of the national identity in the Armenian 
Diaspora. Well-organized and efficiently integrated Diasporan communities are important contributions to the 
overall increase in Armenias international involvement. Any weakening of the Armenia-Diaspora ties and the 
absence of mutually enriching contacts may threaten the fundamental values of the National Security of the Republic 
of Armenia;  
EPIDEMICS AND NATURAL DISASTERS. The outbreak and spread of life-threatening epidemics globally 
and in neighboring regions, as well as natural or man-made disasters, may threaten the National Security of the 
Republic of Armenia (…)». 
MINISTRY OF DEFENCE, REPUBLIC OF ARMENIA, Republic of Armenia National Security Strategy, Appendix  of 
RA President Decree NH-37-N of February 7, 2007, tratta dal sito internet 
http://www.mil.am/eng/index.php?page=49  
GRIGORIAN A., Armenia’ geopolitical environment: threats and opportunities, Belfer Center for Science and International 
Affairs; Kennedy School of Government; Harvard University. gennaio 2003, tratto dal sito internet 
http://www.aiprg.net/UserFiles/File/wp/jan2003/12.pdf  
GIRAGOSIAN R., Repositioning Armenian Security and Foreign Policy Within a Region at Risk, Armenia International 
Policy Research Group, marzo 2006, tratto da http://www.aiprg.org/UserFiles/File/wp/jan2006/wp07-06.pdf   
144 L'espressione «genocidio armeno» si riferisce a due eventi distinti ma legati fra loro:  
- il primo è relativo alla campagna contro gli Armeni condotta dal sultano ottomano Abdul-Hamid II negli anni 
1894-1896;  
- il secondo è collegato alla deportazione ed eliminazione di Armeni compiuta dal Governo dei Giovani Turchi, 
negli anni 1915-1916. 
Per quanto attiene al primo episodio, nel 1890, nell'Impero ottomano, si contavano circa 2 milioni di Armeni, in 
maggioranza cristiani-ortodossi. Gli Armeni erano sostenuti dalla Russia nella loro lotta per l'indipendenza, poiché 
essa aspirava ad indebolire l'Impero ottomano per annetterne dei territori ed eventualmente appropriarsi di 
Costantinopoli. Per reprimere il movimento autonomista armeno, il Governo ottomano incoraggiò fra le  
popolazioni curde, con le quali condivideva il territorio nell'Armenia storica, sentimenti di odio anti-armeno. 
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- del ripristino e del rinnovo dei contatti e delle relazioni con le numerose e, almeno in alcuni 
casi, influenti comunità armene all‟estero145 attraverso cui: 
 trarre un importante flusso di aiuti, rimesse ed investimenti funzionali al conflitto con 
l‟Azerbaigian ed allo sviluppo economico del Paese; 
 condizionare o influenzare l‟atteggiamento di Grandi Potenze (in primis la Federazione 
Russa, gli Stati Uniti e l‟Unione Europea), Organizzazioni Internazionali e altri Paesi (in 
primis l‟Iran) in un senso funzionale ai propri interessi politico-strategici ed economici; 
 bilanciare, almeno in parte, il peso e l‟influenza Russa sulla propria scena politico-
economica interna e sulla propria politica estera; 
Tenuto conto dei predetti tratti essenziali alla base del processo di formazione e sviluppo della 
Repubblica Indipendente di Armenia,  appare, in estrema sintesi, possibile rilevare che: 
- per quanto attiene allo sviluppo del quadro politico interno e del processo di 
democratizzazione: 
 successivamente al collasso dell‟URSS ed alla proclamazione dell‟indipendenza nel 1991, 
si sono svolte le prime elezioni presidenziali, le quali hanno visto vincitore, con l‟83% dei 
consensi, Levon Ter-Petrossian, già capo dell‟esecutivo dal 1990, con successo elettorale 
del Movimento Nazionale Armeno nei confronti del locale Partito Comunista; 
 nel gennaio 1998, dopo accese dimostrazioni pubbliche contro la politica adottata 
relativamente al conflitto nel Nagorno-Karabach, Levon Ter-Petrossian ha rassegnato le 
dimissioni ed è stato sostituito dal primo ministro e, precedentemente, leader politico 
karabacho Robert Kocharian, nel marzo dello stesso anno, eletto a sua volta presidente e 
riconfermato nel 2003, grazie ad un‟elezione, la cui regolarità è stata contestata dall‟OSCE 
e dagli Stati Uniti, perché ritenuta al di sotto degli standards internazionali146; 
                                                                                                                                                        
L'oppressione che dovettero subire dai predetti gruppi curdi e l'aumento delle tasse imposto dal Governo turco 
esasperò gli Armeni fino alla rivolta, alla quale l'esercito ottomano, affiancato da milizie irregolari curde, rispose 
assassinando migliaia di Armeni e bruciandone i villaggi (1894). Due anni dopo, probabilmente per ottenere visibilità 
internazionale, alcuni rivoluzionari armeni occuparono la banca ottomana a Istanbul. La reazione fu un pogrom anti-
armeno in cui persero la vita 50.000 Armeni. Il grado di coinvolgimento del Governo ottomano nel pogrom è oggetto 
di discussione. 
Per quanto riguarda invece al secondo episodio, nel periodo precedente la Prima Guerra Mondiale, all'Impero 
ottomano era succeduto il Governo dei Giovani Turchi. Costoro temevano che gli Armeni potessero allearsi coi 
Russi, di cui erano nemici. Il 1909 registrò un eccidio di almeno 30.000 persone nella regione della Cilicia. 
Successivamente, nel 1915, alcuni battaglioni armeni dell'esercito russo cominciarono a reclutare fra le loro fila 
Armeni che in precedenza avevano militato nell'esercito ottomano. Intanto, l'esercito francese finanziava e armava a 
sua volta gli Armeni, incitandoli alla rivolta contro il nascente potere repubblicano. Nella notte tra il 23 e il 24 aprile 
1915 vennero eseguiti i primi arresti tra l'elite armena di Costantinopoli. L'operazione proseguì l'indomani e nei giorni 
seguenti. In un mese, più di mille intellettuali armeni, tra cui giornalisti, scrittori, poeti e perfino delegati al 
Parlamento furono deportati verso l'interno dell'Anatolia e massacrati per strada. 
Arresti e deportazioni furono compiute in massima parte dai Giovani Turchi. Nelle «marce della morte», che 
coinvolsero 1.200.000 persone, centinaia di migliaia morirono di fame, malattia o sfinimento. Altre centinaia di 
migliaia furono massacrate dalla milizia curda e dall'esercito turco. 
WIKIPEDIA, genocidio armeno (voce), http://it.wikipedia.org/wiki/Genocidio_armeno sito consultato in data 
16.06.2009. 
145 Stando ad una pluralità di stime e dati, a fronte di una popolazione residente in madrepatria di circa 3 milioni di 
persone vi sono comunità armene all‟estero che complessivamente contano circa 8 milioni di individui. Le maggiori 
comunità armene della diaspora risultano quelle residenti nei seguenti Paesi: Federazione Russa (oltre 1 milione di 
individui); Francia (500.000); Iran (400.000); Stati Uniti (380.000); Georgia (260.000); Siria (190.000); Libano 
(140.000); Argentina (130.000); Ucraina (100.000); Turchia (40-70.000); Giordania (70.000); Uzbekistan (70.000); 
Germania (42.000); Canada (40.000); Brasile (40.000); Grecia (35.000); Australia (35.000); Turkmenistan (30.000); 
Bulgaria (30.000); Bielorussia (25.000); Kazakistan (25.000); Uruguay (19.000); Regno Unito (18.000); Ungheria 
(15.000); Belgio (10.000); Repubblica Ceca (10.000); Iraq (10.000). 
WIKIPEDIA, Armenia (voce), http://it.wikipedia.org/wiki/Armenia sito consultato in data 17.06.2009. 
146 Tra i due momenti elettorali si è verificato un periodo di instabilità politica, durante il quale, oltre ad essersi 
verificati i gravi omicidi del primo ministro Vazgen Sarsian, dello speaker parlamentare Karen Demirchian e di sei altri 
funzionari, alcuni appartenenti al Movimento Nazionale armeno hanno tentato a costringere Kocharian a rassegnare 
le dimissioni.  
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 nel novembre del 2004, è stata approvata una riforma costituzionale147 giudicata 
positivamente dalla Commissione di Venezia del Consiglio d‟Europa (COE) perché 
recante modifiche ritenute una «buona base per assicurare (…) il rispetto dei diritti umani, 
della democrazia e della legge», i quali, se accresciuti, «avrebbero aperto la strada per una 
successiva integrazione nell‟Europa»;148 
 le successive elezioni politiche, tenutesi il 12 maggio 2007, hanno condotto alla vittoria il 
Partito Repubblicano, schieramento che aveva parimenti ottenuto il maggior numero di 
seggi nelle precedenti elezioni del 2003 e che veniva confermato con la maggioranza dei 
seggi149; 
 i due partiti che hanno ottenuto i migliori risultati nelle elezioni del maggio del 2007 – il 
Partito Repubblicano dell‟Armenia e il Partito dell‟Armenia Prospera – hanno annunciato 
la formazione di una coalizione di Governo150 e si sono accordati sul nominativo del 
candidato alla Presidenza; il presidente uscente Robert Kocharyan ha nominato primo 
ministro Serzh Sargisyan; 
 come previsto dal suddetto accordo politico fra il Partito Repubblicano dell‟Armenia e il 
Partito dell‟Armenia Prospera, Serzh Sargisyan si è presentato alle elezioni presidenziali 
del 19 febbraio 2008 come il riconosciuto successore di Robert Kocharyan ed ha prevalso 
sugli altri candidati ottenendo il 52,82% delle preferenze;151 
 in seguito ad agitazioni successive alla consultazione elettorale, alimentate da accuse di 
brogli ed irregolarità, dalla repressione delle manifestazioni da parte delle autorità e 
dall‟emergere di critiche e pressioni da parte della Comunità Internazionale e degli Stati 
Uniti in primis, il 21 marzo 2008 è stato siglato un accordo per la formazione di una nuova 
                                                                                                                                                        
US, Background notes,  Armenia, Government and political conditions, http://www.state.gov/r/pa/ei/bgn/ 
147 Le modifiche costituzionali sono state approvare dal 93,2% di votanti su 1,5 milioni di elettori, con un‟affluenza 
del 65.4%, nonostante il boicottaggio delle opposizioni politiche. Una piccola delegazione di osservatori 
dall‟Assemblea Parlamentare del Consiglio d‟Europa (PACE) ha svolto dei controlli sul contenuto delle urne 
elettorali e su alcuni elettori.  
Nonostante il plauso internazionale, le modifiche costituzionali, pur avendo accresciuto il potere legislativo e 
giudiziario, hanno continuato a riservare notevole spazio all‟esecutivo, il quale risulta nettamente prevalente rispetto 
ai primi due. L‟equilibrio istituzionale armeno risulta, pertanto, del tutto dissimile da quello previsto nella generalità 
dei Paesi europei. 
PACE, Constitutional referendum in Armenia: Gneral Compliance Marred by Incidents of Serious Abuse, 28 novembre 2005. 
148 NICHOL J., Armenia, Azerbaijan, and Georgia: Political Developments and Implications for U.S. Interests, Washington DC, 
Congressional Research Service (CRS), aggiornato al 6 novembre 2008, p. 24. 
149 Nella loro relazione finale, gli osservatori dell‟OSCE, del Consiglio d‟Europa e dell‟Unione Europea intervenuti in 
occasione dell‟appuntamento elettorale, pur  riconoscendo che le elezioni svolte «dimostravano un miglioramento ed 
erano state condotte in accordo con gli impegni dell‟OSCE…», hanno sollevato, alcune perplessità in ordine, fra 
l‟altro, alla presenza prevalente nelle commissioni elettorali del partito pro-governativo, allo scarso numero di 
candidati nelle circoscrizioni, nonché ad irregolarità nei conteggi a livello delle circoscrizioni. 
OSCE (OFFICE OF DEMOCRATIC INSTITUTIONS AND HUMAN RIGHTS - ODIHR), Parliamentary 
Elections, Republic of Armenia, 12 May 2007: Final Report, 10 settembre 2007. 
PACE (AD HOC COMMITTEE OF THE BUREAU OF THE ASSEMBLY), Report: Observation of the Parliamentary 
Elections in Armenia, Doc. 11312, 20 giugno 2007. 
NICHOL J., Armenia's Legislative Election: Outcome and Implications for U.S. Interests, Washington DC, Congressional 
Research Service (CRS), aggiornato all‟8 giugno 2007. 
150 I due partiti si sono accordati anche con il movimento politico della Federazione Rivoluzionaria Armena, il quale, 
però, ha conservato il diritto di esprimere un‟autonoma candidatura per le elezioni presidenziali. 
151 Anche in riferimento a queste ultime consultazioni è stato espresso un parere negativo da parte degli osservatori 
internazionali intervenuti ed appartenenti all‟Organizzazione per la Sicurezza e la Cooperazione in Europa, al 
Consiglio d‟Europa ed al Parlamento Europeo, i quali hanno divulgato una relazione finale nella quale hanno 
evidenziato che le elezioni, pur essendo state condotte correttamente nel periodo pre-elettorale e nel corso delle 
operazioni di voto, avrebbero evidenziato una serie di intimazioni specie ad urne chiuse, con ciò dimostrando «un 
insufficiente rispetto degli standard essenziali per le elezioni democratiche … lo scrutinio [quindi] dimostrava scarsa 
responsabilità e trasparenza». 
OSCE (INTERNATIONAL ELECTION OBSERVATION MISSION), Presidential Election, republic of Armenia, 19 
February 2008: Final Report of the OSCE/ODIHR Election Observation Mission, 30 maggio 2008. 
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coalizione politica e di Governo tra i partiti Repubblicano, dell‟Armenia Prospera, tra la 
Federazione rivoluzionaria  e il «Rule of Law Party» che ha condotto alla riduzione del 
livello di scontro e di tensione fra le opposte fazioni politiche ed all‟insediamento, senza 
eccessive tensioni, alla presidenza della Repubblica di Serzh Sargisyan;152 
- per quanto attiene allo sviluppo della situazione economico-sociale, il Governo armeno ha 
varato una politica di riforme e liberalizzazioni, nel cui ambito appare possibile notare che: 
 sono state realizzate riforme fiscali e dei prezzi e, dal 1994, al fine di contrastare una crisi 
economica frutto anche del perdurante conflitto contro l‟Azerbaigian, è stato avviato un 
programma di liberalizzazione economica sponsorizzato dall‟FMI che ha condotto ad un 
sensibile incremento del PIL ed a una crescita economica, negli ultimi anni,  superiore al 
13%; 
 sin dai  primi anni ‟90, è stato avviato un dibattito parlamentare volto a ridurre la povertà, 
contenere l‟inflazione, stabilizzare la concorrenza e privatizzare le piccole e medie 
imprese; 
 è stata adottata un‟agricoltura su piccola scala, in luogo del complesso sistema agro-
industriale sovietico; 
 per quanto attiene il settore energetico, il sistema adottato durante il periodo sovietico, 
che prevedeva lo sviluppo del settore dell‟industria, al fine di garantire la fornitura da 
parte dell‟Armenia di macchine utensili, tessili ed altri prodotti manifatturieri alle altre 
repubbliche sovietiche, in cambio di materie prime ed energia153, ha ceduto il passo: 
 dapprima, ad una politica volta all‟affrancamento dalla strutturale dipendenza nel cui 
ambito, oltre alla privatizzazione, avvenuta nel 2002, della rete di distribuzione 
elettrica154 e alla costruzione (in corso di ultimazione) di un gasdotto per il recapito del 
prodotto dall‟Iran, si colloca la controversa riaccensione di uno dei due reattori della 
centrale nucleare di Metsamor, impianto costruito negli anni ‟70 e chiuso, in via 
precauzionale, a seguito del terremoto di Spitak; 155 
                                                 
152 Tale situazione ha determinato l‟organizzazione di una serie di manifestazioni di protesta da parte dell‟opposizione 
politica, le quali, tuttavia, il 1 marzo, sono state sedate dalle forze militari nella capitale Yerevan. Fonti ufficiali hanno 
sostenuto si sia trattato di guerriglie urbane e saccheggi compiuti da manifestanti armati ed intenzionati a rovesciare il 
governo in carica. La giornata si è conclusa con un bilancio grave. Oltre a rimaner uccise dieci persone e ferite alcune 
dozzine, è stato dichiarato, dal presidente Kocharyan lo stato di emergenza nella capitale. La scelta ha reso legittimo 
il controllo del Governo sui media, sui comizi e sulle attività dei partiti politici. Sono stati arrestati o fermati molti 
membri dell‟opposizione politica. Il 12 marzo, gli Stati Uniti, a mezzo del vice segretario di Stato Matthew Bryza, 
hanno invitato le Autorità armene a «fermare gli arresti dei leaders politici» e a «ristabilire la libertà dei media e poi ad 
abbandonare lo stato di emergenza il prima possibile, oltre, infine, a convocare una tavola rotonda nazionale … 
compresi tutti i più importanti partiti politici per pianificare il percorso verso il rafforzamento della democrazia 
dell‟Armenia». 
Forse anche in ragione delle pressioni manifestate a livello internazionale, il Governo armeno, il 21 marzo, ha deciso 
di revocare lo stato di emergenza, limitando, tuttavia, mediante l‟introduzione di una nuova normativa, la possibilità 
di organizzare raduni politici. 
RADIO FREE EUROPE, Armenia: Key U.S. Diplomat Calls For Roundtable In Wake Of Clashes, 12 Marzo  2008. 
INTERNATIONAL CRISIS GROUP, Armenia: piking up the pices, Europe Briefing n.48, 8 aprile 2008, tratto dal sito 
internet: 
http://www.crisisgroup.org/library/documents/europe/caucasus/b48_armenia_picking_up_the_pieces.pdf  
NICHOL J., Armenia, Azerbaijan, and Georgia: Political Developments and Implications for U.S. Interests, Washington DC, 
Congressional Research Service (CRS), aggiornato al 6 novembre 2008, p. 26. 
153 Per quanto attiene alla produzione ed estrazione di materie prime oggetto di esportazione, l‟Armenia possiede 
giacimenti di ghisa, rame, oro, bauxite ed altri materiali non ferrosi. 
154 Successivamente, nel 2005, la rete di distribuzione elettrica armena è stata rilevata dalla società russa RAO-UES. 
155 La scelta del Governo di Yerevan, pur giustificata, da un lato, dalla capacità produttiva dell‟impianto di cui sopra 
e, dall‟altro lato, dalla domanda interna e dall‟assenza di accordi di fornitura con la vicina Russia, ha determinato una 
critica internazionale accesa in considerazione dell‟inadeguato standard di sicurezza della centrale costruita in epoca 
sovietica. 
Dall‟impianto nucleare di Metsamor viene fornito il 40% dell‟energia prodotta in Armenia e viene soddisfatto circa 
un quarto del fabbisogno interno del Paese.  
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 nel 2008, alla cessione, nell‟ambito di un vasto accordo equity-to-debt con la Russia, 
della gestione della predetta centrale unitamente a quella di sei siti idroelettrici e, 
quindi, all‟accentuazione del controllo di Mosca su buona parte del settore energetico, 
industriale e finanziario locale; 
 gli inevitabili squilibri venutisi a creare nel mercato interno armeno sono stati in parte 
bilanciati dall‟invio di aiuti internazionali, da rimesse ed aiuti originati dalla cd. “diaspora” 
armena all‟estero, peraltro ancora alimentata da un perdurante fenomeno di emigrazione 
della locale popolazione all‟estero, nonché dagli investimenti stranieri nel Paese; 
 ottenuto, nel 2003, l‟ingresso nel WTO, sono state varate riforme della disciplina della 
tassazione e del sistema amministrativo, mentre rimane ancora aperto il problema del 
contrasto del fenomeno della corruzione; 
 nonostante il positivo andamento dell‟economia, è necessario di intraprendere ulteriori 
interventi di riforma economica finalizzati al miglioramento della competitività del Paese 
ed alla riduzione dei troppo elevati livelli di povertà e di disoccupazione della 
popolazione156, questi ultimi causati, fra l‟altro, dall‟isolamento economico-commerciale 
derivante dalla chiusura dei confini con le vicine repubbliche turca ed azera.157  
- per quanto riguarda infine ai più recenti sviluppi del conflitto con l’Azerbaigian per il 
Nagorno-Karabakh, in estrema sintesi, si evidenzia che: 
 successivamente al raggiungimento dell‟accordo di cessate il fuoco del 1994, il Minsk 
Group, pur avendo elaborato quattro differenti proposte di base per avviare il dialogo tra 
le parti, non è riuscito a definire il conflitto, essendo diversamente resasi evidente 
l‟impossibilità di raggiungere un accordo di pace;158 
 dal 2005, funzionari di entrambi i Paesi in lotta hanno riferito l‟inizio delle trattative per 
un piano di pace “ibrido” avente ad oggetto i principi fondamentali per la composizione 
del contenzioso; 
 tra l‟aprile e il luglio del 2006, gli Stati della Comunità Internazionale partecipanti al Minsk 
Group rassegnavano una dichiarazione, rendendo pubbliche alcune proposte 
                                                 
156 Stando ai dati pubblicati dalla Banca Mondiale è infatti possibile notare che il Paese rientra nel «Lower-Middle-
Income Group» della Banca Mondiale ed il 51% della popolazione è al di sotto della soglia nazionale della povertà. 
WORLD BANK, Armenia at a glace, aggiurnato al 24.09.2008, tratto dal sito internet 
http://devdata.worldbank.org/AAG/arm_aag.pdf  
WORLD BANK, Armenia country brief 2009, aggiornato all‟aprile 2009, tratto dal sito internet 
http://www.worldbank.org.am/WBSITE/EXTERNAL/COUNTRIES/ECAEXT/ARMENIAEXTN/0,,content
MDK:20628754~menuPK:301586~pagePK:141137~piPK:141127~theSitePK:301579,00.html#econ  
INTERNATIONAL CRISIS GROUP, Armenia: internal instability ahead, Europe Report n.158, 18 ottobre 2004, tratto 
dal sito internet: 
http://www.crisisgroup.org/library/documents/europe/caucasus/158_armenia_s_internal_instability_ahead.pdf  
157 Oltre alle conseguenze sul piano economico, il conflitto ha inevitabilmente causato gravi problemi sociali ed 
umanitari. Le vittime degli scontri, infatti, sono state stimate in oltre 15.000 unità; centinaia di migliaia sono state, 
inoltre, le persone che hanno lasciato l‟Azerbaigian per l‟Armenia (e viceversa) a causa dei pogrom che si sono 
scatenati durante gli scontri nei confronti delle rispettive minoranze etniche. Sul punto, l‟Alta Commissione per i 
Rifugiati delle Nazioni Unite ha riferito che, alla fine del 2007, residuavano circa 4.600 persone considerate rifugiati o 
profughi in Armenia (agli stessi il Paese ospitante ha provveduto ad accordare la cittadinanza). 
U.N. HIGH COMMISSIONER FOR REFUGEES, 2007 Global Trends: Refugees, Asylum-seekers, Returnees, Internally 
Displaced and Stateless Persons, giugno 2008.  
L‟associazione Amnesty International ha sollevato preoccupazioni circa la possibilità che i rifugiati e gli sfollati in 
Azerbaigian possano andar incontro a pregiudizi e segregazione. Molti di queste persone si trovano senza lavoro ed 
in povertà. Azerbaijan: Displaced then Discriminated Against – the Plight of the Internally Dosplaced Populatin, June 28, 2007. 
Viceversa, nell‟aprile 2008, il Governo azero ha stimato in 572.500 i rifugiati presenti all‟interno del proprio territorio 
(vedi NORVEGIAN REFUGEE COUNCIL, INTERNAL DISPLACEMENT MONITORING CENTER, 
Country Page: Azerbaijan,  http://www.internal-displacement.org/idmc/website/countries.nsf). Con riferimento a 
questi ultimi, il Governo armeno ha provveduto ad attivarsi al fine di assicurare alloggi e sistemazioni stabili alla 
maggior parte dei cittadini armeni scappati in Azerbaigian. 
158 GERMAN T., Untangling the Kharabakh Knot, Conflict Studies Research Centre – Defence Academy of the United 
Kingdom, Surrey, giugno 2005. 
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dell‟accordo, tra le quali: il ritiro delle truppe dai territori dell‟Azerbaigian limitrofi alla 
regione del Nagorno-Karabakh, la demilitarizzazione delle zone interessate dal conflitto, 
l‟indizione di un referendum per la determinazione dello status giuridico della regione 
separatista, lo schieramento di peacekeepers internazionali nelle zone di guerra; 159 
 il 29 novembre del 2007, il sottosegretario di Stato U.S.A. Nicholas Burns, il ministro 
degli Esteri russo Sergey Lavrov e quello francese Bernard Kouchner hanno presentato ai 
ministri degli Esteri dell‟Armenia e dell‟Azerbaigian  una bozza di testo – «Principi Base 
per un accordo pacifico del conflitto del Nagorno-Karabakh» – al fine di mettere a frutto 
tre anni di negoziati;160 
 nel marzo 2008, il processo di pace ha subito un rallentamento a seguito dell‟interruzione 
del cessate il fuoco alla quale sono seguite le reciproche accuse di illegittima ripresa delle 
ostilità; è stata, inoltre, approvata una risoluzione da parte dell‟Assemblea Generale delle 
Nazioni Unite, a mezzo della quale veniva intimato all‟Armenia il ritiro immediato ed 
incondizionato dai territori azeri occupati;161 
 a tale situazione di rinata tensione, hanno fatto seguito nuovi incontri ed iniziative 
finalizzate alla ricerca di una soluzione diplomatica del conflitto e il 6 giugno 2008, 
nell‟ambito di una riunione della Comunità degli Stati Indipendenti tenutasi a San 
Pietroburgo, il presidente armeno, Serzh Sarkisyan, e quello azero, Ilkham Aliyev, si sono 
incontrati brevemente ed hanno manifestato la volontà di perseguire la strada del dialogo 
al fine di conseguire una definizione pacifica del conflitto;162 
                                                 
159 OSCE, Statement by the Minsk Group Co-Chair, 3 luglio 2006. 
160 U.S. DEPARTMENT OF STATE (OFFICE OF THE SPOKESMAN), Media Note: Support for Basic Principles for 
Peaceful Settlement of the Nagorno-Karabakh Conflict, 29 novembre 2007. 
In riferimento alla bozza elaborata, sono state formulate opposte istanze da parte dei Governi dei Paesi in guerra. 
Infatti, da un lato, il ministro degli Esteri azero ha richiesto di porre quale presupposto fondamentale per il dialogo 
l‟integrità territoriale dell‟Azerbaigian e l‟autonomia del Nagorno-Karabakh come parte integrante dello Stato azero; 
dall‟altro lato, il ministro degli Esteri armeno Vardan Oskanyan ha precisato la necessità di riconoscere il principio 
dell‟autodeterminazione della regione separatista. Alla rigidità delle posizioni adottate dalle parti interessate, faceva 
seguito la posizione di molti osservatori secondo cui un progresso nel dialogo avrebbe potuto intervenire unicamente 
terminate le legislature in corso nei Paesi in conflitto. 
161 La risoluzione è stata adottata grazie all‟approvazione (per 39 voti favorevoli contro 100 astensioni e 7 voti 
contrari) di una proposta avanzata dall‟Azerbaigian. Si segnala il voto contrario degli U.S.A. motivato dal fatto che a 
parere del deputato assistente del segretario di Stato la proposta azera risultava violare quanto già previsto dai 
Principi di Base e, pertanto, risultava potenzialmente pregiudizievole rispetto alla prosecuzione del processo di pace. 
162 Accanto ai suddetti timidi segnali di positivo sviluppo del negoziato per la ricomposizione del conflitto hanno 
anche continuato a manifestarsi indicazioni di senso opposto e, in particolare è stata mantenuta viva in Azerbaigian 
l‟eventuale opzione rappresentata da una pianificazione di più ampio respiro ed incentrata sull‟idea di avvantaggiarsi 
della rendita energetica per procedere ad uno sviluppo di capacità militari tali da assicurare, in associazione con lo 
sfruttamento dell‟influenza esercitabile sui mercati di consumo occidentali,  una risoluzione armata e favorevole della 
situazione. Ultima manifestazione di tale potenziale orientamento si è infatti registrata, in occasione di una 
importante parata militare tenutasi verso la fine del mese di giugno del 2008, in cui il presidente Aliyev ha 
manifestato insofferenza nei confronti del prosieguo delle trattative di pace (in particolare, il presidente azero ha 
affermato che l‟Azerbaigian era pronto a liberare i territori occupati in qualsiasi momento). Tali dichiarazioni sono 
state accolte con preoccupazione a livello internazionale perché potenzialmente lesive del processo di pace; da parte 
degli Stati Uniti, è stato manifestato il timore che la ripresa delle ostilità potesse pregiudicare le esportazioni di 
energia dell‟Azerbaigian, peraltro giudicato allo stato non in grado di prevalere militarmente sull‟avversario.  
NICHOL J., Armenia, Azerbaijan, and Georgia: Political Developments and Implications for U.S. Interests, Washington DC, 
Congressional Research Service (CRS), aggiornato al 6 novembre 2008, p. 13. 
GIRAGOSIAN R., Repositioning Armenian Security and Foreign Policy Within a Region at Risk, Armenia International 
Policy Research Group, marzo 2006, tratto da http://www.aiprg.org/UserFiles/File/wp/jan2006/wp07-06.pdf 
BLANDY C.W., Azerbaijan: is war over Nagornyy Karabakh a realistic option?, Advanced Research and Assessment Centre 
– Defence Academy of the United Kingdom, maggio 2008. 
BLANDY C.W., Azerbaijan: Permanently Between Scylla and Charybdis, Conflict Studies Research Centre – Defence 
Academy of the United Kingdom, Agosto 2006. 
INTERNATIONAL CRISIS GROUP, Nagorno-Karabakh: Risking War, .Europe Report n. 187, 14 novembre 2007, 
tratto dal sito internet: 
 http://www.crisisgroup.org/library/documents/europe/caucasus/187_nagorno_karabakh___risking_war.pdf  
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 nell‟agosto 2008, è stata avanzata dal presidente turco Recep Tayyp Erdogan la proposta 
di costituzione di un nuovo gruppo per la «Stabilità e Cooperazione nel Caucaso» volto a 
promuovere la pace, la cooperazione economica e la sicurezza energetica della regione e 
comprendente rappresentanti di Turchia, Russia, Azerbaigian, Armenia e Georgia, senza 
partecipazione degli Stati Uniti e dell‟Unione Europea; 
 nel periodo immediatamente successivo, il vertice politico-istituzionale armeno ha 
mostrato segnali di apertura nei confronti della proposta turca e, quindi, ha alimentato 
speranze di positiva evoluzione dei rapporti turco-armeni e, con essi dei conflitti e delle 
tensioni ancora aperte nel Caucaso meridionale quale, appunto, il conflitto per il 
Nagorno-Karabakh. 163 
L‟ultima delle Repubbliche ex-sovietiche del Caucaso meridionale è quella dell‟Azerbaigian, 
Stato con popolazione a maggioranza turco-musulmana, che dopo aver conosciuto un breve 
periodo di indipendenza tra il 1918 ed il 1920, si è emancipato definitivamente nel 1991, 
successivamente al crollo dell‟Unione Sovietica. Sin dalle fasi finali dell‟epoca sovietica e, ancor 
più, successivamente al conseguimento dell‟indipendenza, la situazione socio-politica ed 
economica generale del Paese risulta, in estrema sintesi, segnata: 
- dal tema dello sfruttamento delle risorse energetiche (gas naturale e petrolio) presenti e, 
conseguentemente, della definizione ed implementazione di strategie, politiche e accordi volti 
ad una loro messa in valore, all‟acquisizione di tecnologie e know-how necessari e, infine, alla 
gestione e spartizione della rendita energetica nazionale, aspetto centrale nella locale 
competizione politica e nel mantenimento del potere; 
- dal perdurante conflitto con l’Armenia per il Nagorno-Karabakh, dalla perdita del 
controllo di circa  il 16% del territorio nazionale, dalla gestione dei circa 600.000 profughi e 
sfollati e, infine, dai riverberi del conflitto sulle dinamiche politiche interne e sulla posizione 
relativa del Paese (in primis, sulle relazioni con la Turchia, con gli USA e con la Federazione 
Russa);164 
                                                                                                                                                        
INTERNATIONAL CRISIS GROUP, Azerbaijan: Defence sector management and reform, .Europe Report n. 50, 29 
ottobre 2008, tratto dal sito internet: 
http://www.crisisgroup.org/library/documents/europe/caucasus/b50_azerbaijan___defence_sector_management_
and_reform.pdf  
163 INTERNATIONAL CRISIS GROUP, Turkey and Armenia: opening minds, opening borders, Europe Report n.199, 
tratto dal sito internet: 
http://www.crisisgroup.org/library/documents/europe/199_turkey_and_armenia___opening_minds_opening_bor
ders.pdf  
NICHOL J., Armenia, Azerbaijan, and Georgia: Political Developments and Implications for U.S. Interests, Washington DC, 
Congressional Research Service (CRS), aggiornato al 6 novembre 2008, p. 14. 
ARAS B., ÖZBAY F., Turkish-Armenian relations: Will football diplomacy work?, 24.09.2008, in: Today's Zaman, tratto dal 
sito internet http://www.todayszaman.com/tz-web/detaylar.do?load=detay&link=154168  
RICHTER P., Turkey, Armenia are likely to ease conflict, in: Los Angeles Times, 04.04.2009, tratto dalla pagina internet 
http://articles.latimes.com/2009/apr/04/world/fg-turkey-armenia4  
WIKIPEDIA, Armenian–Turkish relations (voce), http://en.wikipedia.org/wiki/Armenian-
Turkish_relations#cite_note-LAT030409-1, sito internet consultato in data 19.06.2009. 
164 Relativamente ai riverberi sulla politica e sulle relazioni estere di Baku del perdurante conflitto con l‟Armenia 
nonché circa il carattere complesso, fluido e condizionato delle relazioni Russia-Azerbaigian-Occidente/Turchia, 
appare possibile rilevare, a titolo d‟esempio, che la Compagnia Petrolifera di Stato dell‟Azerbaigian SOCAR e la russa 
Gazprom hanno firmato un memorandum of understanding il 27 marzo 2009 sulla base del quale la SOCAR si è 
impegnata a trasferire una quantità non definita di gas naturale alla Russia a partire dal gennaio 2010. Detto MOU 
prevede, inoltre, che le due società inizino ad ispezionare il gasdotto che collega Baku alla Repubblica russa del 
Dagestan, gasdotto utilizzato, fino al 2007, per rifornire l‟Azerbaigian per oltre 282,5 miliardi di metri cubi l‟anno. 
Nonostante il presidente della SOCAR abbia dichiarato che il MOU recentemente firmato con Gazprom non 
interferirà con le pianificate forniture azere all‟Europa, alcuni osservatori hanno suggerito che l‟accordo potrebbe 
essere segnaletico della possibilità che un riavvicinamento turco-armeno possa finire per riverberarsi sui piani azeri di 
esportazione di gas attraverso la Turchia.  
NICHOL J., Armenia, Azerbaijan, and Georgia: Political Developments and Implications for U.S. Interests, Washington DC, 
Congressional Research Service (CRS), aggiornato al 9 aprile 2009, p.1. 
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- dalla presenza, in seno alla retorica promossa dal regime di Baku, di orientamenti pan-azeri 
che, associati a tendenze pan-turche, hanno alimentato timori, diffidenze e tensioni tanto 
nell’ambito sia delle relazioni azero-iraniane che in quelle turco-iraniane;165 
- dalla difficile sintesi e contemperamento sul piano delle relazioni esterne e della 
politica estera fra interessi ed esigenze in parte contraddittorie ed, in primo luogo, 
l‟esigenza di attrarre investimenti e tecnologie occidentali così da tutelare l‟indipendenza 
economica e politica del Paese rispetto alla Federazione Russa, ma anche la necessità di 
evitare lo sviluppo di tensioni troppo marcate con Mosca onde evitare sfavorevoli 
ripercussioni sotto il profilo politico-militare nel conflitto con l‟Armenia166 ovvero onde 
evitare eccessivi condizionamenti ed influenze occidentali e liberal-democratiche sul Paese, 167 
                                                 
165 In genere, gli antropologi dividono l‟etnia azera in 3-6 sottogruppi residenti in differenti aree (dall‟Azerabaigian, 
all‟Iran ed alla Turchia) e con dialetti differenti. La lingua azera risulta essere simile al turco ma ha incorporato un 
gran numero di termini persiani ed arabi. L‟identità nazionale, infine, risulta essere il prodotto di svariate fonti e, in 
estrema sintesi: la lingua e la tradizione nomadica turca, l‟Islam shiita persiano, l‟Islam sunnita di origine araba ed 
abbracciato dagli Ottomani, la cultura politico-amministrativa russa. 
Il trattato di Turkmanchai del 1828, definendo la linea di confine fra gli Imperi russo e persiano lungo il fiume Aras 
finì per dividere le popolazioni azere (si stima, infatti, che attualmente siano di etnia e cultura azera dagli 8 ai 25 
milioni di Iraniani) e creare il presupposto per l‟emergere periodicamente di tensioni, a volte frutto del riemergere di 
aspirazioni nazionaliste di riunificazione. Nel 1945-46, ovvero nel corso dell‟occupazione sovietica della parte 
settentrionale dell‟Iran, il vertice politico di Mosca sostenne la breve esperienza della Repubblica Azera in Iran. 
Successivamente, nel corso degli anni ‟70, ovverosia nel momento in cui la Repubblica sovietica dell‟Azerbaigian era 
guidata da Heydar Aliyev, lo sviluppo di scambi culturali fece riemergere l‟idea di «un Azerbaigian», idea che, alla fine 
degli anni ‟80 ed all‟inizio degli anni ‟90, venne ripresa da formazioni dell‟opposizione nazionalista e, dopo 
l‟indipendenza, dal Governo del Fronte Popolare. Detto sviluppo ideologico, capitanato dal leader del Fronte 
popolare Abulfaz Elchibey, finì, quindi, per alimentare preoccupazioni e timori a Teheran e, quindi, per riverberarsi 
negativamente sulle relazioni irano-azere nonché su quelle turco-iraniane. Nel corso della metà degli anni ‟90, alcuni 
analisti ed esperti d‟area hanno sostenuto che Heydar Aliyev abbia fondato e sostenuto (per il tramite del ministro 
della Sicurezza Nazionale e noto esponente anti-iraniano, Namik Abbasov) alcune NGO pan-azere, in risposta ad un 
presunto tentativo iraniano di detronizzarlo nel 1995 in seguito al suo mancato rispetto di un impegno di 
promuovere la realizzazione di un oleodotto attraverso l‟Iran. Tuttavia, a prescindere dalle predette ipotesi e dalla 
retorica adottata a tratti dal presidente Heydar Aliyev nel corso degli anni ‟90, l‟ideologia pan-azera non pare rientrare 
nell‟effettivo programma politico del Governo di Baku. 
INTERNATIONAL CRISIS GROUP, Azerbaijan: turning over a new leaf?, Europe Report n.156, Bruxelles e Baku, 
13 maggio 2004, pp.7-9, tratto dal sito internet: 
http://www.crisisgroup.org/library/documents/europe/caucasus/156_azerbaijan_turning_over_a_new_leaf.pdf 
166 Non a caso quindi il Paese risulta essere membro della CSI dal 1993, del programma Partneship for Peace della 
NATO dal 1994 e co-fondatore del foro politico-diplomatico regionale GUAM (1997).  
167 Relativamente al carattere per certi versi complesso e contraddittorio delle relazioni fra il governo di Baku e i Paesi 
occidentali, a titolo d‟esempio, si rammenti che: 
- nell‟aprile 2006, in seguito ad un incontro tra i presidenti Ilkham Aliyev e Bush ed a dichiarazioni del presidente 
americano circa i progressi ottenuti nel processo di democratizzazione, si sono levate, a Washington come in 
altre capitali occidentali, voci critiche in considerazione dell‟appoggio e del favore accordato, da parte degli Stati 
Uniti, ad un leader ritenuto non democratico tali da spingere il vice segretario di Stato Bryza, a replicare 
sostenendo che: «soltanto perché l‟Azerbaigian non è andato così lontano nel processo di democratizzazione 
come avremmo voluto, non significa che ignoreremo i nostri interessi in campo energetico e militari. Questo 
non significa che i nostri interessi nell‟energia, militari o nella lotta del terrorismo ci porteranno ad ignorare il 
processo di democratizzazione…Dobbiamo trovare un equilibrio»; 
- in seguito al rilascio il 17 ottobre 2008 di una dichiarazione da parte del presidente pro tempore del Consiglio 
d‟Europa, Nicolas Sarkozy, nella quale si affermava che «le elezioni non soddisfano ancora gli standards 
internazionali di democrazia, con particolare riguardo alla organizzazione di dibattiti pubblici, al metodo degli 
scrutini ed al conteggio dei voti», il ministro degli Esteri azero ha replicato eccependo la parzialità della 
dichiarazione e, soprattutto, l‟inutilità e la dannosità della medesima rispetto all‟interesse di ristabilire, tra il Paese 
e l‟Europa, un rapporto di fiducia. 
NICHOL J., Armenia, Azerbaijan, and Georgia: Political Developments and Implications for U.S. Interests, Washington DC, 
Congressional Research Service (CRS), aggiornato al 9 aprile 2009, pp.23-25. 
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potenzialmente in grado di destabilizzare il regime e risultare contrarie agli interessi della 
famiglia Aliyev e degli associati gruppi politico-sociali.168    
Più nel dettaglio, per quanto attiene il tema dello sfruttamento delle risorse energetiche e, più in 
generale il tema della situazione economica, appare possibile rilevare che la locale economia, pur 
dovendosi confrontare con le tipiche difficoltà connesse alla transizione dal modello di piano 
sovietico, manifesta buone prospettive di crescita nel lungo periodo, in considerazione: 
- delle ancora apprezzabili riserve off-shore di gas naturale e petrolio delle quali è dotato il Paese, 
solo in parte sfruttate in epoca sovietica; 
- dei notevoli investimenti effettuati, a partire dal 1991, da innumerevoli società energetiche 
straniere ed occidentali (circa 60 miliardi di USD) conseguenti alla firma con le controparti 
azere di accordi di distribuzione-produzione (PSAs) finalizzati allo sviluppo dei campi 
petroliferi;  
- della realizzazione di nuovi collegamenti ed infrastrutture (in primis, l‟oleodotto Baku-Tiblisi-
Ceyhan) in grado di assicurare l‟accesso al mercato energetico internazionale, aumentando la 
redditività dell‟export energetico e riducendo la dipendenza dal sistema di trasporto russo;  
- del possibile utilizzo di almeno una parte della rendita energetica nazionale quale importante 
leva con cui promuovere politiche di ristrutturazione e diversificazione produttiva, nonché 
quale strumento attraverso cui migliorare la situazione socio-economica ed assicurare una 
sufficiente stabilità politica interna. 169 
A quest‟ultimo riguardo, è da notare, infatti, che, fra la fine degli anni ‟80 ed il 1993, l‟Azerbaigian 
ha vissuto una fase di marcata instabilità politica frutto del sovrapporsi, al  progressivo collasso 
del sistema di potere comunista, di una conflittualità e competizione per il potere fra differenti 
gruppi e fazioni radicalizzata ed esacerbata dall‟utilizzo strumentale del conflitto con l‟Armenia 
esploso nel 1988. Infatti, come peraltro rilevato da alcuni specialisti d‟area, in Azerbaigian, la 
questione del Nagorno-Karabakh fu all‟origine di una mobilitazione politica molto inferiore 
rispetto all‟Armenia, non divenne mai un fattore aggregante in grado di compattare ambienti del 
regime comunista ed emergente opposizione nazionalista e, anzi, si trasformò in un tema di 
confronto e scontro politico nel quale ciascuna parte - interessata all‟acquisizione del controllo sul 
settore energetico e, con esso, del potere - cercava di sottolineare le carenze egli errori dell‟altra. 
Scontri e contrapposizioni fra gruppi dirigenti al potere e gruppi d‟opposizione finirono, quindi, 
per inficiare lo sviluppo e l‟esecuzione delle operazioni militari, per condurre a rovesci e, in 
                                                 
168 Buona parte del sistema politico ed economico dell‟Azerbaigian è organizzato come una rete piramidale di 
clientele e di corruzione istituzionalizzata ove le influenze di provenienza e claniche permangono forti. Il presidente e 
la sua famiglia sono all‟apice della piramide. I gruppi clanico-regionali dominanti – gli Nakhichevani e gli Yerazi – 
sono al centro di una diffusa rete clientelare e nepotistica che giunge a condizionare ogni attività economica e ogni 
ambito politico-amministrativo.  
INTERNATIONAL CRISIS GROUP, Azerbaijan: turning over a new leaf?, Europe Report n.156, Bruxelles e Baku, 13 
maggio 2004, p. 9-10, tratto dal sito internet:  
http://www.crisisgroup.org/library/documents/europe/caucasus/156_azerbaijan_turning_over_a_new_leaf.pdf 
169 L‟importanza del settore energetico difficilmente può essere sovrastimata visto che, stando a dati riferiti al 2003: 
- circa il 40% delle entrate del bilancio dello Stato e il 90% delle esportazioni provenivano dal petrolio; 
- il settore energetico rappresentava il 40% del PIL e attraeva oltre il 60% degli investimenti. 
WORLD BANK, Azerbaijan at a glace, aggiornato al 24.09.2008, tratto dal sito internet 
http://devdata.worldbank.org/AAG/aze_aag.pdf  
WORLD BANK, Azerbaijan: Country Brief 2009, aggiornato all‟aprile 2009, tratto dal sito internet 
http://web.worldbank.org/WBSITE/EXTERNAL/COUNTRIES/ECAEXT/AZERBAIJANEXTN/0,,menuPK:
301923~pagePK:141132~piPK:141107~theSitePK:301914,00.html  
US DEPARTMENT OF STATE, Background Note: Azerbaijan, aggiornato al marzo 2009, tratto dal sito internet 
http://www.state.gov/r/pa/ei/bgn/2909.htm 
POURCHOT G., Eurasia rising. Democracy and independence in the post-soviet space, Westport e Londra, Praeger Security 
International, 2008, pp. 66-67, 81-83. 
INTERNATIONAL CRISIS GROUP, Azerbaijan: turning over a new leaf?, Europe Report n.156, Bruxelles e Baku, 
13 maggio 2004, p.4-5, tratto dal sito internet: 
http://www.crisisgroup.org/library/documents/europe/caucasus/156_azerbaijan_turning_over_a_new_leaf.pdf 
- 93 - 
 
ultimo, per minare la stabilità dei Governi.170 Il superamento di detta complessa fase fu quindi 
possibile solo a partire dal 1993 con l‟ascesa alla Presidenza della Repubblica dell‟esponente ex-
comunista Heydar Aliyev171, che riuscì a stabilizzare attorno a sé il quadro politico, a consolidare 
un regime autoritario e solo formalmente democratico172 e, nel 2003, ad assicurare il passaggio 
                                                 
170 Al riguardo, risulta infatti possibile rammentare che: 
- successivamente alla dichiarazione di indipendenza (30 agosto 1991), l‟allora primo segretario del Partito 
Comunista Azero, Ayaz Mutalibov, divenne il primo presidente del Paese; 
- a seguito del massacro azero di Khoajali del marzo del 1992, il predetto Mutalibov fu dapprima costretto alle 
dimissioni, per poi essere nuovamente portato al potere dai propri sostenitori onde far fronte al clima di 
instabilità politica venutosi a creare; 
- la settimana successiva alla riassunzione del potere, l‟opposizione politica rappresentata dal Fronte Popolare 
posta di fronte al disegno di Mutalibov di sospendere le programmate elezioni presidenziali e di proibire ogni 
attività politica si impossessò del potere, sciolse il Soviet Supremo trasferendone le funzioni alla camera alta del 
Parlamento, il Consiglio Nazionale, e procedette con il previsto programma di consultazioni elettorali; 
- nel giugno 1992, le elezioni presidenziali portarono alla Presidenza della Repubblica il leader dell‟opposizione 
politica del Fronte Popolare, Abulfez Elchibey; 
- già nel giugno dell‟anno successivo, i rovesci subiti nel conflitto con l‟Armenia, le controverse scelte di politica 
economico-sociale nonché la dilagante corruzione ed incompetenza dei dirigenti del Fronte Popolare finirono 
per alimentare un clima di tensione che condusse: allo scoppio di un‟insurrezione armata nella seconda città del 
Paese, Ganja, alla fuga del presidente Elchibey nella sua provincia natale di Nalhchivan ed al conferimento dei 
poteri presidenziali da parte del Consiglio Nazionale ad Heydar Aliyev, già primo segretario del Partito 
Comunista Azero, dal 1969 al 1981, e membro del Politburo e vice primo ministro dell‟U.R.S.S. sino al 1987. 
US DEPARTMENT OF STATE, Background Note: Azerbaijan, aggiornato al marzo 2009, tratto dal sito internet 
http://www.state.gov/r/pa/ei/bgn/2909.htm  
LIBRARY OF CONGRESS, A Country Study: Azerbaijan, marzo 1994, tratto dal sito internet 
http://lcweb2.loc.gov/frd/cs/aztoc.html  
ZURCHER C., The Post Soviet Wars. Rebellion, Ethnic conflict, and nationhood in the Caucasus, New York and London, New 
York University Press, 2007, pp.182-184. 
171 Il presidente Heydar Aliev nacque nel 1923 nel Nakhichevan ma la sua famiglia era originaria del Zangezur, 
regione oggi parte dell‟Armenia. Dopo aver partecipato alle operazioni dell‟Armata rossa nel nord dell‟Iran durante la 
Seconda Guerra Mondiale, entrò nel KGB divenendone maggior generale e capo per l‟Azerbaigian (1967). In questo 
periodo, ebbe così modo di sviluppare una rete relazionale che divenne successivamente una parte importante del 
suo sistema clientelare. Le sue strette relazioni con il capo del KGB e poi primo segretario Yuri Andropov gli 
consentirono di divenire primo segretario del Partito Comunista azero nel 1969, di porre in essere una vasta 
campagna contro la corruzione e di inserire, in tal modo, una vasta rete di suoi clienti in seno al Partito ed 
all‟Amministrazione. Successivamente, dopo aver ricoperto l‟incarico di membro del Politiburo sovietico e di primo 
vice primo ministro, nel 1987 fu costretto alle dimissioni, probabilmente a causa del suo atteggiamento marcatamente 
filo-azero di fronte allo scoppio della questione del Nagorno-Karabakh. Ritiratosi nel nativo Nakhichevan, si 
impegnò nel locale Parlamento affrontando le difficoltà derivanti dalla guerra con l‟Armenia e dal conseguente 
isolamento della regione. Il suo ritorno al potere si completò infine nel 1993 con l‟invito del presidente Elchibey ad 
assumere i poteri presidenziali vista l‟esplosione di una ribellione fra le file dell‟esercito azero sconfitto. Tra il 1993 ed 
il 1995, procedette, quindi, a consolidare il suo potere facendo aderire il Paese alla Comunità degli Stati Indipendenti, 
eliminando alcuni suoi oppositori politici, favorendo il coinvolgimento diplomatico russo ed occidentale nel conflitto 
per il Nagorno-Karabakh e raggiungendo, quindi, il cessate il fuoco ed, infine, avviando una strategia diplomatica 
energetica da cui presero ad affluire importanti investimenti occidentali. 
INTERNATIONAL CRISIS GROUP, Azerbaijan: turning over a new leaf?, Europe Report n.156, Bruxelles e Baku, 13 
maggio 2004, p.11, tratto dal sito internet: 
http://www.crisisgroup.org/library/documents/europe/caucasus/156_azerbaijan_turning_over_a_new_leaf.pdf  
172 Nella Repubblica dell‟Azerbaigian, sebbene sia prevista la suddivisione formale dei tre poteri, il potere esecutivo, 
detenuto dal presidente e gestito dal primo ministro e dal Consiglio dei Ministri, prevale su quello giudiziario e su 
quello legislativo. Rappresentano questi ultimi, rispettivamente, gli organi, formalmente indipendenti ma con scarsa 
influenza effettiva, della Corte Costituzionale e del Parlamento (Milli Majlis) composto da 125 membri, in carica per 
cinque anni ed eletti dai distretti territoriali.  
Quanto poi alla più recente tornata elettorale appare possibile rammentare che il 15 ottobre 2008, il Paese è andato al 
voto per l‟elezione del nuovo presidente. La consultazione è stata preceduta, all‟inizio di giugno, da un intervento di 
modifica della legge elettorale, attraverso cui sono stati ridotti i tempi di campagna elettorale e sono stati approvati 
alcuni degli emendamenti suggeriti dalla Commissione di Venezia del Consiglio d‟Europa. Successivamente all‟entrata 
in vigore della legge di riforma, è stato deciso, dallo schieramento dell‟opposizione Azadliq (Libertà), di boicottare la 
votazione, sia per contestare le modifiche introdotte al sistema elettorale (ed, in primis, per opporsi alla riduzione dei 
tempi di campagna elettorale ritenuti insufficienti per far conoscere il programma politico dei candidati) sia in ragione 
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dell‟incarico presidenziale nelle mani del figlio Ilham Aliyev.173 Il raggiungimento di detta 
maggiore stabilità politica interna non ha ancora consentito, tuttavia, il superamento di: 
- alcuni fattori condizionanti e frenanti lo sviluppo della locale economia come il perdurante 
mantenimento su livelli elevati del tasso di inflazione e le altrettanto perduranti difficoltà ad 
attrarre investimenti esteri in settori diversi da quello energetico; 
- tensioni dovute, da un lato al carattere autoritario del potere ed al dilagante fenomeno della 
corruzione e, dall‟altro lato, a perduranti sacche di malessere e povertà, nonostante le 
promesse del gruppo dirigente di sviluppo ed innalzamento delle condizioni di vita della 
popolazione.174 
 
                                                                                                                                                        
di una asserita condotta persecutoria nei confronti dei partiti politici non al Governo e delle limitazioni in tema di 
libertà di stampa e di comunicazione attraverso i media.  Nonostante l‟attività svolta dall‟opposizione politica, il 
presidente uscente Aliyev ha ottenuto una decisa vittoria, assicurandosi circa l‟89% dei consensi.  
Gli osservatori sul processo elettorale inviati dall‟OSCE/ODHIR, dall‟Assemblea Parlamentare del Consiglio 
d‟Europa (PACE) e dal Parlamento Europeo, pur riconoscendo progressi fatti verso il raggiungimento degli standards 
internazionali, hanno comunque  contestato la mancata osservanza, in Azerbaigian, di tutti i principi posti alla base di 
una elezione pluralistica e democratica. In particolare, gli osservatori hanno evidenziato una efficiente organizzazione 
della votazione, ma anche deficienze nella competizione politica e nel dibattito sui media. Altre critiche sono state 
mosse in riferimento alla denunciata presenza di manipolazioni e di difetti nel conteggio dei voti. 
U.S. DEPARTMENT OF STATE, Press Release: Partial Repeat Parliamentary Elections in Azerbaijan Underscore Continuing 
Need for Electoral reform, 15 maggio 2006. 
EUROPEAN COMMISSION FOR DEMOCRACY TROUGH LAW (VENICE COMMISSION). Joint Interim 
Opinion on the Draft Amendments the Electoral Code of the Republic of Azerbaijan. 74 (th) Plenary Session, March 14-15, 
2008, Opinion no. 390/2006, CDL-AD (2008) 003, March 18, 2008. 
NICHOL J., Azerbaijan’s October 2008 Presidential Election: Outcome and Implications, Washington DC, Congressional 
Research Service (CRS), aggiornato al 9 aprile 2009, pp. 23-25. 
173 Il presidente Ilham Aliyev è nato nel 1961 e si è laureato presso il prestigioso Istituto di Stato di Relazioni 
Internazionali di Mosca. Prima del ritorno al potere del padre nel 1993, si dedicò ad attività di business in Turchia. 
Successivamente ha ricoperto l‟incarico di vice presidente della compagnia petrolifera di Stato SOCAR e, dal 1999, di 
primo vice presidente del partito di governo YAP. 
INTERNATIONAL CRISIS GROUP, Azerbaijan: turning over a new leaf?, Europe Report n.156, Bruxelles e Baku, 13 
maggio 2004, pp.11-12, tratto dal sito internet: 
http://www.crisisgroup.org/library/documents/europe/caucasus/156_azerbaijan_turning_over_a_new_leaf.pdf  
174 INTERNATIONAL CRISIS GROUP, Azerbaijan: turning over a new leaf?, Europe Report n.156, Bruxelles e Baku, 
13 maggio 2004, pp.12-13 tratto dal sito internet: 
http://www.crisisgroup.org/library/documents/europe/caucasus/156_azerbaijan_turning_over_a_new_leaf.pdf  
NICHOL J., Azerbaijan’s October 2008 Presidential Election: Outcome and Implications, Washington DC, Congressional 
Research Service (CRS), aggiornato al 9 aprile 2009, pp. 23-25. 
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2.2 - Le Repubbliche ex-sovietiche dell’Asia centrale e il loro equilibrio 
politico, economico e sociale (Kazakistan, Uzbekistan, Turkmenistan, 
Tagikistan, Kirghizistan) 
 
Nel corso della seconda metà degli anni ‟80, la politica gorbacioviana basata sulla glasnost e sulla 
perestroika aprì questioni e problematiche precedentemente bandite dalle autorità sovietiche e, più 
nello specifico, fu all‟origine dell‟approfondirsi del confronto fra sostenitori ed oppositori delle 
riforme e dell‟emergere di idee nazionaliste che, congiuntamente, portarono ad: 
- un rapido declino della legittimità delle istituzioni sovietiche senza aprire opportunità per la 
creazione di nuove; 
- uno sviluppo di tensioni interetniche e sociali che non furono né represse né gestite o mediate 
dalle autorità e, quindi, in alcuni casi sfociarono violente sollevazioni e scontri. 
Fra il 1986 ed il 1991, nelle Repubbliche dell‟Asia centrale, come in altre parti dell‟URSS, 
esplosero numerosi disordini e conflitti interetnici, fra i quali è possibile rammentare: 
- i disordini ad Alma Ata (Kazakistan) del dicembre1986;175 
- i disordini ad Ashkhabad ed a Nebitdag (Turkmenistan) del maggio 1989;176 
- i disordini e gli scontri interetnici a Novyi Uzen (Kazakistan) del 1989;177 
- gli scontri violenti nella valle del Fergana (Uzbekistan) del giugno 1989;178 
                                                 
175 In tale occasione, infatti, dimostrazioni non autorizzate condussero a scontri fra manifestanti e forze di polizia. La 
causa immediata dei disordini e, successivamente, delle sollevazioni fu l‟ordine di Mosca di rimpiazzare il leader 
politico kazako Dinmuhammed Kunayev con una persona vicina a Gorbaciov, il russo Gennady Kolbin. La violenza 
della repressione posta in essere dalle autorità fu, quindi, all‟origine di una profonda polarizzazione etnica fra Russi e 
Kazaki. 
ABAZOV R., The Palgrave concise historical atlas of central Asia, New York, Palgrave Macmillan, 2008, map. n. 40.  
176 La causa immediate dei disordini e delle violente manifestazioni non è tutt‟oggi del tutto chiara sebbene sia 
probabile che l‟evento si sviluppò entro un contesto caratterizzato da crescenti tensioni sociali ed interetniche. A 
prescindere dalle cause, i disordini produssero un impatto fortemente negativo, alimentando un‟atmosfera carica di 
nervosismo fra le varie minoranze etniche. 
ABAZOV R., The Palgrave concise historical atlas of central Asia, New York, Palgrave Macmillan, 2008, map. n. 40. 
177 Nel 1989, occorsero sporadici scontri fra la popolazione locale e rappresentanti di minoranze etniche impiegate 
nella raffineria e negli stabilimenti industriali di Novyi Uzen. Sebbene non siano chiare le cause scatenanti è probabile 
che la degradazione delle condizioni sociali, la crescente disoccupazione e l‟arrivo di molti immigrati abbia 
rappresentato il presupposto per i disordini. 
ABAZOV R., The Palgrave concise historical atlas of central Asia, New York, Palgrave Macmillan, 2008, map. n. 40. 
178 Nel giugno 1989, un conflitto locale tra Uzbechi e Turchi meskhetiani sfociò in sanguinosi scontri che si diffusero 
dalle periferie delle città di Fergana e Kokand alle altre località della valle causando oltre 100 morti e 1.000 feriti  e 
provocando danni a proprietà pubbliche e private. La tensione e la violenza fu così intensa che le autorità non 
poterono che ridislocare l‟intera comunità dei Turchi meskhetiani (circa 30.000 individui) in Russia. 
I predetti scontri interetnici, peraltro seguti nel corso degli anni ‟90 da scontri e dispute locali minori per la terra e 
l‟acqua, si inseriscono in un contesto particolarmente problematico. Infatti, sin dagli anni ‟80 la Valle del Fergana 
ha rappresentato una delle aree più instabili dell‟Asia centrale poichè essa occupa meno del 4% della regione mentre 
ospita il 15% della popolazione ed è ripartita fra tre Stati (Kirghizistan, Tagikistan e Uzbekistan). Nel corso degli 
ultimi 50 anni, la popolazione nell‟area è approssimativamente triplicata raggiungendo gli 8-9 milioni di abitanti. A 
causa della predetta e forte espansione demografica, occorsa in modo particolare nel corso degli anni ‟70 ed ‟80, circa 
il 45-50% della popolazione complessiva è rappresentata da classi d‟età giovanili al di sotto dei 28 anni mentre la 
competizione per le risorse ed il lavoro fra individui e comunità è notevolmente salita (secondo stime fra il 15 ed il 
30% della popolazione è disoccupata o sotto-occupata e circa la metà della popolazione vive al di sotto della soglia di 
povertà). I conseguenti problemi sociali sono stati inoltre esacerbati da: 
- carenze nelle politiche sociali e d‟investimento poste in essere dalle autorità locali e centrali nel corso degli anni 
‟80 e ‟90; 
- la mancata introduzione di riforme di mercato nella parte uzbeka della valle; 
- un‟incombente crisi ecologica essenzialmente frutto di carenze nella gestione del territorio e dello 
sovrasfruttamento dei suoli; 
- il carattere multietnico della popolazione della valle che, associate al diffondersi di idee nazionaliste 
conseguentemente alla crisi del sistema comunista, ha alimentato ulteriori tensioni e scontri; 
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- le manifestazioni ed i disordini a Dushambe (Tagikistan) del febbraio 1990;179 
- i violenti scontri interetnici a Osh ed a Uzgen (Kirghizistan) del maggio-giugno 1990.180 
Nel tratteggiato quadro segnato dall‟innalzamento del livello di confusione politica e di conflitto, 
le Repubbliche centroasiatiche parteciparono ai negoziati volti alla realizzazione di un nuovo 
trattato costituzionale dell‟Unione Sovietica, che, tuttavia, sfociò in un tentativo a Mosca di colpo 
di Stato da parte degli oppositori della politica riformista e alla conseguente dissoluzione 
dell‟URSS per volontà dei presidenti della Russia, Ucraina e Bielorussia. Di fronte a questi in 
buona parte inaspettati sviluppi, i vertici politico-istituzionali e gli apparati di potere delle cinque 
Repubbliche centroasiatiche procedettero, a loro volta, alla proclamazione dell‟indipendenza e 
all‟avvio di un processo di stabilizzazione politico-istituzionale interna con l‟instaurazione di 
regimi sostanzialmente non democratici ed incentrati sulla figura carismatica e tendenzialmente 
autoritaria del presidente. Ciononostante, il carattere repentino dell‟indipendenza, associato al 
portato storico dell‟etno-nazionalismo sovietico, finì per rendere rilevante e complesso il tema 
delle minoranze etniche e della delimitazione dei confini con la manifestazione di circa 30-60 
conflitti ed aree contese.181 In estrema sintesi, le relazioni fra le Repubbliche ex-sovietiche 
                                                                                                                                                        
- la disgregazione dell‟URSS, la conseguente erezione di effettive linee di confine fra le Repubbliche ex sovietiche 
e, successivamente, l‟emergere di un quadro segnato da dispute territoriali e per le risorse (in primis per l‟acqua) 
nonchè una limitata o assente cooperazione transfrontaliera; 
- l‟inserimento in questo contesto segnato dal sovrapporsi di una pluralità di tensioni e conflitti di vari gruppi 
islamisti che, dopo essersi affermati in alcune località periferiche, sono stati all‟origine di scontri armati con le 
forze armate e di polizia governative e, quindi, hanno contribuito ad ulteriormente destabilizzare l‟area. 
Per quanto attiene, infine, alla succitata disputa per l‟accesso e lo sfruttamento delle risorse idriche appare possible 
rilevare che, dopo il 1991, i Governi delle Repubbliche ex sovietiche hanno proclamato i propri diritti sovrani sulla 
terra, le risorse e le infrastrutture e, conseguentemente, hanno posto in essere programmi e politiche volte ad 
assicurarsene uno sfruttamento funzionale ai propri interessi e bisogni, a prescindere da quelli delle comunità e degli 
Stati contermini. Sul tale base, i Governi del Kirghizistan e del Tagikistan hanno sostenuto che le proprie risorse 
idriche dovevano essere considerate quale un bene commerciale e, quindi, hanno sostenuto il proprio diritto di 
procedere allo sfruttamento delle stesse a fini idroelettrici così da generare energia elettrica ulteriore per la propria 
economia ovvero da esportare in Afghanistan ed in Cina Popolare. L‟Uzbekistan, al contrario, in quanto Paese a valle 
del bacino, ha sostenuto il carattere pubblico e non commerciale dell‟acqua e, quindi, il suo diritto a partecipare alla 
gestione delle risorse idriche. La questione ha inoltre assunto un carattere di notevole importanza per il Governo di 
Taskent in considerazione del fatto che una parte considerevole della propria economia è rappresentata dalla 
coltivazione di cotone che necessita di un determinato regime delle acque e, in particolare abbisogna di un flusso 
maggiore durante la primavera e l‟estate. 
 ABAZOV R., The Palgrave concise historical atlas of central Asia, New York, Palgrave Macmillan, 2008,  map. n. 40 e n. 
48. 
179 Nel febbraio 1990, occorsero a Dushambe dimostrazioni spontanee che coinvolsero alcune migliaia di dimostranti 
e degenerarono in atti di violenza fra Tagichi e minoranze etniche che finirono per provocare decine di morti e 
centinaia di feriti. La causa scatenante dei disordini fu la notizia che rifugiati dall‟Armenia sarebbero stati accolti in 
città e il denaro e le case necessarie sarebbero state fornite dalla comunità locale . Nonostante la repressione e la 
proclamazione dello stato d‟emergenza, scontri sporadici continuarono per alcune settimane spingendo, nei due anni 
successivi, circa 385.000 individui appartenenti a minoranze etniche ad abbandonare il Paese. 
ABAZOV R., The Palgrave concise historical atlas of central Asia, New York, Palgrave Macmillan, 2008, map. n. 40. 
180 Nel maggio-giugno 1990, disaccordi fra locali comunità di Kirghisi e Uzbechi sfociarono in scontri violenti 
nell‟Uzgen ed a Osh che provocarono 220 morti e circa 1.000 feriti. La causa scatenante dell‟evento fu la notizia che 
in risposta alle richieste del movimento kirgiso Osh Aimagy l‟amministrazione locale stesse procedendo a distribuire 
appezzamenti di terreno a Kirghisi senza terra, a spese della comunità uzbeca.  
ABAZOV R., The Palgrave concise historical atlas of central Asia, New York, Palgrave Macmillan, 2008,  map.  n. 40. 
181 Dal 1924 al 1926, le autorità sovietiche procedettero alla formazione ed alla delimitazione territoriale degli  Stati-
nazione centroasiatici e, nel corso dei successivi sessanta anni, sostennero lo sviluppo di tutti gli attributi di moderne 
nazioni come la lingua nazionale, l‟alfabetizzazione di massa, l‟identità nazionale associata ad un territorio ed a una 
simbologia nazionale. Gli apparati sovietici, infatti, ritenevano che l‟identità nazionale ed il nazionalismo avrebbero 
inevitabilmente creato le premesse per il successivo sviluppo dell‟internazionalismo socialista. In tale quadro politico-
ideologico, i confini fra le Repubbliche centroasiatiche giocavano un ruolo meramente simbolico ed amministrativo, 
mentre i confini esterni erano rigidamente controllati così da isolare e separare l‟area da influenze esterne che 
avrebbero potuto interferire con il processo socio-economico e politico pianificato.     
ABAZOV R., The Palgrave concise historical atlas of central Asia, New York, Palgrave Macmillan, 2008, map. n. 46. 
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dell‟area e, con esse, la stabilità politico-territoriale dell‟Asia centrale si trovarono da subito 
interessate da quattro problemi principali:   
1. i confini stabiliti in epoca sovietica, in quanto delimitati per meri fini simbolici, spesso 
dividevano, in modo incoerente ed irrazionale rispetto al principio di nazionalità, 
comunità etniche ed, a volte, persino città e villaggi; 
2. la sovranità, il venir meno di un centro politico-decisionale sovraordinato e l‟adozione di 
modelli economico-sociali di tipo liberal-capitalista finivano per far emergere ed alimentare 
nuove forme di competizione per l’accesso e lo sfruttamento di risorse naturali (forme 
di competizione, in primis, per la distribuzione dell‟acqua ovvero per l‟utilizzo di infrastrutture 
viarie ed energetiche);182 
3. alcune comunità avanzavano rivendicazioni storiche su porzioni del territorio di Repubbliche 
vicine, facendo riferimento a precedenti storici ed a situazioni politico-territoriali precedenti 
alla conquista russa (ad esempio: alcuni gruppi tagiki sostenevano che Bukhara e Samarcanda 
avrebbero dovuto tornare a far parte dello Stato tagiko poiché erano tradizionali centri della 
cultura tagika; alcuni attivisti uzbechi chiedevano sulla scorta di motivazioni similari, che le 
città kirghise di Osh e Uzgen ritornassero a far parte dell‟Uzbekistan); 
4. spinte ed aspirazioni di tipo etnico-separatista erano riscontrabili, in modo più o meno 
acuto, in molte aree, finendo per interessare parti rilevanti di ciascuna Repubblica (per 
esempio: alcuni milioni di Russi risiedevano da alcune generazioni nei distretti e nelle 
provincie settentrionali del Kazakistan, mentre molti Kazaki risiedevano nelle confinanti 
provincie della Federazione Russa; circa un milione di Uzbechi vivevano in distretti 
confinanti con l‟Uzbekistan; numerosi Tagiki vivevano in Uzbekistan ed in Kirghizistan). 
A margine di tale complessa e problematica situazione: 
- il Kazakistan, il Kirghizistan ed il Tagikistan ereditarono dall‟Impero zarista e dall‟URSS 
dispute territoriali con la Repubblica Popolare di Cina; 
- il cambiamento, per cause naturali, del corso del fiume Amu Darya, in molti tratti linea di 
confine con l‟Afghanistan, fece emergere dispute territoriali che interessarono sia il Tagikistan 
che l‟Uzbekistan. 
Sebbene le Repubbliche centrasiatiche adottarono differenti atteggiamenti per fra fronte a ciascun 
caso, fu possibile raggiungere un accordo generale sulla questione attraverso la Dichiarazione di 
Almaty del dicembre 1991. La dichiarazione, infatti, garantì i diritti politici e culturali delle 
minoranze etniche in ciascuna Repubblica, impegnò ciascun Governo a non porre in essere 
nessuna misura discriminatoria e portò al riconoscimento dei confini esistenti ed alla rinuncia di 
ogni pretesa territoriale. La demarcazione dei confini cominciò nel 1992-1993 e le principali 
revisioni furono completate tra il 1997 ed il 2007, sulla base di accordi bilaterali. Tutte le 
Repubbliche dell‟area, ad eccezione dell‟Uzbekistan, inoltre, scelsero di mantenere demilitarizzati i 
confini e, solo nel 1993-94, furono predisposti posti di controllo. Infine le dispute territoriali fra 
la Repubblica Popolare di Cina, da una parte, e, dall‟altra, il Kazakistan, il Kirghizistan, il 
Tagikistan e la Federazione Russa furono superate su base multilaterale, nel quadro della Shangai 
Cooperation Organization (SCO). Infatti, tutte le questioni territoriali fra Cina, Kazakistan, 
Kirghizistan e Tagikistan furono ufficialmente risolte nel 1998-99 con la firma di accordi di 
delimitazione e demilitarizzazione.183    
Accanto alle summenzionate istanze etnico-nazionaliste e territoriali, le aperture gorbacioviane 
della seconda metà degli anni ‟80 fecero emergere la sussistenza, in ambito socio-culturale, anche 
di una rinnovata attenzione verso i fondamenti identitari a carattere religioso e, quindi, per una 
riscoperta dell’identità musulmana, per oltre sessant‟anni bandita e contrastata dal regime 
                                                 
182 INTERNATIONAL CRISIS GROUP, Central Asia: water and conflict, Asia report n.34, 30 maggio 2002, tratto dal 
sito internet http://www.crisisgroup.org/library/documents/report_archive/A400668_30052002.pdf  
183 ABAZOV R., The Palgrave concise historical atlas of central Asia, New York, Palgrave Macmillan, 2008, map. n. 46. 
INTERNATIONAL CRISIS GROUP, Central Asia: border disputes and conflict potential, Asia report n. 33, 4 aprile 2002, 
tratto dal sito internet: http://www.crisisgroup.org/library/documents/report_archive/A400606_04042002.pdf  
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comunista sovietico. Detto processo – a tratti contraddistinto da contrapposizioni fra i vari 
orientamenti religiosi tradizionali, nonché fra differenti influenze e modelli esterni promananti dai 
vicini Afghanistan, Pakistan ed Iran come anche dall‟Arabia Saudita e dalla Turchia – finì per 
sfociare, specie in Uzbekistan ed in Tagikistan, anche nella costituzione di nuovi movimenti e 
gruppi a carattere politico proponenti una più stretta osservanza delle norme morali islamiche 
ovvero l‟introduzione della sharia.184 Entro il clima fluido conseguente alla dissoluzione dell‟URSS 
- in alcuni casi, segnato da controversi e complessi processi di ridefinizione del quadro politico-
istituzionale e dei gruppi dirigenti - dette formazioni divennero una componente dell‟opposizione 
politica e, là dove significative come in Uzbekistan, finirono per essere strumentalmente 
identificate dalle élites al potere quale una minaccia alla stabilità interna ed internazionale: 
- nei confronti della quale erano presenti evidenti sensibilità e preoccupazioni sia a Mosca che a 
Washington, sensibilità, peraltro, derivanti dal fallimentare impegno militare sovietico in 
Afghanistan, dalla confusa e preoccupante evoluzione della situazione interna del Paese in 
seguito al ritiro dell‟Armata Rossa e da perduranti preoccupazioni statunitensi per l‟eventuale 
diffusione della rivoluzione islamica iraniana; 
- funzionale all‟adozione di misure repressive a danno di ogni forma di reale opposizione al 
proprio potere ed all‟instaurazione di regimi autoritari ed autocratici.185 
Fra il 1992 ed il 1997, lo scoppio della guerra civile in Tagikistan aprì una nuova fase nello 
sviluppo dei locali gruppi islamisti visto che alimentò un processo di radicalizzazione ideologica e 
di sviluppo di influenze e modelli esterni. Infatti, il coinvolgimento anche del locale Partito della 
Rinascita Islamica (Islamic Renaissance Party – IRP) nella competizione per il potere e negli 
scontri armati fra i vari gruppi politici a base etnico-regionale attrasse, in Tagikistan, anche alcuni 
militanti islamisti dei Paesi contermini e, quindi, finì per:  
- rafforzare le summenzionate tesi circa l‟effettiva sussistenza in Asia centrale di una minaccia 
islamista e, conseguentemente, spingere le Repubbliche ex-sovietiche ad introdurre misure 
più o meno rigide di esclusione dalla vita politica legale e di repressione di ogni 
organizzazione politica ideologicamente fondata su basi etnico-religiose, nonché a ripensare il 
sistema statale di organizzazione e controllo della formazione e del culto islamico; 
- fornire argomenti e giustificazione per l‟intervento e l‟influenza politico-militare russa 
nell‟area attraverso una rappresentazione della guerra civile quale conflitto contro 
l‟affermazione di un regime islamista;   
- spingere, dopo il 1996-97, molti dei militanti islamisti sconfitti, unitamente ad alcune migliaia 
di profughi, a cercare riparo in Afghanistan e, successivamente, a sviluppare contatti di 
carattere ideologico ed operativo con il regime dei Talebani e, probabilmente, con al-Qaida e 
con la più vasta galassia dell‟islamismo politico mediorientale e non.186 
Alla fine degli anni ‟90, alcuni di questi esuli presero a rientrare nei loro Paesi d‟origine, 
organizzarono gruppi e contatti da cui emersero due formazioni islamiste maggiori, il 
Movimento Islamico dell’Uzbekistan (IMU)187 e Hibz-ut-Tahrir, e, almeno nel primo caso, 
                                                 
184 ROY O., The New Central Asia. Geopolitics and the birth of nations, New York and London, New York University 
Press, 2000, pp. 143-160. 
185 KHALID A., Islam after Communism. Religion and  politics in Central Asia, Berkeley, Los Angeles, London, University 
of California Press, 2007, pp. 116-167. 
ROY O., The New Central Asia. Geopolitics and the birth of nations, New York and London, New York University Press, 
2000, pp. 132-133.  
INTERNATIONAL CRISIS GROUP, Central Asia: Islam and the State, Asia Report n.59, 10 luglio 2003, tratto dal 
sito internet http://www.crisisgroup.org/library/documents/report_archive/A401046_10072003.pdf 
186 ROY O., The New Central Asia. Geopolitics and the birth of nations, New York and London, New York University 
Press, 2000, pp. 139-142. 
ABAZOV R., The Palgrave concise historical atlas of central Asia, New York, Palgrave Macmillan, 2008, map. n. 47. 
KHALID A., Islam after Communism. Religion and  politics in Central Asia, Berkeley, Los Angeles, London, University of 
California Press, 2007, pp. 140-167 
187 Il Movimento Islamico dell’Uzbekistan (IMU) fu costituito con lo scopo di rovesciare con la forza il regime 
di Islam Karimov e instaurare una repubblica islamica. Fra il 1999 ed il 2001, dopo aver stabilito le proprie basi nelle 
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diedero avvio ad una ripresa della contestazione, anche violenta, del regime di Islam Karimov in 
Uzbekistan.188  
La situazione subì un‟ulteriore evoluzione in seguito agli attacchi terroristici dell‟11 settembre 
2001 poiché: 
- i regimi centroasiatici non tardarono a condannare le azioni terroristiche e ad offrire la loro 
collaborazione alle operazioni militari a guida statunitense in Afghanistan concedendo 
permessi di sorvolo e - nel caso del Kirghizistan, del Tagikistan e dell‟Uzbekistan - 
accondiscendendo all‟uso ed allo stabilimento di basi militari, sul proprio territorio, da parte 
delle forze armate statunitensi e NATO; 
- laddove funzionale alle esigenze dei regimi al potere, la repressione dell‟opposizione islamista 
e, più in generale, di ogni forma di effettiva opposizione, poté aumentare avvalendosi, almeno 
in parte, dell‟accresciuta sensibilità dell‟opinione pubblica internazionale e degli ambienti 
politico-diplomatici stranieri nei confronti della minaccia terroristica a matrice islamista.189  
Tuttavia, anche detta fase ha cominciato a mostrare segnali di crescente esaurimento in seguito 
allo scoppio della guerra in Iraq nel 2002, al deterioramento del clima di collaborazione russo-
americana avviato all‟indomani dell‟11 settembre, all‟emergere di insistenti richieste russe e 
cinopopolari per la chiusura delle istallazioni militari occidentali in Asia centrale e, ancor più, in 
seguito all‟emergere, in seno ai locali regimi, di timori circa i potenziali influssi destabilizzanti 
derivanti dalla presenza occidentale in seguito al succedersi, fra il 2003 ed il 2005, nello spazio ex-
sovietico delle cd. «rivoluzioni colorate».190 
Entro il predetto quadro di fenomeni e problematiche a valenza regionale, appare possibile 
rilevare che la Repubblica del Kazakistan - il Paese più vasto dell‟area, il secondo più grande in 
termini di popolazione ed uno dei più differenziati sotto il profilo etnico-culturale191  - dopo aver 
                                                                                                                                                        
sezioni tagiche della Valle del Fergana ed aver proceduto a reclutare militanti in Kirghizistan ed in Uzbekistan si è 
impegnato in una pluralità di operazioni militari ed attacchi in Uzbekistan. In un‟occasione, la formazione giunse a 
catturare ed a tenere per alcune settimane una cittadina in Kirghizistan, costringendo le forze armate kirghise ad 
avvalersi dell‟aiuto di unità russe, kazake ed uzbeke per prevalere e ristabilire il controllo. Infine, nel 2004, una serie 
di attacchi esplosivi suicidi è stato attribuito all‟IMU, ma, allo stato l‟esatta responsabilità delle azioni terroristiche 
non è ancora chiara.   
ABAZOV R., The Palgrave concise historical atlas of central Asia, New York, Palgrave Macmillan, 2008, map. n. 47. 
INTERNATIONAL CRISIS GROUP, The IMU and  Hibz-ut-Tahri: implications of the Afghanistan campagn, Asia report 
n. 30, 30 gennaio 2002, tratto dal sito internet:  
http://www.crisisgroup.org/library/documents/report_archive/A400538_30012002.pdf  
188 INTERNATIONAL CRISIS GROUP, Central Asia: Uzbekistan at ten – repression and instability, Asia Report n.21, 
21 agosto 2001, tratto dal sito internet:  
http://www.crisisgroup.org/library/documents/report_archive/A400393_21082001.pdf  
INTERNATIONAL CRISIS GROUP, Radical Islam in Central Asia: responding to Hibz-ut-Tahrir, Asia Report n.58, 30 
giugno 2003, tratto dal sito internet:  
http://www.crisisgroup.org/library/documents/report_archive/A401032_30062003.pdf  
189 KHALID A., Islam after Communism. Religion and  politics in Central Asia, Berkeley, Los Angeles, London, University 
of California Press, 2007, pp.168-203. 
INTERNATIONAL CRISIS GROUP, Central Asian Perspectives in 11 September and the afghan crisis, Asia briefing n.9, 
28 settembre 2001, tratto dal sito internet:  
http://www.crisisgroup.org/library/documents/report_archive/Central_Asian_Perspectives_Afghan_Crisis.pdf  
INTERNATIONAL CRISIS GROUP, The IMU and  Hibz-ut-Tahri: implications of the Afghanistan campagn, Asia report 
n. 30, 30 gennaio 2002, tratto dal sito internet:  
http://www.crisisgroup.org/library/documents/report_archive/A400538_30012002.pdf  
INTERNATIONAL CRISIS GROUP, Is radical Islam inevitable in Central Asia? Priorities for engagement, Asia report n.72, 
22 dicembre 2003, tratto dal sito internet:  
http://www.crisisgroup.org/library/documents/asia/072_ca_is_radical_islam_inevitable.pdf  
190 ABAZOV R., The Palgrave concise historical atlas of central Asia, New York, Palgrave Macmillan, 2008, map. n. 47. 
191 Il Kazakistan infatti presenta una popolazione stimata, al luglio 2008, di 15.340.533 abitanti e composta da una 
pluralità di differenti minoranze religiose ed etniche, frutto di migrazioni spontanee ovvero di deportazioni coatte 
avvenute, queste ultime, in prevalenza durante il periodo sovietico. Le principali confessioni religiose presenti sono 
l‟Islam sunnita, attorno al quale graviterebbe circa il 47% della popolazione, la Chiesa russa-ortodossa, che 
vanterebbe un seguito stimato pari al 44% della popolazione e, con minore diffusione complessiva, altre confessioni 
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dichiarato l‟indipendenza, il 16 dicembre 1991, fu teatro di un processo non particolarmente 
problematico di costituzione e consolidamento di un regime presidenziale con connotazioni 
autoritarie che, tuttavia, in ragione della maggiore complessità e disomogeneità economico-sociale 
del Paese, non giunse a quella concentrazione e personalizzazione del potere che contestualmente 
si affermarono in Uzbekistan ed in Turkmenistan. Infatti, successivamente all‟elezione, da parte 
del Parlamento, alla carica di presidente di Nursultan Nazarbayev (già leader del locale Partito 
Comunista, fra il 1984 ed il 1989, primo ministro e, dal 1990, presidente della Repubblica 
sovietica) si è registrata: 
- una progressiva e rapida concentrazione del potere in capo al medesimo, al suo enturage 
clanico-clientelare, agli apparati amministrativi ed alle formazioni partitiche governative;192 
- la definizione della locale scena politica, peraltro caratterizzata dall‟attività di partiti politici di 
opposizione e di media relativamente più liberi ed indipendenti rispetto al contesto 
regionale;193 
                                                                                                                                                        
tra le quali quella protestante. I principali gruppi etnici presenti nel Paese sono: Kazaki (55,8%), Russi (28,3%), 
Ucraini (3,3%), Uzbeki (2,6%), Tedeschi del Volga (1,8%). Mentre la maggioranza kazaka deriva da popolazioni 
nomadi originarie dell‟Asia centrale e la componente russa è frutto, in prevalenza, di migrazioni avvenute già a partire 
dalla metà dell‟Ottocento, le minoranze ucraine e tedesche derivano da deportazioni del periodo sovietico. Gli 
Uzbeki, infine, vengono considerati come gruppo autoctono. 
INDEX MUNDI, Country Facts, Kazakhstan, luglio 2008, http://indexmundi.com/kazakhstan/population.html 
U.S. DEPARTMENT OF STATE (BUREAU OF EUROPEAN AND EURASIAN AFFAIRS), Background 
Note:Kazakhstan, aprile 2009, http://www.state.gov/r/pa/ei/bgn/5487.htm 
PIACENTINI V.F., Asia centrale: verso un sistema cooperativo di sicurezza, Milano, Franco Angeli, 2000, pp. 45-58. 
192 In estrema sintesi, detto processo politico-istituzionale è stato segnato dagli eventi qui di seguito riportati: 
- la vittoria ottenuta dal partito del presidente in carica, alle elezioni legislative svolte nel 1994, ha determinato 
accese contestazioni, da parte dell‟opposizione politica, e l‟invalidazione della consultazione ad opera della Corte 
Costituzionale; 
- al provvedimento della citata autorità giudiziaria ha fatto seguito la reazione del presidente, il quale ha 
provveduto a sciogliere il Parlamento e ad indire un referendum, svolto nel 1995, che ha permesso l‟ampliamento 
dei poteri presidenziali; 
- le successive elezioni presidenziali del 2005 hanno conferito a Nazarbayev un ulteriore mandato di sette anni, 
concedendo al medesimo un consenso pari a circa il 91% dei voti, sebbene tale risultato sia stato contestato 
dall‟OSCE perché ritenuto frutto di una consultazione non osservante gli standards internazionali ed, in ogni 
caso, rappresentante un esito gonfiato rispetto agli exit polls di elaborazione indipendente. 
Per quanto attiene poi all‟evoluzione dell‟equilibrio di potere fra i locali gruppi clanico-clientelari appare innanzitutto 
possibile notare che essi pur condizionando significativamente le dinamiche politico-decisionali del Paese sono stati 
via via sempre più controbilanciati dal potere del presidente, potere quest‟ultimo sostenuto principalmente dagli 
investimenti esteri al settore energetico. Nusurtan Nazarbayev, come i soui vicini, inizialmente ebbe bisogno di 
proporsi quale un arbitro neutrale nella gestione delle relazioni interclaniche e dovette confrontarsi con divisioni 
storiche tra tre gruppi tribali maggiori e svariate consorterie minori. Nonostante un atteggiamente inizialmente 
liberale nei confronti dei media e dei partiti, il regime di Nazarbayev utilizzò infatti alcuni elementi dell‟autoritarismo 
clanico (come l‟utilizzo della rendita energetica per raggiungere un accordo con gruppi rivale ovvero l‟offerta di 
includere, in seno al sistema di potere, tutti i gruppi clanico-clientelari maggiori) per, nel frattempo, consolidare un 
sistema super-presidenziale in cui la propria rete familiare-clanico-clientelare fosse in grado di controllare 
capillarmente il potere, le risorse e persino i cd. media indipendenti.  
U.S. DEPARTMENT OF STATE (BUREAU OF EUROPEAN AND EURASIAN AFFAIRS), Background 
Note:Kazakhstan, aprile 2009, http://www.state.gov/r/pa/ei/bgn/5487.htm 
ROY O., The New Central Asia. Geopolitics and the birth of nations, New York and London, New York University Press, 
2000, pp. 134-135. 
PIACENTINI V.F., Asia centrale: verso un sistema cooperativo di sicurezza, Milano, Franco Angeli, 2000, pp. 45-58. 
COLLINS K., Clan politics and regime transitino in Central Asia, Cambridge, Cambridge University Press, 2006, pp. 300-
301. 
193 Gli sviluppi più recenti della situazione politico-istituzionale del Kazakistan evidenziano l‟impegno del vertice 
politico-decisionale del Paese a procedere, almeno sotto il profilo formale, a un certo sviluppo del quadro politico-
istituzionale in senso liberal-democratico. Detto indirizzo si è reso manifesto con le modifiche costituzionali 
introdotte nel maggio 2007, su proposta di Nazarbayev, che hanno determinato, fra l‟altro, la limitazione, da sette a 
cinque anni, del mandato presidenziale, l‟incremento del numero dei deputati di entrambe le Camere del Parlamento 
kazako e la facoltà, per le stesse, di disattendere le determinazioni del presidente relativamente alle approvazioni 
legislative, attraverso l‟ottenimento di una maggioranza qualificata pari a due terzi dei deputati di ciascuna Camera. 
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- lo sviluppo di una politica estera tendente a bilanciare l‟esigenza politico-geografica e di 
sicurezza di mantenere buoni rapporti con la Federazione Russa ed, in misura minore, con le 
altre Repubbliche ex-sovietiche dell‟area (da cui l‟adesione alla Comunità degli Stati 
Indipendenti - CSI, alla Comunità Economica Eurasiatica - EEC, all‟Organizzazione del 
Trattato Collettivo di Sicurezza - CSTO/CSI ed all‟Organizzazione di Cooperazione Centro 
Asiatica - CACO) con l‟esigenza di tutelare l‟indipendenza e promuovere lo sviluppo 
economico attraverso accordi e relazioni con Grandi Potenze politiche ed economiche 
esterne allo spazio ex-sovietico come la Cina Popolare (da cui l‟adesione alla Shangai 
Cooperation Organization – SCO) nonché gli USA ed i Paesi dell‟UE (da cui l‟adesione al 
programma euratlantico «Partnership for Peace» e la firma di un «Individual Partnership 
Action Plan» con la NATO). 194     
Per quanto attiene l‟evoluzione della situazione interna del Paese, una volta conseguita 
l‟indipendenza, la dirigenza kazaka dovette, innanzitutto, confrontarsi con problemi: 
- di ordine etnico-politico, in considerazione dello sviluppo di spinte centrifughe alimentate da 
movimenti secessionisti tanto nelle province settentrionali che in quelle meridionali del Paese, 
spinte che, tuttavia, si ridussero progressivamente in considerazione del progressivo 
                                                                                                                                                        
Lo stesso Nazarbayev, spiegando che le scelte politiche, intraprese successivamente all‟indipendenza,  sono state solo 
un punto di partenza necessario per garantire la costruzione della sovranità kazaka e della locale economia di 
mercato, ha giustificato il processo di riforma, facendo riferimento all‟esigenza attuale di introdurre «un nuovo 
sistema di controlli e di equilibri» coerente rispetto all‟irreversibilità del processo di modernizzazione in atto. La 
nuova politica adottata ha, d‟altro canto, suscitato interpretazioni anche di diverso segno, secondo le quali le 
innovazioni introdotte (giudicate come superficiali) sono state ritenute come finalizzate, in realtà, solamente alla 
persuasione dell‟OSCE circa la volontà del Kazakistan di intraprendere un corso di riforme volte alla 
democratizzazione del Paese, per ottenere, in tal modo, la Presidenza dell‟Organizzazione nel 2009. Il percorso 
intrapreso dal Paese ha, in ogni caso, riscosso il favore di patners strategici quali gli Stati Uniti, reso particolarmente 
evidente dalle dichiarazioni rilasciate dal vice segretario di Stato Richard Boucher, il quale, in occasione di una visita 
ufficiale in Kazakistan, nel giugno 2007, pur manifestando preoccupazione per l‟assenza di un preciso limite di 
mandato per il presidente in carica, ha dichiarato che «le modifiche costituzionali vanno nella giusta direzione. 
L‟effetto generale, nel lungo periodo, dovrebbe essere il rafforzamento dei partiti politici e dell‟autorità del 
Parlamento» e che le norme introdotte potrebbero essere una buona premessa legale e il preludio ad un sistema 
democratico stabile.    
Contestualmente ai suddetti sviluppi politico-istituzionali, il presidente Nazarbayev ha accolto le richieste, formulate, 
nel giugno 2007, da parte di deputati della Majilis kazaka, di indizione di elezioni parlamentari anticipate, fissando la 
consultazione legislativa per il 18 agosto 2007. La competizione è stata vinta dal partito governativo, sostenuto dal 
presidente, Nur-Otan (raggio di luce della patria), il quale ha ottenuto l‟88,05% dei voti, conquistando la totalità dei 
seggi, per mancato superamento della soglia di sbarramento del 7%, da parte degli altri sei movimenti politici in lizza 
nella gara elettorale (al turno elettorale avevano infatti partecipato sette movimenti politici, sei dei quali favorevoli al 
Governo ed uno solamente di opposizione). Gli osservatori OSCE intervenuti hanno valutato negativamente il 
processo elettorale dell‟agosto del 2007, in quanto competizione ritenuta non libera e leale e viziata da irregolarità 
nello svolgimento degli scrutini; la votazione è stata, in ogni caso, considerata migliore rispetto alle precedenti 
consultazioni. 
Malgrado il giudizio negativo espresso, in occasione del XV Incontro Ministeriale dell‟OSCE, tenutosi al termine del 
novembre 2007, è stato deliberato l‟affidamento dell‟incarico presidenziale dell‟Organizzazione al Kazakistan, per 
l‟anno 2010. Il 29 giugno 2008, durante il suo discorso all‟Assemblea Parlamentare dell‟OSCE tenutasi ad Astana, il 
presidente Nazarbayev ha annunciato l‟elaborazione, in vista dell‟assunzione della Presidenza, di un documento 
denominato «la via verso l‟Europa», nel quale viene dichiarata la volontà dello Stato kazako di integrarsi con l‟Europa 
in relazione ai settori dell‟energia, dei trasporti, degli scambi tecnologici, dell‟istruzione, della cultura e della 
democratizzazione e di portare a termine il processo di riforme costituzionali volto ad instaurare un sistema 
parlamentare multipartitico e di introdurre le garanzie necessarie onde assicurare la libertà di stampa e di 
comunicazione nel Paese. 
NICHOL J., Central Asia: Regional Developments and Implications for U.S. Interests, Washington DC, Congressional 
Research Service (CRS), aggiornato al 6 agosto 2008, p. 16-17. 
OSCE (OFFICE FOR DEMOCRATIC INSTITUTIONS AND HUMAN RIGHTS), Republic of Kazakhstan 
Parliamentary Elections, 18 August 2007: OSCE/ODIHR Election Observation Mission Report, 30 ottobre 2007. 
COHEN A., Kazakh Vote: A Step Forward, Washington Times, 21 agosto 2007. 
194 POURCHOT G., Eurasia Rising. Democracy and independence in the postsoviet space, Westport e Londra, 
Praeger Security Internaltional, 2008, pp. 70-71. 
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abbandono del Paese da parte di molti Russi e Tedeschi nonché del cambiamento 
dell‟equilibrio demografico.  
- di ordine economico e sociale tipici delle economie ex-sovietiche in transizione.195 
A quest‟ultimo riguardo, appare possibile rilevare che, all‟inizio degli anni ‟90, la dirigenza kazaka 
cercò di presentare il Paese come «la tigre economica dell‟Asia centrale» ritenendo che le grandi 
riserve di risorse naturali (in primis, di petrolio e gas naturale), associate ad un settore secondario 
relativamente avanzato, ad una manodopera qualificata ed a una buona dotazione infrastrutturale, 
avrebbero portato ad una fase di rapida crescita economica. Tuttavia, contrariamente alle 
aspettative ed alle aspirazioni, nel corso degli anni ‟90 il Kazakistan dovette affrontare una forte 
recessione che colpì, in modo particolarmente forte, il settore agricolo e dell‟industria 
manifatturiera. Conseguentemente, il Governo accettò selettivamente un programma di 
cambiamenti economici radicali predisposto dal Fondo Monetario Internazionale e quindi: 
- aprì l‟economia kazaka alla globalizzazione in atto approvando provvedimenti di 
privatizzazione, di liberalizzazione dei prezzi, di riforma valutaria e di apertura nei confronti 
di capitali e di iniziative imprenditoriali estere; 
- mantenne un certo grado di controllo e regolazione su alcuni settori strategici dell‟economia  
ed adottò politiche che combinarono liberalizzazioni politiche ed economiche con il 
mantenimento di alcune forme di controllo statale diretto o indiretto, anche al fine di disporre 
di strumenti con cui far fronte al marcato declino delle condizioni di vita di buona parte della 
popolazione.196 
Sulla scorta della politica economica adottata a partire dal 2000, il Paese è riuscito ad  uscire dalla 
spirale recessiva e ad attrarre significativi investimenti diretti esteri indirizzati al settore energetico 
ed all‟industria estrattiva. Detti investimenti - associati con i rilevanti investimenti governativi nel 
settore delle infrastrutture, dei trasporti e delle costruzioni - hanno posto le premesse per: 
- l‟avvio di una fase di forte crescita economica (dell‟ordine del 7-11% su base annua) in 
concomitanza con l‟accentuarsi, fra il 2002 ed il 2008, della competizione internazionale per 
l‟accesso e lo sfruttamento delle risorse energetiche e, quindi, in concomitanza con un forte 
incremento dei prezzi internazionali di gas e petrolio, con un altrettanto forte incremento del 
flusso in entrata degli IDE e, infine, con un sensibile aumento della rendita energetica 
nazionale;197 
- una ridefinizione della politica economica e delle relazioni economiche internazionali 
incentrata sia sull‟obiettivo dell‟incremento delle quantità di risorse energetiche estratte ed 
esportate sul mercato internazionale che su quello dello sviluppo di settori produttivi diversi, 
con particolare riferimento a quello manifatturiero;198 
- risultare vulnerabile al diffondersi ed all‟approfondirsi a livello internazionale della crisi 
economico-finanziaria esplosa negli USA nell‟estate 2007 e, quindi, subirne i negativi effetti 
sia in termini di contrazione della rendita energetica sia in termini di condizioni di stabilità 
finanziaria e di riduzione della crescita economica.199 
                                                 
195 ABAZOV R., The Palgrave concise historical atlas of central Asia, New York, Palgrave Macmillan, 2008, map. n. 41. 
196 WORLD BANK, Kazakhstan. Country Brief 2009, aggiornato all‟aprile 2009, tratto dal sito internet 
http://www.worldbank.org.kz/WBSITE/EXTERNAL/COUNTRIES/ECAEXT/KAZAKHSTANEXTN/0,,con
tentMDK:20629270~menuPK:361877~pagePK:141137~piPK:141127~theSitePK:361869,00.html  
ABAZOV R., The Palgrave concise historical atlas of central Asia, New York, Palgrave Macmillan, 2008, map. n. 41. 
197 Sotto tale profilo, si segnala la realizzazione, nel 2001, del gasdotto del Consorzio Caspico collegante il campo 
petrolifero kazako di Tengiz con il Mar Nero, opera che ha acconsentito di incrementare sensibilmente la capacità di 
esportazione delle risorse estratte.  
Nel 2006, il Kazakistan ha, inoltre, terminato la porzione Atasu-Alashanku dell‟oleodotto in direzione della Cina 
finalizzato a rendere possibile l‟aumento dell‟export verso Oriente.   
198 WORLD BANK, Kazakhstan at a glace, aggiornato al 24.09.2008, tratto dal sito internet 
http://devdata.worldbank.org/AAG/kaz_aag.pdf  
ABAZOV R., The Palgrave concise historical atlas of central Asia, 2008, Palgrave Macmillan, New York, map n. 41. 
199 INTERNATIONAL MONETARY FUND, IMF Chief visits Central Asia amid sharp slowdown, 12 giugno 2009, 
tratto dal sito internet http://www.imf.org/external/pubs/ft/survey/so/2009/new061209a.htm  
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L’Uzbekistan - il Paese più popoloso della regione con una popolazione al di sotto dei 25 anni 
d‟età pari a circa il 50% del totale ed un tasso di natalità tanto alto da far prospettare un 
raddoppio degli abitanti nei prossimi 25-30 anni200- dichiarò ufficialmente la sua indipendenza il 1 
settembre 1991 e si trovò subito a dover fronteggiare una situazione particolarmente complessa e 
caratterizzata da: 
- un‟incombente crisi ecologica essenzialmente riconducibile a: 
 la forte pressione esercitata sul territorio e sulle risorse dalla numerosa popolazione (più 
del 60% degli abitanti vive in comunità rurali insediate nel sud-est del Paese mentre la 
maggior parte della popolazione è impegnata nel settore agricolo ed agroindustriale (che 
rappresenta il 30% del PIL), con particolare riguardo per la coltivazione di cotone (14% 
del PIL); 201 
 a marcate carenze idriche gravanti su circa la metà del territorio ed a processi di 
salinizzazione e desertificazione dei suoli; 
- apprezzabili e crescenti tensioni sociali, inter-etniche e politico-ideologiche che, 
connesse con il succitato quadro socio-economico, hanno favorito: 
 un‟evoluzione del quadro politico e della sua base relazionale e clanico-clientelare in un 
regime autoritario incentrato sulla figura e sul ruolo del presidente Islam Karimov, 
peraltro, in precedenza segretario generale del locale Partito Comunista e presidente della 
Repubblica Socialista Sovietica; 202 
                                                                                                                                                        
INTERNATIONAL MONETARY FUND, The Global Economic and Financial Outlook and Challenges for Emerging 
Economies  (Keynote Speech by Mr. Takatoshi Kato, Deputy Managing Director, IMF), 28-31 maggio 2009, tratto dal sito 
internet http://www.imf.org/external/np/speeches/2009/052809.htm  
INTERNATIONAL MONETARY FUND, Republic of Kazakhstan—2009 Article IV Consultation Preliminary 
Conclusions of the IMF Mission, 15 maggio 2009, tratto dal sito internet 
http://www.imf.org/external/np/ms/2009/051509.htm  
INTERNATIONAL MONETARY FUND, Regional Economic Outlook: 
Middle East and Central Asia, maggio 2009, tratto dal sito internet 
http://www.imf.org/external/pubs/ft/reo/2009/mcd/eng/mreo0509.pdf  
INTERNATIONAL MONETARY FUND, Crisis Brings Reversal of Fortune to Caucasus and Central Asia, 10 marzo 
2009, tratto dal sito internet http://www.imf.org/external/pubs/ft/survey/so/2009/car030909c.htm  
200 Stando a stime aggiornate al luglio 2008, la popolazione dell‟Uzbekistan è pari a 27.345.026.  
Sono presenti in Uzbekistan i seguenti gruppi etnici: Uzbeki (80%), Russi (5,5%), Tagiki (5%), Kazaki (3%), altre 
modeste minoranze (6,5%). La religione maggiormente professata è l‟Islam (90%, in prevalenza sunnita) mentre sono 
presenti anche comunità cristiano-ortodosse (5%). 
U.S. DEPARTMENT OF STATE (BUREAU OF SOUTH AND CENTRAL ASIAN AFFAIRS), Background Note: 
Uzbekistan, dicembre 2008, http://www.state.gov/r/pa/ei/bgn/2924.htm  
201 L‟Uzbekistan produce, oltre al cotone - del quale risulta essere secondo esportatore mondiale e quinto Paese 
produttore - anche notevoli quantità di seta, grano, frutta e verdure. La produzione intensiva, specie durante l‟era 
sovietica, di cotone e grano ha determinato l‟impiego di sostanze chimiche e lo spreco delle preziose riserve idriche, 
le quali sono state utilizzate facendo ricorso a una rete di irrigazione estesa, ma anche antiquata ed inefficiente; tutto 
ciò ha contribuito a causare un forte inquinamento del territorio e la riduzione ad un terzo della portata d‟acqua 
originaria del lago Aral. La gestione di tutti gli aspetti relativi al settore agricolo permane, in ogni caso, ispirata al 
modello sovietico; compete, infatti, al Governo l‟individuazione dei prodotti da coltivare e la remunerazione dei 
braccianti agricoli. La produzione finalizzata all‟esportazione viene acquistata dallo Stato direttamente dagli 
agricoltori. 
202 Islam Karimov ha infatti perseguito un programma di riconsolidamento autoritario attraverso una 
ricentralizzazione del potere politico ed economico che si è incentrato essenzialmente sulll‟organizzazione 
dell‟apparato di difesa e sicurezza nonchè sul contrasto dei tentativi dei locali gruppi clanico-clientelari di controllare 
parti dell‟apparato statuale disperdendo il potere esecutivo e attraendo a sè risorse. Sebbene la permanenza al potere 
di Karimov dal 1989 abbia assicurato una certa continuità con il passato comunista, il collasso dell‟URSS e il 
conseguente processo di transizione indebolirono comunque lo Stato. Le forze armate, le forze di sicurezza, la polizia 
e il Partito Comunista furono infatti scossi dalla partenza dei Russi e dalla perdita dei finanziamenti da Mosca. Lo 
stesso Karimov bandì il Partito e ne confiscò le proprietà mentre, già in precedenza la sua egemonia politica, era stata 
compromessa dalle politiche gorbacioviane. Successivamente, Karimov costituì, al posto del Partito Comunista, il 
Partito Democratico del Popolo dell‟Uzbekistan (NDPU), ma quest‟ultimo non ebbe mai la stessa legittimazione, le 
stesse risorse e lo stesso potere. Nel nuovo quadro politico, pertanto, il presidente Karimov risultò svincolato dal 
controllo di Mosca mentre il rilievo dell‟apparato del nuovo partito di Governo non fu tale da determinare nulla di 
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 l‟adozione di politiche enfatizzanti l‟egualitarismo, i valori tradizionali della comunità, il 
sentimento nazionale ed il ruolo centrale dello Stato e delle sue istituzioni nella 
regolazione e nel controllo dei processi politico-sociali ed economici del Paese; 
 l‟introduzione, anche sfruttando il tema della minaccia islamista, di misure quali la messa 
al bando e la repressione di tutte le maggiori formazioni d‟opposizione nonché 
l‟imposizione di un sistema di rigido controllo governativo sui media; 203 
                                                                                                                                                        
più di una debole influenza. Per converse, Karimov risultò dipendere notevolmente sui gruppi clanico-clientelari che 
lo avevano sostenuto nella sua ascesa al potere. Nell‟Uzbekistan post-sovietico sono emersi fra tutti due gruppi 
clanico-clientelari: il cd. clan di Taskent, diretto da Timur Alimov (chiamato il Grande Timur) e il cd. clan di 
Samarcanda, diretto da Ismoil Jurabekov (chiamato il Grande Cardinale) in quanto, unitamente ad altre consorterie 
minori (i Rashidov di Samarcanda, i Sultonov di Taskent, i Gulomov e gli Azimov di Taskent/Fergana) riuscirono ad 
infiltrarsi in seno agli apparati di potere, sostennero Karimov nella delicata fase della formazione dello Stato 
indipendente e, infine, riconobbero a Karimov il ruolo di arbitro fra gli interessi di un comunque ristretto numero di 
gruppi. La complessità del conseguente equilibrio di potere, specie a partire dal 2001, ha quindi fatto emergere una 
crescente difficoltà di Karimov a mantenere l‟equilibrio interclanico, a soddisfare le loro richieste di risorse e potere 
ed a consolidare lo Stato in senso autoritario attraverso la formazione e il consolidamento di un apparato statuale di 
tecnocrati. Per converso, ha assunto un ruolo ed un potere crescente un nuovo gruppo clanico-clentelare incentrato 
sulla figlia maggiore del presidente, Gulnora Karimova, che, tuttavia, non è riuscita ad istituzionalizzare il suo potere. 
ROY O., The New Central Asia. Geopolitics and the birth of nations, New York and London, New York University Press, 
2000, pp. 132-134. 
COLLINS K., Clan Politics and regime transition in Central Asia, Cambridge, Cambridge University Press, 2006, pp. 192-
198. 
203 Per quanto attiene le condizioni politiche e di governo, l‟Uzbekistan risulta dotato di costituzione che sancisce la 
separazione dei poteri e proclama la libertà di parola, tuttavia, il quadro istituzionale e i diritti civili formali non 
corrispondono a quelli reali del Paese. L‟esecutivo, infatti, detiene quasi tutto il potere, esercitando pressioni su 
quello giudiziario, non del tutto indipendente, e su quello legislativo, il quale indice solo poche sessioni parlamentari 
all‟anno e manifesta una scarsa capacità di legiferare. Al presidente, inoltre, compete la nomina e la sostituzione dei 
governatori distrettuali. Successivamente all‟indipendenza, la carica presidenziale è stata sempre ricoperta da Islam 
Karimov, eletto nelle elezioni del 1991, con l‟88% delle preferenze. Successivamente, la vita politica del Paese ha 
fatto registrare la seguente successione di eventi: 
- nel dicembre del 1995, con un criticato referendum popolare è stato allungato il termine del mandato presidenziale 
sino all‟anno 2000 e, nel gennaio del medesimo anno, Karimov è stato rieletto, ottenendo il 91,9% dei consensi; 
- nel 2002, attraverso una seconda consultazione referendaria a mezzo della quale è stato proposto anche un 
progetto per l‟istituzione di un Parlamento bicamerale, il mandato presidenziale ha subito un ulteriore 
incremento dai cinque anni originariamente previsti agli attuali sette; 
- a seguito delle elezioni del 2007, il presidente in carica, infine, è riuscito ad ottenere, nonostante il vigente divieto 
di triplicazione del mandato presidenziale, un terzo incarico alla Presidenza, tuttavia, in merito al corretto 
svolgimento della votazione (vinta da Karimov con il 90,6% dei consensi dei partecipanti) sono state avanzate 
notevoli perplessità da parte della missione esplorativa all‟uopo incaricata dall‟OSCE-ODIHR, la quale ha 
definito la consultazione «non del tutto conforme a gran parte delle norme OSCE per l‟ottenimento di una 
elezione democratica».  
Il consolidamento del potere in capo al presidente Karimov e ai partiti favorevoli al medesimo ha determinato anche 
il venir meno dell‟opposizione politica. La totalità dei seggi parlamentari, infatti, viene occupata da membri 
appartenenti a schieramenti alleati, mentre i partiti che contestano le scelte del Governo sono stati di fatto soppressi 
sin dai primi anni ‟90, o perché messi fuori legge, oppure attraverso forme di persecuzione giudiziaria. Infatti, dal 
1991 numerosi esponenti di partiti di opposizione sono fuggiti all‟Estero, mentre viene esercitata una severa 
repressione nei confronti di coloro che sono sospettati di estremismo islamico e di partecipazione al partito 
estremista di ispirazione islamica, messo fuori legge, Hizb ut-Tahrir e al Movimento Islamico dell‟Uzbekistan. Dal 
1992, è stata denunciata l‟incarcerazione di un numero non precisato (pare alcune migliaia) di sospetti estremisti, gran 
parte dei quali sarebbe deceduta nelle carceri uzbeke a causa delle condizioni di reclusione riservate ai prigionieri 
politici, peggiori rispetto a quelle adottate nei confronti dei ristretti ordinari, dei maltrattamenti subiti o per malattia. 
L‟impiego della tortura, quale tecnica ordinaria di investigazione  da parte delle forze di polizia e dei servizi segreti, ha 
determinato la visita di un inviato speciale delle Nazioni Unite nel maggio 2003. 
OSCE (OFFICE FOR DEMOCRATIC INSTITUTIONS AND HUMAN RIGHTS), Final Report on the 23 December 
2007 Presidential Election in Uzbekistan, 23 aprile 2008. 
U.S. DEPARTMENT OF STATE (BUREAU OF SOUTH AND CENTRAL ASIAN AFFAIRS), Background Note: 
Uzbekistan, dicembre 2008, http://www.state.gov/r/pa/ei/bgn/2924.htm 
KHALID A., Islam after Communism. Religion and  politics in Central Asia, Berkeley, Los Angeles, London, University of 
California Press, 2007, pp. 140-203. 
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 l‟emergere, specie a partire dalla fine degli anni ‟90, di manifestazioni di contestazione 
violenta e terroristica al regime ad opera di formazioni quali il Movimento Islamico 
dell‟Uzbekistan (IMU), il Hizb ut-Tahrir e Jama‟at al-Jihad al-Islami, peraltro, a detta delle 
autorità uzbeke, connotate da una matrice ideologica islamista e caratterizzate da legami 
con la galassia jihadista afghana.204 
Consapevole delle criticità e delle sfide derivanti dalla suesposta situazione politico-sociale, il 
Governo di Taskent, dall’indipendenza, ha posto in essere una politica estera e di 
sicurezza funzionale alla stabilità del regime e, quindi, ha cercato di contemperare e 
bilanciare una pluralità di esigenze ed interessi anche in ragione delle evoluzioni della scena 
politica internazionale. Detto atteggiamento ha, essenzialmente, comportato: 
- fino al 1999: 
 l‟adozione di una politica estera di prossimità a quella di Mosca che ha condotto alla firma 
fra il, „92 ed il ‟94, di trattati bilaterali di cooperazione militare, all‟adesione alla Comunità 
degli Stati Indipendenti (CSI) ed alla Shanghai Cooperation Organization (SCO), 
iniziative solo in parte relativizzate con l‟adesione all‟OSCE, all‟Organizzazione della 
Conferenza Islamica, all‟Organizzazione di Cooperazione Economica (ECO) ed al 
Partenariato per la Pace della NATO; 
 l‟almeno parziale superamento di diffidenze e motivi di frizione/competizione con le 
Repubbliche ex-sovietiche confinanti e l‟adesione a fori politico-diplomatici e a forme di 
cooperazione a valenza regionale quali l‟Unione Centro Asiatica (1998) e l‟Organizzazione 
per la Cooperazione Centro Asiatica (2002); 
 differentemente dalle altre Repubbliche ex-sovietiche dell‟area, la costituzione e 
l‟organizzazione di un relativamente forte esercito nazionale (l‟Uzbekistan, infatti, dispone 
del più grande strumento militare della regione forte di circa 65.000 uomini) e il passaggio 
sotto il controllo nazionale delle unità preposte al controllo della propria porzione della 
frontiera esterna della CSI;  
 la partecipazione alla forza di peacekeeping della CIS in Tagikistan ed a missioni delle 
Nazioni Unite in Afghanistan, così da manifestare l‟impegno di Taskent nel contrasto e 
nella repressione della minaccia islamista, anche a livello regionale;205 
                                                 
204 Al riguardo risulta infatti possibile rilevare che: 
- nel febbraio 1999, una serie di esplosioni hanno colpito la città di Tashkent; agli attentati ha fatto seguito la 
risposta delle autorità governative, le quali hanno disposto l‟arresto di numerosi dissidenti politici ed asseriti 
cospiratori; 
- dal 28 marzo al 1 aprile 2004, si sono verificati nel Paese una serie di attentati che hanno causato quarantasette 
vittime; la paternità degli stessi è stata attribuita allo Jama‟at al-Jihad al-Islami, (locale gruppo jihadista distinto 
rispetto al Movimento Islamico dell‟Uzbekistan/IMU e successivamente ribattezzato Unione Islamica per lo 
Jihad) ed a militanti del  Hizb ut-Tahir;  
- il 30 luglio 2004, si sono registrate nuove esplosioni presso le ambasciate americane ed israeliane e presso 
l‟ufficio del procuratore generale di Tashkent, attentati tutti rivendicati dal Movimento Islamico Uzbeko e dallo 
Jama‟at al-Jihad al-Islami;   
- il 13 maggio 2005, nella città di Andijon, in occasione di una manifestazione di protesta per un processo nei 
confronti di un uomo d‟affari accusato di appartenenza ad un gruppo terroristico, le forze di polizia hanno 
aperto il fuoco contro la folla di dimostranti, provocando gravi disordini nonché numerosi morti e feriti (fra 177 
ed 800). 
A prescindere dall‟asserita correlazione dei moti di Andijon con la minaccia terroristica che colpisce il Paese, la natura 
terroristica del Movimento Islamico Uzbeko e dello Jama‟at al-Jihad al-Islami ha trovato comunque riconoscimento 
espresso da parte statunitense, rispettivamente, in relazione al primo, nel settembre 2000, e per quanto concerne il 
secondo, nel marzo 2005. 
U.S. DEPARTMENT OF STATE (BUREAU OF SOUTH AND CENTRAL ASIAN AFFAIRS), Background Note: 
Uzbekistan, dicembre 2008, http://www.state.gov/r/pa/ei/bgn/2924.htm 
KHALID A., Islam after Communism. Religion and  politics in Central Asia, Berkeley, Los Angeles, London, University of 
California Press, 2007, pp. 140-203. 
NICHOL J., Central Asia: Regional Developments and Implications for U.S. Interests, Washington DC, Congressional 
Research Service (CRS), aggiornato al 6 agosto 2008, p. 11-13. 
205 PIACENTINI V.F., Asia centrale: verso un sistema cooperativo di sicurezza, Milano, Franco Angeli, 2000, pp. 93-99. 
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- successivamente, fra il 1999 ed il 2005, ovverosia in concomitanza con il manifestarsi da parte 
delle Potenze Occidentali di una maggiore attenzione per la minaccia rappresentata dal 
terrorismo islamista e di un crescente coinvolgimento economico e politico-militare nell‟area 
centrasiatica, il ritiro dall‟accordo di sicurezza collettiva della CSI, l‟adesione al GUUAM e lo 
sviluppo, nel quadro della campagna contro il terrorismo internazionale avviata 
dall‟Amministrazione Bush, delle relazioni politico-militari con gli USA;206 
- infine, in seguito all‟emergere di timori circa le potenziali ricadute, sulla propria stabilità, della 
politica statunitense di appoggio alle cd. «rivoluzioni colorate» nello spazio ex-sovietico, 
nonché in seguito al manifestarsi di un atteggiamento più critico da parte occidentale in 
seguito alla repressione dei disordini del 2005 ad Andijon207, il ritiro dal GUUAM, il 
raffreddamento delle relazioni con gli USA e l‟Occidente, la richiesta di ritiro delle forze 
statunitensi dalla propria base di Karshi-Kanabad ed il contestuale rafforzamento delle 
relazioni con la Federazione Russa e con la Cina Popolare. 
In ragione della problematicità del tratteggiato quadro socio-economico e politico, la 
ristrutturazione e la riforma del sistema economico-produttivo ereditato dall‟epoca sovietica 
si sono dimostrate molto complesse ed hanno spinto il Governo di Taskent: 
- dapprima a rivolgersi alla istituzioni specializzate internazionali (in primis, la Banca Mondiale, il 
Fondo Monetario Internazionale, la Banca Europea per la Ricostruzione e lo Sviluppo e la 
Banca Asiatica dello Sviluppo) pur rigettando le proposte di riforme drastiche e tesi 
propugnanti l‟auspicabilità dell‟adozione di una «terapia d‟urto»; 
- successivamente, a partire dalla metà degli anni ‟90, ad adottare il cd. «Modello di sviluppo 
dell‟Uzbekistan» ovvero una politica incentrata su riforme graduali, su altrettanto graduali 
liberalizzazioni e privatizzazioni, su riforme monetarie e valutarie in grado di raggiungere una 
certa stabilità macroeconomica nonché sul mantenimento del ruolo centrale dello Stato 
nell‟economia nazionale attraverso un esteso sistema socio-assistenziale ed il controllo diretto 
su buona parte del settore primario e secondario.208 
Detto approccio alle riforme economiche ha tuttavia permesso al Paese di evitare, nel corso degli 
anni ‟90, la marcata recessione economica, la diffusa chiusura di stabilimenti ed industrie e l‟alto 
                                                 
206 WIKIPEDIA, Uzbekistan (voce), http://en.wikipedia.org/wiki/Uzbekistan sito internet consultato in data 
20.06.2009. 
WIKIPEDIA, Foreign relations of Uzbekistan (voce), http://en.wikipedia.org/wiki/Foreign_relations_of_Uzbekistan 
sito internet consultato in data 20.06.2009. 
207 Relativamente a questi episodi violenti, appare possibile rilevare che: 
- l‟Unione Europea e gli Stati Uniti hanno richiesto lo svolgimento di una inchiesta sul reale svolgimento dei fatti, 
ma l‟istanza è stata respinta dal Governo uzbeko perché considerata lesiva della sovranità del Paese; 
- inoltre, ritenendo l‟uso della forza, nelle manifestazioni del maggio 2005, indiscriminato ed eccessivo, il 
Consiglio d‟Europa ha, imposto un embargo alle esportazioni di armi ed altri dispositivi utili ad eventuali azioni 
di repressione interna; 
- al termine del 2005, durante il processo svolto nei confronti dei soggetti ritenuti responsabili dei disordini, gli 
imputati hanno confessato: 
 la propria appartenenza all‟Akramiya, gruppo estremista affiliato all‟Hizb ut-Tahir, costituito, nel 1994, dal 
co-leader del partito d‟opposizione Yuldashev, allo scopo di costituire manu militari un califfato nella 
porzione uzbeka della Valle del Fergana; 
 di aver ricevuto aiuti, oltre che dal Hizb ut-Tahir e dall‟IMU, anche dai Governi statunitense e kirghiso 
nonché da organizzazioni non-governative . 
- le successive smentite ufficiali del Governo di Washington e dal Governo kirghiso non sembrano comunque 
aver colmato le distanze nel frattempo venutesi a creare con il regime uzbeko. 
NICHOL J., Central Asia: Regional Developments and Implications for U.S. Interests, Washington DC, Congressional 
Research Service (CRS), aggiornato al 6 agosto 2008, p. 11-13. 
POURCHOT G., Eurasia rising. Democracy and independence in the post-soviet space, Westport e Londra, Praeger Security 
International, 2008, pp.77-78. 
208 WORLD BANK, Uzbekistan. Country Brief 2009, tratto dal sito internet 
http://www.worldbank.org.uz/WBSITE/EXTERNAL/COUNTRIES/ECAEXT/UZBEKISTANEXTN/0,,conte
ntMDK:20152186~menuPK:294195~pagePK:141137~piPK:141127~theSitePK:294188,00.html  
ABAZOV R., The Palgrave concise historical atlas of central Asia, New York, Palgrave Macmillan, 2008, map. n. 45. 
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tasso di disoccupazione registrati in molti dei Paesi confinanti, mentre ha comunque consentito, 
all‟inizio del decennio, l‟attrazione di investimenti esteri in favore del proprio settore estrattivo, di 
quello tessile e di quello manifatturiero.209 Per converso: 
- le difficoltà macroeconomiche e l‟alto livello di spesa imposta dal vasto sistema socio-
assistenziale hanno condotto all‟accumulazione del più grande debito estero della regione pari 
a circa 4,7 miliardi di USD; 
- nel corso degli anni ‟90, il Paese ha subito un marcato declino degli standards di vita fra tutti i 
gruppi sociali ed etnici e, quindi, ha continuato ad essere il più povero dello spazio ex-
sovietico con il 33% della popolazione in condizioni al di sotto della linea della povertà e con 
un significativo fenomeno di emigrazione all‟Estero. 
Negli ultimi anni, infine, ovverosia fra il 2002 ed il 2008, l‟Uzbekistan: 
- ha vissuto un tasso annuo di crescita economica oscillante fra il 4 ed il 7%, grazie alle 
favorevoli condizioni dei mercati interno ed internazionale conseguenti al notevole 
incremento dei prezzi internazionali delle commodities; 
- non è riuscito ad attrarre un flusso significativo di IDE mentre le infrastrutture, il sistema dei 
trasporti, il settore energetico ed agricolo hanno mostrato crescenti segnali di difficoltà, 
evidenziando la necessità di sostanziali investimenti; 
- sembrerebbe presentare una minore esposizione alla crisi economico-finanziaria 
internazionale esplosa negli USA nel 2007 e, quindi, parrebbe essere nelle condizioni di 
proseguire con il ritmo di crescita economica precedente assunto a partire dall‟inizio del 
decennio.210   
Il Turkmenistan, Repubblica indipendente dal 27 ottobre 1991, rappresenta per estensione il 
secondo Paese della regione ed è abitato da una popolazione di circa cinque milioni di abitanti 
che formano una delle società relativamente più omogenee sotto un profilo etnico-religioso 
poiché: 
- il gruppo etnicamente maggioritario, i Turkmeni, conta per circa l‟85% del totale mentre le 
minoranze sono rappresentate da Uzbeki (5%), Russi (4%) e da altri gruppi minori (6%); 
- la confessione religiosa più diffusa è quella musulmana che raccoglie attorno a sé il 98% della 
popolazione mentre la Chiesa cristiano-ortodossa il 9%.211  
Sotto il profilo geografico-economico il Turkmenistan possiede un territorio in gran parte 
desertico, con coltivazioni (prevalentemente di cotone212) limitate alle aree servite dalle reti di 
                                                 
209 Le principali attività produttive che caratterizzano il settore secondario dell‟economia uzbeka essenzialmente 
sono: 
- l‟industria mineraria impegnata in attività di estrazione di oro (l‟Uzbekistan è il settimo produttore al mondo e 
dispone di riserve stimate al quarto posto a livello globale), rame, piombo, zinco, tungsteno ed uranio; 
- il settore energetico, vista la presenza di significative quantità di gas naturale e di più limitate quantità di petrolio, 
queste ultime comunque sufficienti a soddisfare i consumi domestici; 
- il settore automobilistico, vista la realizzazione, in joint-venture con società coreane, del primo stabilimento del 
genere nella regione. 
ABAZOV R., The Palgrave concise historical atlas of central Asia, New York, Palgrave Macmillan, 2008, map. n. 45. 
210 INTERNATIONAL MONETARY FUND, Regional Economic Outlook: Middle East and Central Asia, Washington 
DC, maggio 2009, tratto dal sito internet 
http://www.imf.org/external/pubs/ft/reo/2009/MCD/eng/mreo0509.pdf  
INTERNATIONAL MONETARY FUND, Statement by the IMF Mission to Uzbekistan, Press Release No. 08/347, 27 
dicembre 2008, tratto dal sito internet http://www.imf.org/external/np/sec/pr/2008/pr08347.htm  
INTERNATIONAL MONETARY FUND, Republic of Uzbekistan: 2008 Article IV Consultation-Staff Report; Public 
Information Notice on the Executive Board Discussion; and Statement by the Executive Director for the Republic of Uzbekistan, 25 
luglio 2008, tratto dal sito internet http://www.imf.org/external/pubs/ft/scr/2008/cr08235.pdf  
ABAZOV R., The Palgrave concise historical atlas of central Asia, New York, Palgrave Macmillan, 2008, map. n. 45. 
211 ABAZOV R., The Palgrave concise historical atlas of central Asia, New York, Palgrave Macmillan, 2008, map. n. 44. 
PIACENTINI V.F., Asia centrale: verso un sistema cooperativo di sicurezza, Milano, Franco Angeli, 2000, pp. 77-85. 
U.S. DEPARTMENT OF STATE (BUREAU OF SOUTH AND CENTRAL ASIAN AFFAIRS), Background Note: 
Turkmenistan, novembre 2008, http://www.state.gov/r/pa/ei/bgn/35884.htm  
- 111 - 
 
irrigazione artificiale mentre sono presenti notevoli riserve di petrolio e gas naturale, lo 
sfruttamento delle quali, tuttavia, risulta oggi limitato da carenze e vetustà delle strutture estrattive 
e delle infrastrutture per l‟esportazione. 
Il processo di costituzione dello Stato indipendente ha portato all‟affermazione di uno dei 
regimi più estremi dell’area ex-sovietica. Saparmurat Niyazov, già segretario del locale Partito 
comunista, è stato eletto, tramite suffragio universale diretto, presidente nel 1990, ha assunto il 
titolo di «Padre del Turkmenistan» e, dopo aver abrogato ogni riforma gorbacioviana, ha 
promosso riforme politico-istituzionali che hanno portato alla trasformazione del locale Partito 
comunista in un nuovo partito unico, il Partito Democratico del Turkmenistan (DPT), ed alla 
formazione di un regime autoritario, personalistico, paternalistico e repressivo di ogni forma di 
opposizione politica213 che ideologicamente si propone quale una sintesi fra statalismo, 
egualitarismo, autoritarismo, nazionalismo e locali valori tradizionali. Detto processo è quindi 
sfociato, nel 1999, nell‟elezione da parte del Parlamento di Saparmurat Niyazov a presidente a 
vita e nel consolidamento di un regime con spiccati connotati personalistici in grado di assicurare, 
specie grazie al controllo ed alla gestione della rendita energetica ed all‟utilizzo delle forze di 
sicurezza, una certa stabilità politica interna ed un certo equilibrio fra i vari interessi clanico-
clientelari locali.214 Alla morte di Niyazov, avvenuta il 21 dicembre 2006, l‟Halk Maslahaty (il 
                                                                                                                                                        
212 Il Paese destina circa il 50% dei terreni irrigati alla coltivazione del cotone ed, in passato, si attestava al decimo 
posto al mondo per questa produzione; negli ultimi anni, a causa degli scarsi raccolti ottenuti, il livello di 
esportazione del cotone turkmeno ha fatto registrare un decremento di quasi il 50%. 
213 Il 25 novembre 2002, si è verificato un attentato, avente ad obiettivo l‟allora presidente Niyazov, al quale ha fatto 
seguito una decisa reazione di repressione, da parte dell‟autorità governativa, delle presunte forze di opposizione. Gli 
inquirenti sono stati accusati di violazioni dei diritti umani, di esercizio della tortura per finalità investigative e di 
perseguimento di persone collegate ai supposti autori degli attentati, ma estranee alla commissione dei fatti. Il 
Governo ha, pur smentendo tali denunce perché infondate, negato l‟accesso ad osservatori internazionali, la 
supervisione  dell‟OSCE e persino la presenza della Croce Rossa nelle carceri. 
D‟altronde, corrisponde a circostanza pacifica che i diritti civili, ancorché talvolta formalmente riconosciuti, non 
siano affatto garantiti nel Paese. In ordine a tale aspetto, è, infatti, possibile rilevare che: 
- sebbene la costituzione proclami la libertà di stampa, il Governo esercita il completo controllo sui media e pone 
limiti anche alla circolazione di notizie nel e fuori il Paese; non esiste libertà di parola e di associazione; 
- la Repubblica del Turkmenistan è laica e priva, quindi, di religione di Stato, ma la popolazione risulta essere in 
larga parte di religione musulmana sannita; il Governo, anche in tale ambito, controlla ogni manifestazione 
religiosa ed impone alle comunità la registrazione e l‟autorizzazione ufficiale e, in difetto di tali formalità, ne vieta 
le riunioni in pubblico e la pratica del proselitismo; 
- non sono garantite pari opportunità ed uguaglianza dei sessi; le donne subiscono discriminazioni a motivo delle 
tradizionali norme di condotta socio-religiose e dell‟assenza di una tutela legale; 
- la libertà di circolazione all‟interno del Paese e di espatrio all‟Estero è limitata dalla previsione da una rigida 
disciplina sui passaporti e sui lasciapassare. 
NICHOL J., Central Asia: Regional Developments and Implications for U.S. Interests, Washington DC, Congressional 
Research Service (CRS), aggiornato al 6 agosto 2008, p. 21.  
214 Il presidente Niyazov intervenne più rapidamente rispetto ai suoi omologhi dei Paesi della regione nel rafforzare 
le forze di sicurezza nel corso degli anni immediatamente successivi all‟indipendenza e, quindi, potè utilizzarle per 
controllare le varie dispute ed i vari conflitti fra i locali gruppi clanico-clientelari e fra tribù, peraltro relativamente più 
significative politicamente sin dall‟epoca pre-sovietica. Tuttavia, nonostante l‟apparente successo nella costruzione di 
un regime autoritario fortemente incentrato sulla persona del presidente, Niyazov non risultò svincolato dalle 
condizioni e dalle dinamiche clanico-tribali caratterizzanti la società turkmena. Nel corso del primo decennio del suo 
regime, Niyazov si mostrò infatti molto attento a mantenere l‟equilibrio nella rappresentazione dei gruppi clanici in 
seno al Governo. Nel corso della metà degli anni ‟90, peraltro ponendosi in una linea di continuità rispetto alla prassi 
amministrativa sovietica locale, si mostrò molto attento nelle nomine dei vari governatori regionali e degli 
amministratori ed evitò l‟assunzione di dette cariche da parte di esponenti estranei ai gruppi clanico-tribali 
amministrati. Solo a partire dai primi anni del decennio successivo, ha preso ad emergere un più chiaro atteggiamento 
presidenziale volto a svincolarsi dagli equilibri clanico-tribali, a promuovere un‟ulteriore concentrazione del potere 
nelle sue mani e, quindi, a favorire l‟assunzione di incarichi di responsabilità politico-amministrativa da parte dei soli 
membri dei clan Tekke. Tale evoluzione, tuttavia, ha fatto emergere segnali circa un‟incremento delle frizioni interne 
al regime testimoniate, fra l‟altro, da periodiche purghe degli apparati amministrativi sulla base di accuse di 
corruzione nonché da un continuo ricambio dei vertici burocratico-amministrativi e ministeriali, dalla nomina di 
Niyazov a presidente a vita, dall‟emergere di una quasi paranoia di quest‟ultimo circa la sussistenza di minacce e 
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Consiglio Popolare del Turkmenistan) ha indetto elezioni politiche, nominando il vice-premier e 
ministro della Sanità, Gurbanguly Malikgulyyewic Berdimuhamedow, sostituto pro tempore. Alle 
elezioni dell‟11 febbraio 2007, hanno partecipato, su designazione del Consiglio Popolare, sei 
candidati tra i quali Berdimuhamedow. Quest‟ultimo ha vinto la «pilotata» competizione 
elettorale, ottenendo l‟89,23% delle preferenze dei votanti, grazie anche alla massiccia campagna 
promossa in suo favore dal Partito Democratico al potere.215 La nuova Presidenza della 
Repubblica, pur ponendosi in una linea di apparente continuità, si è impegnata a portare a 
termine alcune limitate riforme costituzionali, politico-amministrative nonché alcune 
liberalizzazioni economiche forse al fine di contrastare le crescenti tensioni interne emerse nel 
corso dell‟ultimo decennio della Presidenza di Niyazov e, quindi, favorire un certo 
consolidamento istituzionale del regime. Su tale base programmatica sono state introdotte la 
riforma del codice di procedura penale, la riforma della disciplina in materia di religione ed 
associazione nonché, a fine settembre 2008, alcune modifiche alla carta costituzionale, attraverso 
le quali si è provveduto a rafforzare il Parlamento (Mejlis) ed è stato soppresso il Consiglio 
Popolare, Camera ritenuta, ormai ridondante rispetto al Parlamento.216 
Sotto il profilo della politica estera e delle relazioni esterne, risulta possibile rilevare che: 
- Niyazov, pur attuando scelte a volte ritenute bizzarre, ha garantito al Turkmenistan una 
posizione internazionale di neutralità permanente, la quale ha agevolato lo sviluppo di 
relazioni economico-commerciali al contempo con gli Stati Uniti, la Turchia, la Federazione 
Russa e l‟Iran e, in modo sempre più significativo, con la Cina, ma ha anche reso possibile 
una certa collaborazione, sino all‟11 settembre 2001, con il Governo dei Talebani in 
Afganistan; 
- il Governo di Ashgabat ha, pertanto, cercato di far leva sulla competizione e sul conflitto di 
interessi fra le maggiori potenze attive nell‟area per ottenere concessioni ed accordi a sé 
maggiormente favorevoli, specie nel settore energetico; 
- conseguentemente, il Paese è entrato a far parte di una pluralità di organizzazioni 
internazionali a valenza globale e regionale (più nello specifico, risulta membro delle Nazioni 
Unite, del Fondo Monetario Internazionale, della Banca Mondiale, dell‟Organizzazione per la 
Cooperazione Economica (ECO), dell‟OSCE, dell‟Organizzazione della Conferenza Islamica, 
della Banca Islamica dello Sviluppo e della Comunità degli Stati Indipendenti), ma non ha 
                                                                                                                                                        
tentativi eversivi a suo danno, peraltro ravvivati dal presunto tentativo di suo assassinio ordito, nel novembre 2002, 
dall‟ex ministro degli Esteri ed esponente del potente clan Yomut, Boris Shikmuradov.  
COLLINS K., Clan Politics and regime transition in Central Asia, Cambridge, Cambridge University Press, 2006, pp. 301-
303. 
INTERNATIONAL CRISIS GROUP, Cracks in the Marble: Turkmenistan's Failing Dictatorship, Asia report n. 44, 17 
gennaio 2003, tratto dal sito internet:  
http://www.crisisgroup.org/library/documents/asia/central_asia/044_cracks_in_the_marble_turkmenistan_failing_
dictatorship.pdf 
215 La missione esplorativa OSCE, in visita nel Paese, durante la campagna elettorale, pur dimostrando 
apprezzamento per alcuni aspetti della votazione quali, ad esempio, la presenza di una pluralità di candidati e di 
osservatori esterni indipendenti, ha criticato le norme vigenti che rendono obbligatorio l‟ottenimento di un nulla osta 
parlamentare o l‟essere stati, in precedenza, membri dell‟esecutivo, per poter proporre la propria candidatura. Agli 
osservatori OSCE non è stato concesso di poter assistere alle successive procedure di conteggio dei voti e ciò ha 
suscitato notevoli dubbi sulla correttezza e regolarità della competizione. 
NICHOL J., Central Asia: Regional Developments and Implications for U.S. Interests, Washington DC, Congressional 
Research Service (CRS), aggiornato al 6 agosto 2008, p. 21. 
216 NICHOL J., Central Asia: Regional Developments and Implications for U.S. Interests, Washington DC, Congressional 
Research Service (CRS), aggiornato al 6 agosto 2008, p. 21. 
INTERNATIONAL MONETARY FUND, Statement by an IMF Mission to Turkmenistan, Press Release No. 08/287, 
17 novembre 2008, tratto dal sito internet: http://www.imf.org/external/np/sec/pr/2008/pr08287.htm  
INTERNATIONAL CRISIS GROUP, Turkmenistan after Niyazov, Asia Briefing n.60, 12 febbraio 2007, tratto dal sito 
internet: 
http://www.crisisgroup.org/library/documents/asia/central_asia/b60_turkmenistan_after_niyazov.pdf  
 
- 113 - 
 
aderito né all‟Organizzazione del Trattato di Sicurezza Collettiva in ambito CSI, né alla 
Shanghai Cooperation Organization (SCO);  
- a causa del persistere di dispute e controversie internazionali relativamente alla ripartizione 
delle acque del bacino dell‟Amu Darya ed alla delimitazione dei confini del Mar Caspio, il 
Turkmenistan presenta relazioni più o meno complesse e limitate con l‟Azerbaigian, 
l‟Uzbekistan, il Kazakistan e la Repubblica Islamica dell‟Iran;  
- sotto il profilo della sicurezza esterna il Paese, in ossequio alla propria politica di neutralità, 
non ha aderito ad alcun sistema di sicurezza multilaterale ed ha preferito sviluppare uno 
stretto legame bilaterale con la Federazione Russa che si è sviluppato dapprima sulla base del 
protocollo del giugno 1992 regolante le relazioni militari russo-turkmene e la costituzione di 
comandi congiunti e, successivamente, nel 1994, nell‟assunzione del comando e della gestione 
diretta da parte russa delle sole forze speciali e delle guardie della frontiera esterna della CSI 
presenti nel Paese. 217 
Per quanto attiene, infine, all‟evoluzione del quadro economico-produttivo e socio-
economico del Turkmenistan appare possibile notare che, nonostante la ricca dotazione di 
risorse naturali e la limitatezza della popolazione, lo sviluppo economico del Paese, 
successivamente all‟indipendenza, è stato caratterizzato da risultati alterni. All‟inizio degli anni ‟90, 
il Governo di  Ashgabat, nella convinzione che la rendita energetica avrebbe comunque 
assicurato prosperità economica: 
- respinse il programma di riforme radicali delineato dal Fondo Monetario Internazionale; 
- adottò limitate privatizzazioni e riforme valutarie associate a liberalizzazioni in alcuni 
determinati settori economico-commerciali; 
- mantenne in vigore un sistema di pianificazione e controllo centralizzato  su buona parte del 
settore industriale e dell‟agricoltura218. 
Tuttavia, nonostante le aspettative del vertice politico-decisionale, il miracolo economico non si 
materializzò essenzialmente a causa di tre fattori: 
1. mancati pagamenti per forniture di gas naturale da parte di Paesi consumatori della CSI; 
2. assenza di gasdotti in grado di convogliare il gas naturale verso mercati di consumo esterni 
allo spazio ex-sovietico e, quindi, concentrazione dell‟export energetico verso la Federazione 
Russa; 
3. debolezze del modello economico adottato, peraltro associate a conseguenti e perduranti 
disequilibri macroeconomici fra cui un tasso di inflazione oscillante fra il 600 ed il 3.000% fra 
il 1992 ed il 1998. 
Stando a stime e valutazioni effettuate dalla Banca Mondiale, fra il 1990 ed il 2000 l‟economia del 
Turkmenistan si contrasse ad un tasso medio annuo del 4,8% mentre il Paese: 
- non riuscì ad attrarre un apprezzabile flusso di investimenti diretti esteri in grado di assicurare 
l‟efficienza e lo sviluppo del proprio settore energetico ovvero di favorire una maggiore 
diversificazione del‟economia nazionale che continuò a fondarsi sulle esportazioni di petrolio 
(nel 2007 circa 5,5 milioni di tonnellate) e gas naturale (nel 2007 circa 58.000 milioni di metri 
cubi); 
- fece registrare un marcato declino degli standards di vita fra tutti i gruppi sociali della 
popolazione ed un deterioramento più che significativo del sistema sanitario, formativo e 
sociale che, tuttavia, non furono all‟origine di flussi migratori verso altre aree della CSI.219 
                                                 
217 PIACENTINI V.F., Asia centrale: verso un sistema cooperativo di sicurezza, Milano, Franco Angeli, 2000, pp. 77-85. 
WIKIPEDIA, Foreign relations of Turkmenistan (voce), tratto dal sito internet 
http://en.wikipedia.org/wiki/Foreign_relations_of_turkmenistan consultato in data 30.06.2009. 
218 L‟industria, infatti, è rimasta soggetta alle scelte assunte dai vertici dell‟Amministrazione statale ovvero risulta 
inquadrata nello schema sociale dell‟ente pubblico economico. Per quanto attiene l‟agricoltura, invece, mentre le 
produzioni di grano e cotone vengono gestite dallo Stato, le altre produzioni alimentari sono in mano a privati, come 
del resto il settore terziario dei servizi.  
ABAZOV R., The Palgrave concise historical atlas of central Asia, New York, Palgrave Macmillan, 2008, map. n. 44. 
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Solo a partire dal 2002, in seguito a una certa stabilizzazione macroeconomica, il Turkmenistan è 
stato interessato da una forte crescita economica (fra il 7 ed il 12% su base annua) essenzialmente 
a causa delle favorevoli condizioni affermatesi nell‟ambito del mercato interno ed internazionale 
e, più nello specifico, a causa del significativo incremento dei prezzi internazionali delle 
commodities, della rinegoziazione con la Russia dei termini e dei prezzi delle forniture di gas e 
petrolio destinate all‟Ucraina e del conseguente incremento della rendita energetica.220 Tuttavia, le 
prospettive generali di crescita del Paese continuano ad essere limitate ed esogenamente 
condizionate specie in considerazione: 
- della perdurante necessità di investimenti in favore del settore delle infrastrutture energetiche 
e dell‟agricoltura; 
- dell‟emergere di difficoltà e frizioni con Gazprom e con la Russia in seguito alla significativa 
contrazione dei prezzi internazionali del gas naturale ingenerata dalla crisi economico-
finanziaria globale esplosa nel 2007-08, allo scoppio di una nuova crisi russo-ucraina per la 
fornitura/transito di gas e, quindi alla minore disponibilità russa di acquistare i previsti 
quantitativi di gas naturale turkmeno a prezzi tali da renderne diseconomico il trasporto e la 
successiva vendita a Paesi consumatori;221 
- dalla maggiore o minore concretezza dei programmi volti alla realizzazione della cd. Central 
Asia-China gas pipeline e, quindi, all‟avvio, nonostante l‟evidente contrarietà russa, di 
significative e stabili esportazioni di gas naturale turkmeno verso la Repubblica Popolare di 
Cina attraverso l‟Uzbekistan ed il Kazakistan; 222 
                                                                                                                                                        
219 WORLD BANK, Turkmenistan, Country Brief 2009, tratto dal sito internet 
http://web.worldbank.org/WBSITE/EXTERNAL/COUNTRIES/ECAEXT/TURKMENISTANEXTN/0,,conte
ntMDK:20631627~menuPK:300743~pagePK:141137~piPK:141127~theSitePK:300736,00.html consultato in data 
30.06.2009. 
WORLD BANK, Turkmenistan at a glace, aggiornato al 24.09.2008, tratto dal sito internet 
http://devdata.worldbank.org/AAG/tkm_aag.pdf  
WIKIPEDIA, Turkmenistan (voce), tratto dal sito internet http://en.wikipedia.org/wiki/Turkmenistan consultato il 
30.06.2009. 
220 INTERNATIONAL MONETARY FUND, IMF Executive Board Concludes Article IV Consultation with Turkmenistan, 
Public Information Notice (PIN) No. 08/97, 31 luglio 2008, tratto dal sito internet 
http://www.imf.org/external/np/sec/pn/2008/pn0897.htm   
INTERNATIONAL MONETARY FUND, Statement at the Conclusion of the 2009 Article IV Mission to Turkmenistan, 
Press Release No. 09/164, 12 maggio 2009, tratto dal sito internet 
http://www.imf.org/external/np/sec/pr/2009/pr09164.htm  
INTERNATIONAL MONETARY FUND, Regional Economic Outlook: Middle East and Central Asia, maggio 2009, pp. 
24-26,  Tratto dal sito internet http://www.imf.org/external/pubs/ft/reo/2009/MCD/eng/mreo0509.htm  
221 RADIO FREE EUROPE/RADIO LIBERTY, Pipeline Explosion Raises Tensions Between Turkmenistan, Russia, 14 
aprile 2009, tratto dal sito internet: 
http://www.rferl.org/content/Pipeline_Explosion_Stokes_Tensions_Between_Turkmenistan_Russia/1608633.html  
NEW CENTRAL ASIA, Turkmenistan Gas Pipeline Explosion – The Larger Context, 11 aprile 2009, tratto dal sito 
internet http://www.newscentralasia.net/Articles-and-Reports/412.html  
EURASIANET.ORG, Turkmenistan: explosion halts gas exports to Russia, 09.04.2009, tratto dal sito internet 
http://www.eurasianet.org/departments/news/articles/eav040909.shtml  
EURASIANET.ORG, Turkmenistan: Gazprom plays hardball with Ashgabat on pricing, 02.06.2009, tratto dal sito internet 
http://www.eurasianet.org/departments/news/articles/eav060209b.shtml  
TYNAN D., Turkmenistan: the bell tolls for Gazprom’s dominance of Caspian energy market, in: Eurasianet.org, 24.04.2009, 
tratto dal sito internet http://www.eurasianet.org/departments/business/articles/eav042409.shtml  
222 Al riguardo, appare sinteticamente possible evidenziare che: 
- fra il 2006 ed il 2007, la Cina ed il Turkmenistan firmarono alcuni accordi circa la realizzazione della cd. «Central 
Asia-China gas pipeline» e i termini delle forniture di gas di lungo periodo (implicanti, fra l‟altro, l‟impegno del 
Governo di Ashgabat di rifornire l‟infrastruttura in via di costruzione con 30 miliardi di metri cubi di gas annui); 
- nel corso della primavera-estate 2008, apparentemente al fine di contrastare lo sviluppo delle relazioni 
energetiche con la Cina Popolare, il Governo di Mosca ha lanciato una vasta iniziativa politico-diplomatica 
nell‟area centroasiatica che ha condotto, fra l‟altro, alla rinegoziazione dei termini delle forniture turkmene di gas 
naturale alla Federazione Russa (stimate a circa 50 miliardi di metri cubi annui) e, quindi, alla definizione di 
prezzi d‟acquisto, da parte russa, sui livelli praticati a livello internazionale; 
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- dalla maggiore o minore concretezza del possibile sviluppo, nonostante l‟evidente 
opposizione di Mosca, delle relazioni economico-energetiche anche con altri Paesi quali 
l‟India, la Repubblica Islamica dell‟Iran, gli Stati Uniti e l‟Unione Europea.223 
Il Tagikistan, Repubblica frutto dell‟artificiale sistemazione territoriale dell‟area introdotta nel 
corso della seconda metà degli anni ‟20 dal regime sovietico224 e indipendente dal 9 settembre 
1991, era ed è il Paese più povero dell‟area e quello che ha maggiormente sofferto la fase di 
transizione post-sovietica in quanto è rapidamente precipitato nel 1992, in un‟aspra guerra civile 
che, protrattasi fino al 1997, ha causato fra i 50 e i 100.000 morti, circa 1,2 milioni di rifugiati e la 
devastazione del Paese. Al momento dell‟indipenza: 
- la popolazione stava crescendo al ritmo più sostenuto dell‟intera URSS, raddoppiando ogni 
20-25 anni e, quindi, stava facendo aumentare, in modo più che significativo, la pressione su 
di un fragile ambiente rappresentato al 90% da zone montagnose;225 
- la popolazione, pari a circa 7,3 milioni di abitanti, risultava composta da due gruppi etnici 
principali, i Tagiki pari al 74% della popolazione226 e gli Uzbeki pari a circa il 23% del totale, 
ma concentrati nella regione più settentrionale del Paese, il Leninabad; 
- sebbene l‟economia locale si presentasse relativamente ben diversificata ed avesse vissuto una 
fase di elevata crescita fra gli anni ‟30 e gli anni ‟70, soffriva di una perdurante stagnazione sin 
dagli anni ‟80; 
                                                                                                                                                        
- nel giugno 2009, in seguito all‟emergere di frizioni fra le parti turkmene e quelle russe relativamente alle forniture 
di gas naturale definite dall‟accordo dell‟anno precedente ed evidenziatesi con l‟esplosione di una sezione del 
gasdotto Turkmenistan-Russia occorsa nell‟aprile 2009: 
 la Cina ha offerto al Turkmenistan un prestito di 3 miliardi di USD per finanziare le attività di esplorazione 
del giacimento di gas denominato «South Iolotan»; 
 il Turkmenistan è addivenuto ad un ulteriore accordo con il Governo di Pechino che ha portato, fra l‟altro, 
ad un innalzamento di 10 miliardi di metri cubi delle future forniture di gas annue alla Cina. 
ABAZOV R., The Palgrave concise historical atlas of central Asia, New York, Palgrave Macmillan, 2008, map. n. 44. 
BLANK S., Russian president strives for a breakthrough moment in Caspian basin energy game, in: Eurasianet.org, 02.07.2008, 
tratto dal sito internet http://www.eurasianet.org/departments/insight/articles/eav070208a.shtml  
CENTRAL INTELLIGENCE AGENCY, The World Factbook, Central Asia, Turkmenistan, 3 giugno 2009,  
https://www.cia.gov/library/publications/the-world-factbook/geos/TX.html  
WIKIPEDIA, Central Asia-China gas pipeline (voce), tratto dal sito internet 
http://en.wikipedia.org/wiki/Turkmenistan-China_gas_pipeline consultato in data 30.06.2009. 
REUTERS, Turkmens say to increase gas supplies to China, 24 giugno 2009, tratto dal sito internet 
http://www.reuters.com/article/rbssOilGasExplorationProduction/idUSLO58930320090624  
223 A quest‟ultimo riguardo, si noti che: 
- il Turkmenistan è un Paese partner del programma energecito dell‟UE INOGATE (detto programma si fonda su 
quattro aspetti essenziali: promozione della sicurezza energetica, convergenza dei mercati energetici dei Paesi 
aderenti sulla base dei principi regolanti il mercato energetico interno all‟UE, sostegno allo sviluppo energetico 
sostenibile e attrazione di investimenti per progetti energetici di interesse regionale e comune); 
- a più riprese sono emerse indicazioni circa la sussistenza di un marcato interesse per le riserve di gas naturale 
turkmeno nell‟ambito degli ambienti europei ed occidentali interessati allo sviluppo del gasdotto Nabucco, onde, 
in tal modo, ovviare ai rischi gravanti sul progetto riconducibili alle incertezze dalla sua alimentazione. 
224 Il Tagikistan ha assunto un‟identità definita soltanto sotto il controllo sovietico e con la proclamazione, 
dapprincipio, della locale Repubblica Socialista Autonoma ricompresa nella RSS dell‟Uzbekistan (1924) e, 
successivamente, con la costituzione della Repubblica Socialista Indipendente (1929). 
U.S. DEPARTMENT OF STATE (BUREAU OF SOUTH AND CENTRAL ASIAN AFFAIRS), Background Note: 
Tajikistan, marzo 2009, http://www.state.gov/r/pa/ei/bgn/5775.htm 
225 Tradizionalmente, la coltivazione prevalente è senz‟altro quella del cotone che, tuttavia, non risulta garantire 
risultati adeguati anche a causa della limitata estensione degli appezzamenti coltivabili e dell‟obsolescenza delle 
infrastrutture.  
226 Storicamente i Tagichi ed i Persiani sono gruppi etnico-culturali molti prossimi che parlano varianti della stessa 
lingua. I Pamiri della Provincia autonoma del Gorno-Badahkshan (provincia del sud-est del Paese confinante con 
l‟Afghanistan e la Cina Popolare), sebbene siano considerati come etnicamente Tagichi, presentano differenze 
linguistiche e culturali. Essi infatti, differentemente dagli altri gruppi tagichi di fede musulmano-sunnita, sono 
musulmani-islailiti e parlano alcune lingue iraniche orientali. 
WIKIPEDIA, Tajikistan (voce), tratto dal sito internet http://en.wikipedia.org/wiki/Tajikistan consultato il 
30.06.2009. 
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- conseguentemente, il locale quadro sociale risultava caratterizzato dal diffondersi di un 
marcato malessere sociale che si sovrapponeva a latenti tensioni inter-etniche nonchè 
all‟accentuazione del confronto e della competizione politica effetto: 
 della volontà dei gruppi clanico-clientelari a base regionale sino a quel momento 
dominanti (ovverosia  i gruppi aventi base nella regione settentrionale del Leninabad e 
nella regione di Kulyab) di preservare lo status quo nonostante il venir meno del sistema 
sovietico e, quindi, di continuare ad escludere dal potere e dalla gestione delle risorse gli 
altri gruppi etnici-clanici presenti (in primis, i gruppi clanico-clientelari aventi base nelle 
regioni di Garm e del Gorno-Badakhan); 
 dell‟adozione, da parte dei gruppi e degli ambienti etnico-sociali sino a quel momento 
esclusi dal potere, di idee e posizioni etnico-nazionaliste o islamiste attraverso cui 
strutturare ed organizzare le proprie istanze e richieste di cambiamento. 227 
Entro tale complesso quadro socio-economico in cui si erano già manifestati, nel 1990, violenti 
disordini a Dushambe e in altre località del Paese, la scena politico-ideologica locale risultava 
pertanto dominata da tre formazioni: 
- il Partito Comunista del Tagikistan (CPT) che, come detto, dominato da gruppi clanico-
clientelari del Leninbad e del Kulyab, cercava di mantere uno stretto ed esclusivo controllo 
sul sistema politico ed economico; 
- l’opposizione radicale nazionalista che: 
 chiedeva cambiamenti radicali e riforme comprendenti la rimozione dal potere del Partito 
Comunista; 
 presentava al suo interno un‟ala ultranazionalista che domandava una revisione dei confini 
volta ad assicurare l‟inclusione nel Tagikistan di aree e città prevalentemente abitate da 
popolazioni linguisticamente tagike quali Bukara e Samarcanda; 
- piccoli e molto attivi gruppi islamisti operanti in cooperazione o nell‟ambito del Partito 
della Rinascita Islamica del Tagikistan. 
Nel 1990 il Partito Comunista del Tagikistan vinse le elezioni parlamentari ed il suo 
rappresentante, Rakhman Nabyev, prevalse nell‟ambito delle successive elezioni presidenziali che, 
tuttavia, furono contestate dall‟opposizione. Nella primavera 1992, la sempre più accesa 
competizione clanico-regionale, la distribuzione di armi a milizie filo-governative e la ricerca 
dell‟opposizione di sostegno da parte di ribelli afghani fecero degenerare la situazione in 
disordini diffusi ed in violenti scontri armati che portarono: 
- nel corso dell‟anno: 
 allo scoppio di scontri armati fra milizie filo-governative appoggiate da Mosca e 
formazioni d‟opposizione aventi base nelle regioni di Garm e Gorno-Badakhshan; 
 alla fuga dal Paese di buona parte delle minoranze russe ed ebree, sin dall‟epoca zarista e 
sovietica impegnate nei locali complessi industriali e nella Pubblica Amministrazione; 
 all‟inclusione nel Governo di rappresentanti dell‟attivismo islamico e di altri gruppi 
estranei alla nomenclatura ex-comunista che, tuttavia, non limitò il rapido deterioramento 
della situazione e condusse alle dimissioni il presidente; 
 al succedersi di numerosi scontri ove i militanti filo-governativi e quelli dell‟opposizione si 
abbandonarono alla distruzione di infrastrutture, proprietà e sistemi d‟irrigazione; 
 nel settembre, al tentativo di prevalere sulle forze governative di una coalizione non 
organizzata e composta da gruppi di nazionalisti, islamici, liberaldemocratici e riformisti; 
 sul finire dell‟anno 1992, ad una decisa controffensiva governativa appoggiata dalla forte 
minoranza uzbeca e da gruppi di potere tagichi del sud (i Khojenti) e militarmente 
assistita da forze russe ed uzbeche; 
                                                 
227 ABAZOV R., The Palgrave concise historical atlas of central Asia, New York, Palgrave Macmillan, 2008, map. n. 43. 
WIKIPEDIA, Civil war in Tajikistan (voce), tratto dal sito internet 
http://en.wikipedia.org/wiki/Civil_war_in_Tajikistan consultato il 30.06.2009. 
 
- 117 - 
 
 allo sviluppo, in seno al Paese, di una delle maggiori vie di transito degli stupefacenti 
prodotti in Afghanistan e destinati ai mercati di consumo russi ed europei e, con essa, alla 
crescita di un più che significativo mercato nero (attualmente stimato avere un‟ampiezza 
pari al 40% del PIL), peraltro associato ad una fiorente economia criminale;   
 ad un‟evoluzione degli equilibri di potere in seno al Governo con l‟affermazione del 
potere da parte dei gruppi e delle milizie di Kulyab rispetto ai tradizionalmente dominanti 
Leninabadi e, quindi alla nomina, a capo del Parlamento dell‟esponente kulyabi Imomali 
Rakhmonov e, nel 1994, alla sua elezione a presidente della Repubblica; 
- nel corso del 1993-94: 
 alla continuazione degli scontri armati specie tra le milizie kulyabi contro formazioni del 
locale Partito della Rinascita Islamica e contro milizie della minoranza etnica pamira 
originarie della regione di Gorno-Badakhshan; 
 al prevalere, grazie al sostegno straniero, delle milizie kulyabi, al verificarsi di episodi di 
pulizia etnica a danno di Papiri e Garmis, specie nelle aree a sud della capitale, ed 
all‟espulsione di circa 80.000 individui in Afghanistan; 
 alla riorganizzazione dell‟opposizione in Afghanistan grazie all‟aiuto offerto da Jamiat-i-
Islami e dal suo leader Ahmad Shah Masoud; 
 alla costituzione di un fronte unitario delle forze d‟opposizione denominato Opposizione 
Unita Tagica (UTO)228 ed al suo prevalere in buona parte delle provincie eccezion fatta 
per la città capitale; 
 nel dicembre 1994, al raggiungimento di un primo cessate il fuoco ed all‟invio, da parte 
del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite, di una missione di osservatori nel Paese 
(UNMOT); 
- nel 1994-1997, al perdurare di una situazione di caos e di violenza contrassegnata, a partire 
dal 1996, dal concentrasi degli scontri fra truppe russe e ribelli nell‟area della capitale nonché 
dal verificarsi di frequenti confronti armati fra truppe russe e islamisti provenienti 
dall‟Afghanistan;  
- nel giugno 1997, grazie all‟intervento ed a pressioni delle Nazioni Unite, della Russia e 
dell‟Iran, all‟avvio di negoziati fra il presidente Rakhmonov e il leader dell‟UTO, Seyedbdullo 
Nuri, ed al successivo raggiungimento di un accordo di pace implicante la garanzia per l‟UTO 
di una quota prefissata di cariche governative nonché la libera partecipazione alle elezioni; 
- alla permanenza alla Presidenza della Repubblica di Imomali Rakhmonov in quanto vincitore 
di fortemente contestate tornate elettorali occorse nel 1999 e 2006229 ed al ritiro della 
missione delle Nazioni Unite nel maggio 2000; 
- al consolidamento di un regime autoritario a base clanico-clientelare ed incentrato sulla forte 
autorità del presidente Rahmonov e, quindi, allo sviluppo, seppur entro un‟ottica nuova e 
deideologizzata, di una politica di strette relazioni con il vertice politico-decisionale di 
Mosca.230 
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La guerra civile ha avuto un effetto devastante sulle già problematiche condizioni della locale 
economia. Stando a stime realizzate dalla Banca Mondiale, l‟economia tagica si è contratta ad un 
tasso medio annuo del 6-7% tra il 1990 ed il 2000. Praticamente tutte le fabbriche manifatturiere 
furono chiuse a causa dell‟instabilità politica ed economica, dell‟alta inflazione e della carenza di 
investimenti. Tuttavia, il settore estrattivo e minerario (essenzialmente concentrato nello 
sfruttamento di minerali d‟oro, argento, uranio e tungsteno) riuscì a sopravvivere grazie ad 
investimenti e al sostegno del Governo. Con la fine delle ostilità nel 1997, il Governo di 
Dushambe ha adottato un programma di ricostruzione post-bellica focalizzato sui maggiori 
settori produttivi231 e sul raggiungimento dell‟autosufficienza alimentare al quale si sono associate 
misure di apertura agli investimenti esteri, di introduzione di una nuova valuta nazionale e di 
liberalizzazione del commercio. Sotto il profilo delle relazioni economico-finanziarie con 
l’Estero il Paese ha quindi evidenziato: 
- sul piano commerciale, una forte dipendenza dalle importazioni di macchinari, petrolio, gas, 
beni e prodotti manufatti nonché di beni alimentari ed un‟altrettanto marcata dipendenza 
dall‟esportazione di materie prime fra cui spiccano l‟alluminio, l‟argento, l‟elettricità, il cotone 
e la frutta; 
- sul piano finanziario e dei flussi di capitali, un consistente e crescente debito estero232, la 
rilevanza delle rimesse dall‟Estero (nel corso degli anni ‟90 fra i 70 ed i 110 mila Tagichi 
hanno lasciato il Paese per emigrare in Russia ed in Kazakistan) e una perdurante necessità di 
attrarre consistenti investimenti diretti esteri e l‟assistenza internazionale per modernizzare la 
propria dotazione tecnologica ed infrastrutturale.233 
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Attualmente, ancorché, dal termine del conflitto interno sopra citato, si sia registrata, negli anni, 
una significativa crescita essenzialmente alimentata dal relativamente alto livello internazionale dei 
prezzi delle commodities verificatosi fra il 2002 ed il 2008234, la situazione economica del Tagikistan 
permane critica, a causa, fra l‟altro, della condizione di povertà estrema nella quale versa circa 2/3 
della popolazione, accompagnata da una diffusa disoccupazione, cui, peraltro, si associa una 
corruzione dilagante, che penetra ogni contesto sociale ed istituzionale. 
Per quanto attiene, infine, alla politica estera e di sicurezza del Tagikistan appare possibile 
rilevare che, in seguito all‟indipendenza, il Governo di Dushambe:  
- ha mantenuto una posizione di stetta vicinanza alla Federazione Russa che si è, fra l‟altro, 
concretizzata: 
 nell‟adesione del Paese a fori multilaterali quali la CSI, il CSTO, l‟EEC, la SCO e la 
CACO; 
 nel mantenimento sotto il comando e controllo di Mosca della 201^ divisione 
motorizzata di stanza a Dushambe, unità militare che ha rappresentato il fulcro delle 
forze di peacekeeping della CSI nel corso della locale guerra civile; 
 nel comando e controllo, sino al 2005, delle unità militari di controllo e pattugliamento 
dei confini con l‟Afghanistan; 
- nel 2002 ha concluso un accordo per la definizione dei propri confini con la Repubblica 
Popolare di Cina mentre continua ad essere impegnato in dispute territoriali con il 
Kirghizistan e l‟Uzbekistan, dispute che sono state all‟origine in scontri di confine che, 
tuttavia, sono rimasti casi isolati e non sono degenerati in scontri di più vasta portata; 
- successivamente agli attacchi terroristici dell‟11 settembre ed all‟intervento occidentale in 
Afghanistan, ha acconsentito il transito e l‟utilizzo di proprie installazioni a truppe americane, 
indiane e francesi; 
- ha espresso il proprio sostegno alla richiesta di accesso, in seno alla Shangai Cooperation 
Organization, del Governo di Teheran; 
- ha goduto di aiuti russi e sauditi in occasione della crisi agricola causata dalle avverse 
condizioni climatiche dell‟inverno 2008.235 
Il Kirghizistan dichiarò la sua indipendenza dall‟URSS il 31 agosto 1991 entro un clima 
domestico segnato da gravi conflitti interetnici che, tuttavia, nel corso del successivo decennio, si 
vennero progressivamente allentando essenzialmente grazie all‟adozione, da parte delle locali 
autorità, di un pluralità di concessioni politiche sociali e culturali nonché grazie all‟evoluzione 
dell‟equilibrio socio-culturale che vide l‟abbandono del Paese da parte di numerosi Russi ed altre 
minoranze. Infatti, stando a dati e stime del 2007, la composizione etnico-culturale del Paese è 
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divenuta più omogenea e stabile con la maggioranza kirghisa che rappresenta il 68% del totale 
(nel 1991 rappresentava solo il 52%). Per converso, i maggiori gruppi minoritari sono gli 
Uzbechi, i Russi e i Dungan (musulmani cinesi) che contano rispettivamente per il 13,8%, per il 
9,5% e per l‟1,1% del totale.236  
Per quanto attiene all‟evoluzione della scena politica interna, appare possibile rilevare che il 
Kirghizistan stabilì il regime più liberale della regione. Infatti, Askar Akayev237 riuscì a prevalere 
elettoralmente sul potente Partito Comunista locale nel 1990 e, successivamente, favorì 
l‟affermazione di una vita politico-istituzionale caratterizzata dall‟affermarsi di una dialettica fra 
maggioranza ed opposizione, di una stampa libera e di una politica di cooperazione con le 
organizzazioni internazionali volta a sostenere le riforme. Tuttavia, verso la fine degli anni ‟90, la 
situazione cambiò radicalmente. Akayev prese sempre più a far affidamento su membri della 
propria famiglia, su suoi amici e su accordi con gruppi clanico-clientelari a base regionale mentre 
le autorità, sempre più intolleranti e corrotte, adottarono un atteggiamento persecutorio e 
repressivo nei confronti dell‟opposizione politica e della stampa.238 Nel 1995 e nel 2000, Akayev 
vinse nuovamente le elezioni presidenziali con larghi margini, ma numerosi osservatori 
indipendenti denunciarono brogli e scorrettezze. Nel marzo 2005, le tensioni e la scontentezza 
provocate dall‟elevato livello di corruzione, dalla cattiva gestione amministrativa e dal clientelismo 
portarono allo scoppio di una sollevazione di massa che sfociò nella terza «rivoluzione colorata» 
del quadrante eurasiatico, ovverosia nella cd. Rivoluzione dei Tulipani.239 Akayev e la sua famiglia 
furono costretti ad abbandonare il Paese mentre l‟opposizione politica formò un comitato di 
unità nazionale e, nel luglio successivo, nominò il proprio leader, Kurmanbek Bakiyev, presidente 
e primo ministro de facto. Ques‟ultimo promise l‟avvio di una nuova stagione di riforme politico-
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costituzionali240 e l‟adozione di misure più incisive per il contrasto del clientelismo e della 
corruzione dilagante. Tuttavia, difformente rispetto ai programmi delineati nel corso della 
«Rivoluzione dei Tulipani», la scena politica del Paese ha fatto registrare il consolidamento del 
potere della nuova dirigenza e la continuazione del processo di contrazione degli spazi di dissenso 
e critica da parte dell‟opposizione e della stampa indipendente. Infatti, successivamente alle 
relativamente corrette consultazioni elettorali del 10 luglio 2005 ed alla vittoria di Bakiyev: 
- già nell‟aprile e nel novembre 2006 e, successivamente, nel marzo 2007, le autorità e le forze 
dell‟ordine hanno represso manifestazioni di protesta di massa, contro la denunciata lentezza 
di implementazione del programma di riforme promesso, organizzate da varie formazioni 
dell‟opposizione; 
- nell‟autunno 2007, la Corte Costituzionale, con pronuncia favorevole al presidente, ha 
dichiarato nulle tutte le modifiche alla Costituzione intervenute a far data dal 2003, mentre il 
nuovo vertice politico-decisionale di Bishkek ha proceduto alla costituzione di un nuovo 
partito filo-presidenziale, Ak Zhol, e all‟indizione di un referendum finalizzato ad un ulteriore 
ampliamento dei poteri del Capo dello Stato;241 
- le successive elezioni politiche del dicembre 2007, hanno confermato, anche grazie alla 
contestata introduzione di una nuova legge elettorale, la vittoria dello schieramento del 
presidente Bakiyev; 
- nell‟autunno 2008, l‟emittente radio di Stato UTRK, in seguito a critiche mosse dal presidente 
Bakiyev, ha sospeso la trasmissione dei programmi della statunitense Radio Free 
Europe/Radio Liberty.242 
Per quanto riguarda l’evoluzione e lo sviluppo del quadro economico-sociale del Paese nel 
corso dell‟ultimo ventennio, appare possibile rilevare che il Kirghizistan è stato la sola Repubblica 
ex-sovietica dell‟Asia centrale ad adottare pienamente la cd. «terapia shock» proposta dal Fondo 
Monetario Internazionale e dalla Banca Mondiale. Esso, infatti, introdusse rilevanti 
liberalizzazioni economico-commerciali e radicali riforme strutturali. Tuttavia, nonostante le 
riforme e il considerevole sostegno internazionale, l‟economia soffrì una lunga e profonda 
recessione che si protrasse per tutti gli anni ‟90 mentre riuscì ad attrarre investimenti diretti esteri 
solo nell‟ambito del proprio settore estrattivo-minerario243 – specie nel sotto-settore 
rappresentato dalle attività estrattive dell‟oro – vista la riluttanza degli investitori esteri ad 
                                                 
240 Sotto il profilo istituzionale, il Kirghizistan risulta dotato di una Costituzione, più volte emendata, che conferisce 
al Paese una forma di Governo di tipo presidenziale e prevede, tra i poteri del capo dello Stato, la nomina e la revoca 
del primo ministro e dei membri del Governo, nonché l‟emanazione diretta di leggi. Il potere legislativo, pertanto, è 
ripartito tra il presidente e il Parlamento bicamerale (Jogorku Kenesh).  
241 Il presidente ha giustificato, nel maggio 2008, quest‟ultima scelta politica affermando che la stessa si è resa 
indispensabile a causa della necessità di conferire maggiori poteri al capo dello Stato, onde scongiurare il rischio di 
guerra civile alimentato dagli interessi individuali di gruppi locali antagonisti. 
242 ABAZOV R., The Palgrave concise historical atlas of central Asia, New York, Palgrave Macmillan, 2008, map. n. 42. 
INTERNATIONAL CRISIS GROUP, Kyrgyzstan: A Faltering State, Asia Report n.109, 16 dicembre 2005, tratto dal 
sito internet:  
http://www.crisisgroup.org/library/documents/asia/central_asia/109_kyrgyzstan_a_faltering_state.pdf  
INTERNATIONAL CRISIS GROUP, Kyrgyzstan on the Edge, Asia Briefing n.55, 9 novembre 2006, tratto dal sito 
internet http://www.crisisgroup.org/library/documents/asia/central_asia/b55_kyrgyzstan_on_the_edge.pdf  
INTERNATIONAL CRISIS GROUP, Kyrgyzstan: A Deceptive Calm, Asia Briefing n.79, 14 agosto 2008, tratto dal sito 
internet:  
http://www.crisisgroup.org/library/documents/asia/central_asia/b79_kyrgyzstan___a_deceptive_calm.pdf  
WIKIPEDIA, Kyrgyzstan (voce), tratta dal sito internet http://en.wikipedia.org/wiki/Kyrgyzstan consultato in data 
12.07.2009. 
243 L‟attività industriale si concentra essenzialmente nello sfruttamento del potenziale energetico e minerario del 
territorio, costituito, per di più, da riserve di mercurio, oro, uranio, gas naturali e da centrali idroelettriche per la 
produzione di energia. Conseguentemente, l‟economia nazionale risulta fortemente legata all‟andamento delle 
esportazioni dell‟oro. Nel 2007, l‟incremento del prezzo internazionale del metallo prezioso ha determinato una 
crescita del PIL kirghiso di oltre il 6%. 
CENTRAL INTELLIGENCE AGENCY, The World Factbook, Central Asia, Kyrgyzstan, 30 aprile 2009,  
https://www.cia.gov/library/publications/the-world-factbook/geos/KG.html 
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impegnarsi in altri settori, peraltro in considerazione dell‟elevato livello di corruzione della locale 
Pubblica Amministrazione e delle ridotte dimensioni del locale mercato.244 Pertanto, il Paese: 
- ha continuato a presentare una base economico-sociale incentrata sul settore primario  tanto 
che, stando a dati riferiti al 2006, l‟agricoltura contribuisce per il 34,5%, alla formazione del 
Prodotto Interno Lordo, mentre l‟industria ed i servizi si attestano rispettivamente al 19,5 ed 
al 46%; 
- come le altre Repubbliche centroasiatiche, fra il 2002 e il 2007, ha goduto di una fase di 
crescita economica, seppur limitata a un tasso medio annuo oscillante fra lo 0,5 ed il 3,5%; 
- solo nel corso del biennio 2006-07, ha visto affluire relativamente significativi investimenti 
esteri indirizzati al proprio settore finanziario ed a propri progetti infrastrutturali, peraltro 
essenzialmente originati dal confinante Kazakistan; 
- fra la fine del 2008 e il 2009, ha preso a risentire della crisi economico-finanziaria 
internazionale essenzialmente a causa dell‟entrata in recessione di Russia e di Kazakistan - 
ovverosia dei principali partners economico-finanziari – e, quindi, a causa della contrazione del 
commercio estero e del flusso delle rimesse.245 
Per quanto attiene alle relazioni commerciali con l‟Estero, nel cui abito spicca la rapida crescita 
delle relazioni con la confinante Repubblica Popolare di Cina, il Kirghizistan esporta un limitato 
numero di beni e prodotti – essenzialmente oro, prodotti tessili, tabacco cotone grezzo ed altri 
prodotti agricoli – mentre ha accumulato il più alto debito estero pro capite della regione.  
Relativamente alla situazione monetaria e valutaria ed alla stabilità macroeconomica, appare 
possibile rilevare che: 
- nel maggio 1993, la politica monetaria restrittiva adottata dalle autorità di Mosca indussero le 
autorità di Bishkek ad introdurre, con limitato preavviso, una propria moneta, il «som», 
determinando lo svilupparsi di tensioni con le Repubbliche confinanti del Kazakistan e 
dell‟Uzbekistan, le quali infatti reagirono con la sospensione degli scambi commerciali e con 
l‟introduzione di altre restrizioni economiche; 
- nel gennaio 1994, la firma dell‟accordo per la costituzione dell‟unione Economica Centro-
Asiatica (CAEU) – successivamente denominata Central Asian Economic Cooperation 
(CAEC) – permise il superamento delle predette difficoltà nelle relazioni economico-
commerciali regionali; 
- nel corso degli anni ‟90, il tessuto economico e finanziario locale risultò negativamente 
condizionato anche  dall‟elevata inflazione - che fra il 1991 ed il 1995 è oscillata fra il 300 ed il 
1.200% - e, successivamente, dal diffondersi degli effetti della crsi economico-finanziaria 
asiatica e russa del 1996-1998; 
- le autorità kirghise riuscirono a raggiungere una certa stabilizzazione macroeconomica solo 
all‟inizio del nuovo secolo ovverosia quando riuscirono a porre l‟inflazione sotto controllo ed 
a ridurla ad un livello relativamente basso (il 2-6% su base annua).246 
                                                 
244 Secondo studi della Banca Mondiale, l‟economia kirghisa ha avuto una contrazione ad un tasso medio annuo fra il 
5 e l‟8% dal 1990 ed il 2000. 
WORLD BANK, Kyrgyz Republic. Country Brief 2009, aggiornato all‟aprile 2009, tratto dal sito internet 
http://web.worldbank.org/WBSITE/EXTERNAL/COUNTRIES/ECAEXT/KYRGYZEXTN/0,,contentMDK:
20629311~menuPK:305768~pagePK:141137~piPK:141127~theSitePK:305761,00.html  
245 ABAZOV R., The Palgrave concise historical atlas of central Asia, New York, Palgrave Macmillan, 2008, map. n. 42. 
INTERNATIONAL MONETARY FUND, Kyrgyz Republic: 2009 Article IV Consultation and First Review Under the 18-
Month Arrangement Under the Exogenous Shocks Facility, Luglio 2009, tratto dal sito internet 
http://www.imf.org/external/pubs/ft/scr/2009/cr09209.pdf  
INTERNATIONAL MONETARY FUND, Regional Economic Outlook: Middle East and Central Asia, maggio 2009, 
tratto dal sito internet http://www.imf.org/external/pubs/ft/reo/2009/MCD/eng/mreo0509.htm 
 
246 CENTRAL INTELLIGENCE AGENCY, The World Factbook, Central Asia, Kyrgyzstan, 30 aprile 2009,  
https://www.cia.gov/library/publications/the-world-factbook/geos/KG.html 
ABAZOV R., The Palgrave concise historical atlas of central Asia, New York, Palgrave Macmillan, 2008, map. n. 42. 
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Le dinamiche economiche dell‟epoca post-sovietica, nonostante il raggiungimento di una certa 
stabilizzazione macroeconomica, hanno condotto ad un marcato declino degli standards di vita 
generali della popolazione e, pertanto, il Paese continua ad essere uno dei più poveri dell‟intera 
area CSI con il 40% della popolazione che vive al di sotto della soglia di povertà e con 
un‟aspettativa di vita media che si ferma a 67,1 anni.247 A causa della diffusa povertà e della 
recessione economica post-sovietica, una quota significativa della locale popolazione è emigrata 
all‟Estero e, più nello specifico: 
- nel corso della prima metà degli anni ‟90, circa mezzo milione di russofoni hanno 
abbandonato il Paese; 
- dal 1997-98, fra i 300 ed i 700 mila Kirghisi si sono trasferiti all‟Estero – specie in Russia ed in 
Kazakistan – alla ricerca di lavoro ed opportunità economiche ed hanno fatto salire le rimesse 
dall‟Estero a circa 200-300 milioni di dollari.248 
Per quanto attiene, infine, all‟evoluzione della politica estera e di sicurezza, appare possibile 
innanzitutto rilevare che, mentre le altre Repubbliche ex-sovietiche dell‟area hanno a tratti 
lamentato l‟eccessiva interferenza russa, il Kirghizistan ha in genere ricercato un‟attenzione ed un 
sostegno da Mosca maggiore rispetto a quelli che quest‟ultima è stata disposta a fornirgli. 
Pertanto, nonostante il sostegno finanziario internazionale ottenuto nel corso della fase post-
sovietica, il Paese continua ad essere economicamente dipendente dalla Russia, sia direttamente 
che tramite il Kazakistan. Entro il suesposto quadro dominato dalle relazioni con Mosca ed 
Astana, risulta possibile notare che: 
- il Kirghizistan ha aderito alle seguenti organizzazioni internazionali e fori di cooperazione 
multilaterale: le Nazioni Unite, la Comunità degli Stati Indipendenti (nel cui ambito ha aderito 
anche alla Comunità Economica Eurasiatica/EEC ed all‟Organizzazione del Trattato di 
Sicurezza Collettiva/CSTO), l‟OSCE, la Shangai Cooperation Organization (SCO) e la 
Cooperazione Economica Centro-Asiatica (CAEC); 
- per quanto riguarda la dimensione regionale, il Kirghizistan: 
 ha manifestato un atteggiamento volto a promuovere la cooperazione regionale 
nell‟ambito della sicurezza ed ha realizzato esercitazioni congiunte con truppe uzbeke e 
kazake; 
 ha sempre avuto positive e strette relazioni bilaterali con il Kazakistan, Paese tanto vicino 
in termini di lingua, cultura e religione da spingere le autorità di Bishkek e di Alma Ata ad 
immaginare un processo di unificazione politico-istituzionale; 
 ha vissuto relazioni tese con le autorità tagike nel corso della guerra civile ivi esplosa visto 
che rifugiati e combattenti tagiki molte volte sconfinarono in territorio kirghiso; per tale 
ragione, il Governo di Bishkek: 
                                                                                                                                                        
WORLD BANK, Kyrgyz Republic at a glace, aggiornato al novembre 2007, tratto dal sito internet 
http://web.worldbank.org/WBSITE/EXTERNAL/COUNTRIES/ECAEXT/KYRGYZEXTN/0,,contentMDK:
20536732~menuPK:1267623~pagePK:1497618~piPK:217854~theSitePK:305761,00.html  
247 Nel 2006 il Kirghizistan si poneva nella classifica internazione dello «Human Development Index» dello UNDP al 
110 posto su 177 Paesi, ovverosia si poneva al medesimo livello della Siria, dell‟Egitto ed del Vietnam. 
UNDP, The Influence of Civil Society On the Human Development  Process in Kyrgyzstan, pp.12-17, tratto dal sito internet: 
http://hdr.undp.org/en/reports/nationalreports/europethecis/kyrgyzstan/KYRGYZSTAN_2005_en.pdf  
WORLD BANK, Kyrgyz Republic. Poverty update: profile of living standards in 2003, agosto 2005 tratto dal sito internet: 
http://web.worldbank.org/external/default/main?pagePK=51187349&piPK=51189435&theSitePK=305761&men
uPK=64187510&searchMenuPK=305789&theSitePK=305761&entityID=000112742_20060628154321&searchMe
nuPK=305789&theSitePK=305761  
WORLD BANK, Kyrgyz Republic - Poverty assessment (Vol. 1 of 2) : Growth, employment and poverty, aggiornato all‟ottobre 
2007, tratto dal sito internet: 
http://web.worldbank.org/external/default/main?pagePK=51187349&piPK=51189435&theSitePK=305761&men
uPK=64187510&searchMenuPK=305789&theSitePK=305761&entityID=000020439_20071031085518&searchMe
nuPK=305789&theSitePK=305761  
248 ABAZOV R., The Palgrave concise historical atlas of central Asia, New York, Palgrave Macmillan, 2008, map. n. 42. 
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 dapprima, nell‟ottobre 1992, cercò, senza successo, di favorire il raggiungimento di un 
accordo fra le parti in lotta; 
 successivamente, ha alimentato e sostenuto, unitamente all‟Uzbekistan ed al 
Kazakistan, la missione di peacekeeping a guida CSI in Tagikistan; 
 nel corso degli anni ‟90, la sicurezza interna ha fatto registrare alterne vicende, la più grave 
delle quali è senz‟altro rappresentata dall‟infiltrazione, occorsa nel luglio-agosto 1999, di 
diverse centinaia di estremisti islamici, i quali, sotto la guida del leader del Movimento 
Islamico dell‟Uzbekistan (IMU), Jama Namanganiy, e nel tentativo di costituire uno Stato 
islamico finalizzato a portare la lotta armata in territorio uzbeko, hanno proceduto alla 
cattura di ostaggi in diversi villaggi ed hanno provocato una reazione  militare coronata 
dal successo delle forze kirghise, peraltro coadiuvate dall‟aviazione kazaka ed uzbeka; 
- l‟Uzbekistan, facendo leva sulla presenza di una consistente minoranza etnico-nazionale e su 
favorevoli condizioni economiche e geografiche, domina il Kirghizistan meridionale sia 
economicamente che politicamente;249 
- per quanto riguarda, infine, alle relazioni con le Potenze occidentali, le autorità di Bishkek: 
 dall‟indipendenza, si sono mostrate interessate e favorevoli allo sviluppo delle relazioni 
bilaterali con la Turchia, Paese che dal collasso dell‟URSS ha cercato di capitalizzare i 
propri legami etnico-culturali con l‟area; 
 dopo gli attacchi terroristici negli USA dell‟11 settembre 2001, concessero il sorvolo e 
l‟uso della base aerea di Manas alle forze statunitensi impegnate nelle operazioni in 
Afghanistan ed, al contempo, concessero alle forze armate russe l‟uso dell‟aeroporto di 
Kant; 
 fra il 2006 ed il 2007, avanzarono richieste di incremento delle risorse finanziarie messe a 
disposizione da parte statunitense quale contropartita diretta o indiretta all‟utilizzo della 
base; 
 nel febbraio 2009, hanno annunciato l‟imminente chiusura della base aerea di Manas – nel 
frattempo divenuta l‟ultima base utilizzata dalle forze armate statunitensi in Asia centrale - 
peraltro entro un contesto politico-diplomatico apparentemente segnato da: 
 gli esiti della visita del presidente Bakiyev a Mosca, nell‟ambito della quale è stato 
offerto un prestito pari a 300 milioni di USD per finanziare lo sviluppo economico 
kirghiso, un aiuto pari a 150 milioni di USD per la stabilizzazione del budget in 
considerazione della crisi economico-finanziaria internazionale e la promessa della 
cancellazione di buona parte dei 180 milioni di USD di debito accumulato da Bishkek 
nei confronti della Russia;  
 le ricadute del conflitto russo-georgiano dell‟agosto 2008 e, più nello specifico, il 
diffondersi fra vertici politico-decisionali dell‟intera area dell‟impressione secondo cui 
sarebbe stata dimostrata la prevalenza in tutto lo spazio ex-sovietico della potenza 
russa rispetto all‟influenza e al potere statunitensi.250 
                                                 
249 Al riguardo, appare infatti possibile rilevare che buona parte del Kirghizistan dipende interamente dall‟Uzbekistan 
per  la fornitura di gas naturale. In varie occasioni il presidente uzbeko Karimov ha conseguito finalità politiche 
attraverso la chiusura di gasdotti ovvero attraverso la rivisitazione delle condizioni di fornitura. Sebbene l‟Uzbekistan 
non abbia mostrato apertamente tendenze espansioniste, il Governo di Bishkek appare molto attento e preoccupato 
per le implicazioni delle dichiarazioni di Karimov relativamente all‟impegno del Governo di Tashkent per il 
benessere della popolazione uzbeca, a prescindere dalla cittadinanza. 
250 POUCHOT G., Eurasia rising. Democracy and independence in the post-soviet space, Westport e Londra, Praeger Security 
International, 2008, pp. 71-72. 
NICHOL J., Central Asia: regional developments and implications for U.S. interests, Washington DC, Congressional Research 
Service (CRS), aggiornato al 28 maggio 2009, pp. 25-26. 
WIKIPEDIA, Kyrgyzstan (voce), tratta dal sito internet http://en.wikipedia.org/wiki/Kyrgyzstan consultato in data 
12.07.2009. 
WIKIPEDIA, Foreign relations of Kyrgystan (voce), tratta dal sito internet 
http://en.wikipedia.org/wiki/Foreign_relations_of_Kyrgyzstan consultato in data 12.07.2009 
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WIKIPEDIA, Kazakhstan-Kyrgystan relations (voce), tratto dal sito internet 
http://en.wikipedia.org/wiki/Kazakhstan%E2%80%93Kyrgyzstan_relations consultato il 12.07.2009. 
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CAPITOLO III 
 
LE RISORSE E LE INFRASTRUTTURE ENERGETICHE 
DELL’AREA 
 
SOMMARIO: 3.1 – Il petrolio; 3.2 – Il gas naturale; 3.3 – Le principali infrastrutture energetiche. 
 
3.1 – Il petrolio 
 
Relativamente alle riserve petrolifere presenti nell‟area caspica, le stime delle risorse energetiche 
della regione variano molto in rapporto alla fonti informative prese in considerazione;251 in ogni 
caso, l‟incremento rimarchevole della produzione locale, registratosi negli ultimi anni, è dovuto 
principalmente agli Stati caspici del Kazakistan e dell‟Azerbaigian. Lo sfruttamento delle risorse 
energetiche presenti in tali Paesi è stato promosso principalmente attraverso l‟elaborazione di tre 
progetti di base: quelli di Tengiz e Karachaganak (Kazakistan) e quello del campo ACG (Azeri, 
Chirag e Gunashli in Azerbaigian). La produzione media giornaliera dei predetti giacimenti si è 
attestata, tra gennaio e settembre del 2006, a 693.000 barili di petrolio, circa il 30% del totale 
regionale, e la previsione dello sviluppo dei progetti in chiave decennale ha dato origine ad un 
flusso di nuovi investimenti ed infrastrutture, interpretato alla stregua di una «Seconda Corsa 
Caspica», rispetto alla prima avvenuta a fine Ottocento. Contestualmente, il mancato accordo sui 
confini marittimi del Caspio rimane un motivo di incertezza, determinando l‟impossibilità di uno 
sfruttamento sistematico dei campi Araz, Alov e Sharg e Serdar/Kyapaz. 
Entro il predetto quadro di riferimento a valenza regionale, appare possibile rilevare che: 
- relativamente al settore petrolifero dell‟Azerbaigian: 
 il Paese, dotato di riserve stimate tra i 7 e i 13 miliardi di barili di greggio,252 ha, nel 2007, 
incrementato la propria produzione sino a 860.000 barili al giorno, in gran parte prodotti 
dal gruppo di giacimenti Azeri-Chirag-Guneschli (ACG)253 e destinati all‟esportazione; 
 il settore petrolifero nazionale, in declino durante l‟era sovietica, è stato stimolato, negli 
ultimi anni, da investimenti di capitale estero che hanno favorito l‟elaborazione di progetti 
su larga scala e di rinnovo delle infrastrutture esistenti; attualmente, circa una trentina di 
compagnie estere operano nel Paese; 
 le maggiori istallazioni per la ricerca ed estrazione di idrocarburi si trovano offshore, al largo 
del Mar Caspio, nei predetti giacimenti ACG gestiti dalle società facenti parte della 
Compagnia Operativa Internazionale dell‟Azerbaigian (AIOC)254, la quale concorre per il 
70% sui volumi di prodotto nazionale esportato all‟Estero; 
 nel 1992, a seguito della fusione delle compagnie statali Azerineft e Azneftkimya, è stata 
costituita la SOCAR, compagnia titolare della produzione di petrolio e di gas naturale per 
                                                 
251 Per tale motivo, la statunitense Energy Information Administration (EIA) stima le riserve di petrolio delle regione 
tra i 17 e i 49 miliardi di barili e prevede che la produzione degli Stati caspici possa incrementare sino a raggiungere 
un valore compreso tra i 2,9 e i 3,8 milioni di barili al giorno, superando, in tal modo, la produzione annuale del 
Venezuela, maggior produttore dell‟America Latina. 
US. DEPARTMENT OF ENERGY, ENERGY INFORMATION ADMINISTRATION, Country Analysis Briefs, 
Caspian Sea, gennaio 2007, http://www.eia.doe.gov/emeu/cabs/Caspian/Background.html  
INTERNATIONAL ENERGY AGENCY, Perspectives on Caspian Oil and gas development, dicembre 2008, tratto in data 
28.10.2009 dal sito internet http://www.iea.org/papers/2008/Caspian_perspectives.pdf  
252 La SOCAR, compagnia petrolifera della Repubblica azera, stima le riserve di greggio nazionali a circa 17,5 miliardi 
di barili.  
253 L‟ACG si stima abbia una capacità produttiva pari al 65% del petrolio azero che risulta in continuo aumento. Il 
gruppo è composto dai campi Azeri centrale, occidentale ed orientale, Chirag e Gunashli.  
254 Società partners dell‟AIOC sono: British Petroleum, Chevron, SOCAR, Inpex, Statoil, Exxon Mobil, TPAO, 
Devon Energy, Itochu, Delta/Hess. 
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l‟Azerbaigian, la quale amministra le due raffinerie presenti nel territorio e controlla il 
sistema di trasporto del prodotto, ad eccezione dell‟oleodotto Baku-Tbilisi-Ceylan; la 
società partecipa a tutti i progetti nazionali volti allo sviluppo dello sfruttamento del 
petrolio in Azerbaigian, sebbene il Governo affidi appalti a compagnie estere per 
l‟esplorazione e lo sfruttamento degli idrocarburi; SOCAR opera in circa quaranta campi 
estrattivi, ma estrae quasi il 50% della propria produzione nel giacimento offshore «shallow-
water Guneshli», sito a circa sessanta miglia dalla penisola azera di Absheron, e che soffre 
ultimamente di una contrazione produttiva; 
 diversamente da quelli svolti presso i campi petroliferi ACG, gli altri progetti esteri per lo 
sfruttamento dei giacimenti azeri spesso non hanno fatto registrare i risultati auspicati 
dalle compagnie investitrici; 
 nel 2007, le esportazioni di petrolio azero sono ammontate a circa 700.000 barili al 
giorno, per la maggior parte destinati alla Russia, Italia, Turchia, Germania e, in 
considerazione delle favorevoli condizioni di mercato, gli U.S.A. hanno importato dal 
Paese, circa 50.000 barili al giorno di greggio; quasi la totalità del prodotto viene 
trasportata attraverso l‟oleodotto Baku-Tbilisi-Ceylan (BTC), linea che percorre 1040 
miglia e, partendo dalla capitale azera Baku, consente di evitare il traffico del Bosforo e 
dello Stretto dei Dardanelli, passando attraverso il territorio georgiano, sino al porto 
mediterraneo di Ceyhan; modesti quantitativi (pari ad una media inferiore a 100.000 barili 
al giorno) sono trasportati su rotaia, verso la costa georgiana, e, tramite un oleodotto, 
verso Novorossijsk; tra le altre vie di esportazione vanno rammentate l‟oleodotto Baku-
Novorossijsk (cd. settentrionale), che attraversando la Russia si dirige verso il Mar Nero, 
l‟oleodotto Baku-Supsa (cd. occidentale), nonché un oleodotto secondario attivato, nel 
giugno 2006, al fine di acconsentire all‟Exxon di far affluire il proprio prodotto 
direttamente dal terminale Sangachal della British Petroleum al terminale Azpetrol 
attrezzato per il trasporto ferroviario; 
 il greggio estratto dal campo Azeri viene raffinato in loco presso le raffinerie Azerineftyag 
di Baku e Heydar Aliev, rispettivamente con capacità di raffinazione di 242.000 e 200.000 
barili al giorno; gli impianti, pur facendo registrare un incremento annuo del 2,3%, 
risultano, tuttavia, sottoimpiegati circa al 40% del potenziale produttivo e sono destinati 
essenzialmente alla produzione di diesel e di kerosene; presso lo stabilimento di Heydar 
Aliev, inoltre, viene prodotto gas di petrolio liquefatto (gpl);255 entrambe le raffinerie 
necessitano di interventi di modernizzazione con nuove attrezzature per il controllo 
dell‟inquinamento e per l‟ottimizzazione della resa; 
 l‟assenza di un accordo preciso sulla definizione dei confini marittimi del Caspio, ha 
determinato l‟impossibilità di avviare uno sfruttamento sistematico dei campi Araz, Alov 
e Sharg e Serdar/Kyapaz;256 
- per quanto attiene alla parte nord-orientale del Mar Caspio: 
 la titolarità della maggior parte dei più importanti giacimenti petroliferi marittimi è 
rivendicata dal Kazakistan, le cui riserve energetiche terrestri e marittime accertate sono 
state valutate in 9-40 miliardi di barili; la produzione di petrolio, nel 2007, si è attestata in 
1,45 milioni di barili al giorno, di cui 250.000 riservati al consumo interno ed il restante 
all‟esportazione;257 
                                                 
255 Nel 2006, l‟impianto ha prodotto 1,5 milioni di barili, facendo registrare un decremento pari al 17% rispetto alla 
produzione dell‟anno precedente. 
256 US. DEPARTMENT OF ENERGY, ENERGY INFORMATION ADMINISTRATION, Country Analysis Briefs: 
Azerbaijan, aggiornato all‟ottobre 2009, tratto dal sito internet 
http://www.eia.doe.gov/emeu/cabs/Azerbaijan/pdf.pdf  
257 I maggiori produttori, consorzi e giacimenti operanti e/o presenti nel Paese sono: Karachaganak (250.000 bbl/d), 
Tengiz (280.000 bbl/d), CNPC-Aktobemunaigas (120.000 bbl/d), Uzenmunaigas (135.000 bbl/d), 
Mangistaumunaigas (115.000 bbl/d), Kumkol (70.000 bbl/d). L‟Energy Information Administration statunitense ha 
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 negli ultimi anni, il Kazakistan ha fatto registrare un sensibile incremento produttivo, 
fenomeno quest‟ultimo da interpretarsi quale risultato della spinta nel settore determinata 
dall‟investimento estero che ha operato attraverso le forme dell‟accordo di produzione 
partecipativa (PSA), della concessione per l‟esplorazione del sottosuolo e della joint venture 
con la Kazmunaigaz (già Kazakhoil), ovverosia con la società petrolifera nazionale;258 
 tra i giacimenti di maggiore importanza presenti nel Paese, particolari aspettative di 
crescita vengono riposte nei campi petroliferi di Tengiz, Kashagan, Karachaganak e 
Kurmangazy e, più nel dettaglio: 
 il giacimento di Tengiz che: 
 si trova lungo la costa del Mar Caspio in una zona paludosa valutata come la più 
ricca fonte del Paese, con una capacità di 6-9 miliardi di barili;259 
 è stato attivato, nel 1993, dalla joint venture Tengizchevroil, ma ha subito  problemi 
meccanici che ne hanno danneggiato la produttività nella prima metà del 2006 
nonché decrementi di resa determinati da restrizioni introdotte dal Governo 
kazako volte a limitare le perdite di gas e tutelare l‟ambiente;260 
 a partire dalla fine del 2007, il giacimento ha fatto registrare nuovamente un 
incremento di produzione, grazie all‟apertura di nuovi pozzi e all‟avvio di un 
progetto volto alla reimmissione di gas acido nel sottosuolo, misure, queste, 
ritenute capaci di determinare un aumento pari a 460.000 bbl/d di petrolio 
estratto; 
 produce un flusso di greggio che viene trasportato tramite il l‟oleodotto Caspian 
Pipeline Consortium (CPC) fino al porto di Novorossijsk, sul Mar Nero; 
 il giacimento di Kashagan che: 
 è situato al largo della costa settentrionale del Caspio, vicino alla città di Atyrau ed 
è ritenuto il quinto campo petrolifero più importante al mondo per riserve stimate 
(il consorzio che lo gestisce - Agip KCO - ha indicato in 38 miliardi di barili la 
stima delle riserve energetiche del giacimento);261 
 presenta particolari difficoltà per la messa a valore a causa delle elevate pressioni 
di ingenti quantitativi di gas naturale e del petrolio (che, fra l‟altro, contiene 
percentuali significative di zolfo) ed a causa dell‟esigenza di dotare il giacimento di 
piattaforme marine e strutture capaci di resistere alla furia degli elementi 
caratterizzanti la specifica area del Caspio settentrionale; dette difficoltà risultano 
essere all‟origine di numerosi rinvii della data di inzio attività (annunziata dall‟ENI 
dapprincipio nel 2005 ed, da ultimo, posticipata per la fine del 2011) nonché di 
                                                                                                                                                        
stimato la produzione petrolifera del Paese, per l‟anno 2008, in 1,54 milioni di barili e, per l‟anno 2009, in 1,71 
milioni di barili. 
US DEPARTMENT OF ENERGY, ENERGY INFORMATION ADMINISTRATION, Country analysis brief 
Kazzakhstan, aggiornato al febberaio 2008, tratto dal sito internet 
http://www.eia.doe.gov/emeu/cabs/Kazakhstan/pdf.pdf  
258 Si segnala che, negli anni 2005 e 2007, la crescita della produzione ha fatto registrare un rallentamento 
determinato da plurime concause tra le quali: gli interventi restrittivi introdotti dal Governo, specie in materia di 
tutela e protezione dell‟ambiente; i lavori di manutenzione posti in essere nei campi petroliferi di Tengiz e 
Karachaganak; le fughe di gas e gli altri incidenti dovuti alle rigide temperature delle ultime stagioni invernali; i ritardi 
e gli scarsi progressi nella costruzione dell‟oleodotto del Consorzio del Caspio. 
259 La stima della capacità del giacimento è elaborata dalla compagnia Chevron, membro della joint venture 
Tengizchevroil. Nel 2007, la produzione di Tengiz si è assestata a circa 280.000 bbl/d di prodotto estratto. La 
Chevron ritiene che Tengiz sia potenzialmente in grado di produrre sino a 700.000 bbl/d di petrolio. 
260 Il consorzio operante nel giacimento di Tengiz è stato sanzionato con multa pari a 609 milioni di dollari dalle 
autorità kazake per aver provocato danni ambientali derivati dal non corretto stoccaggio di oltre nove milioni di 
tonnellate di zolfo, residuo della lavorazione del petrolio del giacimento. 
261 Nell‟area di Kashagan sono presenti altri giacimenti (Kashagan SW, Aktote, Kairan, e Kalamkas) non 
paragonabili, sebbene di notevoli dimensioni rispetto agli standards internazionali, al campo petrolifero di Kashagan. 
Relativamente agli stessi, sono in corso di attivazione programmi di sfruttamento. 
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iniziative del Governo kazako in tema di salvaguardia ambientale e di risarcimento 
per i ritardi accumulati;262 
 il giacimento petrolifero e di gas condensato di Karachaganak che: 
 è situato nell‟entroterra del Kazakistan settentrionale, al confine con il campo 
petrolifero russo di Orenburg, ed è gestito dal consorzio petrolifero di 
Karachaganak (KPO); 
 nel 2007, ha assicurato una produzione di oltre 250.000 bbl/d di gas naturale 
condensato e, potrebbe triplicare la resa con l‟investimento di un capitale pari a 
dieci milioni di dollari;  
 presenta riserve residue del giacimento stimate dall‟ente gestore in circa 8-9 
miliardi di barili di petrolio e 47 trilioni di piedi cubici di gas naturale; 
 produce un flusso di greggio che, in passato, è stato raffinato negli impianti russi 
di Orenburg e che, attualmente, viene convogliato verso un oleodotto a sud di 
Atyrau che lo collega alla linea principale di esportazione del Consorzio del 
Caspio (CPC); 
 per quanto attiene ai giacimenti di Kurmangazy, Zhemchuzina («Pearls Block») e 
KalamKas, lo sfruttamento risulta essere ancora in una fase iniziale e, più nello specifico: 
 Kurmangazy, è stato oggetto di un accordo russo-kazako, secondo cui le compagnie 
Rosneft e Kazmunaigaz dovrebbero investirvi circa 23 milioni di dollari al fine di 
rendere sfruttabili i 7,33 miliardi di barili stimati; lo sfruttamento del giacimento, 
tuttavia, risulta aver incontrato delle difficoltà ed è ancora oggetto di attività 
esplorativa; 
 la gestione di «Pearls Block» (Zhemchuzina, in kazako), è stata disciplinata tramite la 
sottoscrizione di un PSA che attribuisce il 55% delle quote di compartecipazione a 
Shell, il 25% a KazmunaitEniz (ramo della società di Stato per la ricerca di gas e 
petrolio Kazmunaigas) e il restante 20% all‟Oman Pearls (filiale della Oman Oil); 
 il giacimento di Kalamkas è stato scoperto da Agip KCO nel 2001, si trova nella 
stessa area contrattuale del campo petrolifero di Kashagan e si stima possa contenere 
tra i 500 e 600 milioni di barili di greggio e 3,5 trilioni di piedi cubici (Tcf) di gas 
naturale; rispetto a Kashagan, il giacimento, trovandosi a 6000 piedi di profondità ed 
essendo sottoposto a pressioni meno elevate, potrebbe essere sfruttato più 
agevolmente; 
 per quanto attiene, infine, agli altri Paesi dell‟area caspica, appare possibile rilevare che: 
 il Turkmenistan e l‟Uzbekistan, anche successivamente alla conquista 
dell‟indipendenza, non sono riusciti ad incrementare significativamente la scoperta e 
la messa a valore di ulteriori riserve di idrocarburi (in entrambi i Paesi, infatti, le 
riserve accertate risultano inferiori a quelle degli Stati confinanti, facendo, perciò, 
registrare minore interesse da parte degli investitori esteri);263 
                                                 
262 Con un nuovo accordo concluso nel 2008, sono stati precisati i termini di una nuova distribuzione delle quote di 
partecipazione delle società operanti a Kashagan che riconduce la Kazmunaigaz a possedere il 16% delle azioni. 
Sebbene il contenuto dell‟accordo non sia stato ufficialmente reso pubblico, pare che sia stato convenuto che, dopo 
un primo periodo nel quale l‟Eni dovrà occuparsi dell‟esplorazione e dello sviluppo del campo petrolifero, 
successivamente alla «messa in linea» del giacimento, subentrerà una nuova compagnia operativa costituita da Total, 
Shell e dalla stessa Kazmunaigaz. 
263 Alcune compagnie hanno tuttavia sviluppato il settore preparatorio iniziale per la progettazione di infrastrutture in 
Turkmenistan, mediante accordi di produzione compartecipata (PSAs), soprattutto nei campi di Diyarbakir e Nebit 
Dag e nel giacimento di Cheleken. Nei campi di Diyarbakir, Cheleken e Nebit Dag operano, rispettivamente, le 
società Petronas (10.000 barili al giorno estratti dal 2005); Dragon Oil (18.000 barili al giorno, dal 2006) e Burren 
Energy (17.000 barili al giorno estratti). 
US. DEPARTMENT OF ENERGY, ENERGY INFORMATION ADMINISTRATION, Country Analysis Briefs, 
Caspian Sea, aggiornato al gennaio 2007, tratto dal sito internet 
http://www.eia.doe.gov/emeu/cabs/Caspian/Background.html 
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 i settori di maggior concentrazione di campi di sfruttamento petrolifero del 
Turkmenistan sono situati nella parte meridionale del Mar Caspio e nell‟area di 
Garashyzlyk ad Occidente del Paese (quest‟ultima ha fatto registrare un notevole 
incremento produttivo successivamente all‟indipendenza dall‟URSS, riportando, 
tuttavia, ora una certa flessione per la preferenza data alla produzione di gas naturali e 
per i ritardi degli investimenti esteri dovuti alla serrata concorrenza delle regioni 
dell‟Asia centrale nell‟accaparramento degli stessi); 264 
 nonostante il Governo turkmeno insista sullo sviluppo per una maggiore produzione 
petrolifera, il settore non ha raggiunto i  suoi obiettivi di crescita;265 
 gli investimenti stranieri accedono al mercato petrolifero turkmeno attraverso società 
in partecipazione, ovvero mediante la conclusione di accordi partecipativi, finalizzati a 
progetti di sfruttamento dei campi offshore sul Caspio e degli altri giacimenti onshore266, 
con la compagnia di proprietà statale Turkmenneft (per quanto riguarda i bacini 
onshore, il Governo turkmeno ha mantenuto un atteggiamento protettivo in quanto le 
imprese estere di partecipazione sono sostanzialmente ammesse solo nelle iniziative al 
largo del Caspio); 
 lo sviluppo del settore e l‟investimento estero risultano, tuttavia, frenati dal fatto che 
numerosi importanti giacimenti si trovano in aree contestate, stante l‟assenza di 
accordi tra Iran, Azerbaigian e Turkmenistan, per la definizione dei confini marittimi 
della piattaforma caspica, con il pericolo di pregiudicare l‟esplorazione dei campi 
petroliferi ivi presenti;267 
 l‟Uzbekistan, malgrado le sue riserve siano paragonabili a quelle del Turkmenistan,268 
registra uno tra i più modesti livelli di produzione di idrocarburi tra le Repubbliche 
                                                                                                                                                        
US. DEPARTMENT OF ENERGY, ENERGY INFORMATION ADMINISTRATION, Country Analysis Briefs: 
Central Asia, aggiornato al febbraio 2008, tratto dal sito internet http://www.eia.doe.gov 
264 La produzione nazionale è indirizzata alle esportazioni per il 40%, mentre il consumo locale si attesta a 110.000 
bbl/d e risulta sussidiato dal Governo, infatti, nel febbraio 2008, il presidente Berdymukhammedov ha istituito, a 
beneficio degli addetti al trasporto, un nuovo sistema distributivo al dettaglio che fornisce gratuitamente gasolio fino 
a 120 litri al mese per proprietari di macchine; oltre tale limite, sono previsti prezzi agevolati. 
La produzione petrolifera del Turkmenistan è salita, dai 110.000 barili al giorno estratti nel 1992, ai 214.000 barili al 
giorno del 2004; durante il 2007, la produzione è poi scesa a 180.000 barili al giorno.  
US. DEPARTMENT OF ENERGY, ENERGY INFORMATION ADMINISTRATION, Country Analysis Briefs, 
Central Asia, febbraio 2008,  tratto dal sito internet http://www.eia.doe.gov  
265 Per quanto attiene alla attività posta in essere dalle autorità locali, si evidenzia che è stata adottata da parte della 
presidenza, una politica volta al miglioramento delle capacità istituzionali e della legislazione al fine di facilitare gli 
investimenti nel settore industriale degli idrocarburi; attualmente, tuttavia, risulta prematuro stabilire la portata dei 
progressi che il nuovo Governo potrà raggiungere per dare impulso al mercato ed all‟investimento estero. Nel marzo 
del 2007, è stato istituito un ente direttivo per la gestione degli idrocarburi distinto da quello centrale, con lo scopo di 
fornire maggiore trasparenza e migliori informazioni riguardo alle entrate e nuovo impulso agli investimenti stranieri. 
L‟obiettivo che le autorità turkmene si prefiggono entro il 2010 è di attrarre 46 miliardi di dollari in questo settore, 
mentre la Banca Europea per la Ricostruzione e lo Sviluppo (EBRD) ha indicato, in 753 milioni di dollari, il livello 
degli investimenti esteri verso il Paese nel 2007. 
266 Tra dette compagnie straniere vi è anche la Burren Energy, acquistata dall‟Eni nel gennaio 2008, che ha prodotto, 
nella prima metà del 2007, oltre 20.000 barili al giorno presso il campo di Nebit Dag. Altre società estere operanti in 
Turkmenistan sono: Dragon Oil, Mitro International, Maersck Oil (Danimarca), Wintershall (Germania), ONGC 
(India). Recentemente, sono stati conclusi contratti di partecipazione tra il Governo locale ed il consorzio Zarit ed 
altre società (BP, Chevron, Buried Hill Energy, LUKoil, ConocoPhillips) attendono di essere ammesse allo 
sfruttamento dei giacimenti caspici.  
267 Si segnala che, nel 2007, la Chevron ha avviato trattative con il Governo turkmeno per lo sfruttamento di Kyapaz-
Serdar, ricco giacimento conteso tra Turkmenistan e Azerbaigian; nel febbraio 2008, la Buried Hill Energy ha 
sottoscritto un PSA per operare al largo del Caspio.  
Attualmente, sono in corso trattative diplomatiche tra i Governi turkmeno e azero volti alla definizione del confine 
dei due Stati sulla piattaforma caspica.  
268 Stando all‟Oil and Gas Journal, l‟Uzbekistan possiederebbe 594 milioni di barili di riserve petrolifere distribuite in 
171 giacimenti già esplorati di petrolio e gas naturale; gli stessi risultano in gran parte situati nella regione Bukhara-
Khiva che rappresenta il 70% della produzione locale e anche nella regione della Valle di Fergana, a nord-est del 
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dell‟ex Unione Sovietica e soffre di investimenti industriali, nazionali ed esteri, al 
momento, del tutto insufficienti per rilanciare la produzione;269 
 la produzione petrolifera uzbeka è composta al 60% di greggio sulfureo e al 40% di 
condensa gassosa; 
 in primis a causa dei ritardi negli investimenti, i campi uzbeki esistenti si stanno 
esaurendo più velocemente delle nuove scoperte messe in produzione tanto che il 
Paese, che fino alla fine degli anni ‟90 era autosufficiente nella produzione petrolifera, 
successivamente, ha fatto registrare un calo notevolissimo divenendo un importatore 
netto di petrolio; 
 nel 2007, il Governo uzbeko, allo scopo di promuovere gli investimenti esteri, ha 
rivisto le precedenti decisioni circa l‟aumento della pressione fiscale sulla produzione 
di idrocarburi ed ha modificato le normative sulle iniziative PSA; 
 ciononostante, gli investitori esteri sembrano ancora attendere concreti sviluppi circa i 
tentativi in atto di privatizzazione della società statale Ubekneftgaz; 
 fin dal 1995, la Federazione Russa ha incentivato le proprie compagnie Lukoil e 
Gazprom all‟esplorazione di idrocarburi nel Caspio settentrionale;  
 la Lukoil, all‟inizio del 2006, ha annunciato la scoperta, presso il campo marittimo di 
Filanovskogo, di ampie possibilità di sfruttamento e si è impegnata a rendere fruibili 
sei campi nel settore russo del Caspio, con avvio produttivo del sito Y. Korchagina, 
nel 2008, e l‟attivazione di quello di Khvalinskoye, attraverso una joint venture tra la 
Lukoil stessa e il Governo kazako;270 
 nel luglio del 2003, la compagnia statale kazaka Kazmunaigaz ha raggiunto un 
accordo con Gazprom e Lukoil per lo sfruttamento di Tsentralnoye, giacimento 
situato sul  confine tra i settori offshore russi e kazaki;  
                                                                                                                                                        
Paese, sull‟altopiano di Ustyurt, e nel Lago di Aral. Secondo l‟USGS la Valle di Fergana, situata nel punto di incrocio 
delle fasce confinarie di Uzbekistan, Kirghizistan e Tagikistan, contiene riserve da 1,2 miliardi di barili fino a 4 
miliardi, incluse le riserve non ancora accertate.  
US. DEPARTMENT OF ENERGY, ENERGY INFORMATION ADMINISTRATION, Country Analysis Briefs: 
Central Asia, aggiornato al febbraio 2008, tratto dal sito internet http://www.eia.doe.gov 
269 Gli investimenti diretti esteri nel Paese (FDI) sono stimati dalla Banca Europea per la Ricostruzione e lo Sviluppo 
(EBRD) in 260 milioni di dollari relativamente all‟anno 2007. La somma, ritenuta sottostimata dal Governo locale 
che riscontra, per lo stesso anno, un FDI pari a 693 milioni di dollari, risulta destinata solo in minima parte allo 
sviluppo del settore degli idrocarburi ed alla esplorazione dei giacimenti di gas naturale e petrolio.  
Si segnala, inoltre, che la China National Petroleum Corporation (CNPC), compagnia petrolifera controllata dal 
Governo cinese attraverso la commissione di gestione delle imprese di Stato SASAC, ha sottoscritto una joint venture, 
del valore di 600 milioni di dollari e di durata complessiva di venticinque anni, con l‟Uzbekneftegaz, società statale 
uzbeka per lo sfruttamento del petrolio e del gas naturale nazionale. L‟accordo di collaborazione risulta finalizzato 
all‟estrazione delle risorse contenute in alcuni giacimenti siti nelle regioni di Bukhara e di Khiva, il cui volume di 
produzione  si stima in circa 20.000 bbl/d. Un ulteriore accordo è stato stipulato con la Petronas; il PSA sottoscritto 
concede alla compagnia della Malaysia lo sfruttamento in esclusiva del Baisun Block. 
Il Governo uzbeko ha concluso numerosi altri contratti con compagnie asiatiche (ad esempio, con l‟indiana GAIL), 
allo scopo di coinvolgere gli operatori del settore nella esplorazione e nello sviluppo del settore petrolifero del Paese, 
il quale, malgrado gli sforzi e i risultati conseguiti, continua a risentire a causa dell‟insufficiente livello di investimenti 
stranieri.  
Al fine di promuovere lo sviluppo del settore degli idrocarburi, il Governo ha ridotto la pressione fiscale relativa a 
detta produzione e novellato la normativa disciplinante gli accordi di collaborazione con società straniere. E‟ stata, 
inoltre, avviata la privatizzazione della compagnia petrolifera nazionale Uzbekneftegaz; il Governo uzbeko, tuttavia, 
intende conservare la maggioranza azionaria.  
US. DEPARTMENT OF ENERGY, ENERGY INFORMATION ADMINISTRATION, Country Analysis Briefs: 
Central Asia, aggiornato al febbraio 2008, tratto dal sito internet http://www.eia.doe.gov 
270 La Lukoil stima che i sei giacimenti siano in grado di offrire, entro il 2016, una capacità produttiva massima si 
140.000 barili al giorno.  
US. DEPARTMENT OF ENERGY, ENERGY INFORMATION ADMINISTRATION, Country Analysis Briefs, 
Caspian Sea, gennaio 2007, http://www.eia.doe.gov/emeu/cabs/Caspian/Background.html 
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 nel 2002, anche la gestione del campo di Kurmangazy è stata disciplinata da un 
accordo, concluso tra Russi e Kazaki, attraverso cui sono stati stabiliti i rispettivi 
settori di competenza ed, in tal modo, è stata avviata la prospettiva di una futura 
collaborazione;271 
 diversamente dagli altri settori, nel corso degli anni ‟90, il settore iraniano del Mar 
Caspio, è stato interessato dalla realizzazione di soli sei pozzi esplorativi che, tuttavia, 
non hanno dato risultati apprezzabili sotto il profilo commerciale; 
 successivamente il blocco esplorativo di Anaran presso il campo di Azar, nell‟Iran 
occidentale, è stato oggetto di un importante ritrovamento petrolifero da parte della 
compagnia Lukoil;272 
 nel 2006, la società russa Lukoil, quella kazaka Kazmunaigaz e quella cinese Oilfield 
Services Ltd. hanno avanzato alla Iranian Northern Drilling Company (NDC) delle 
offerte di collaborazione per lo sviluppo petrolifero del Mar Caspio. 
                                                 
271 Nel 2005, le compagnie Rosneft e Kazmunaigaz hanno sottoscritto un PSA del valore di 23 miliardi di dollari 
avente ad oggetto lo sfruttamento di un giacimento di 7,33 miliardi di barili ma il primo pozzo, scavato all‟inizio del 
2006, è risultato asciutto. Anche la francese Total ha cercato di ottenere quote di mercato in loco; le trattative, tuttavia, 
sono state sospese a causa dei risultati deludenti della ricerca.  
272 La Lukoil stima la capacità del blocco esplorativo di Anaran ad un miliardo di barili di petrolio recuperabile. La 
capacità estrattiva si ritiene possa raggiungere, entro il 2010,  i 100.000 barili al giorno (stima della società Norsk 
Hydro). La Lukoil è entrata, con una partecipazione al 25%,  nel progetto Anaran, nel 2003. 
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Il settore petrolifero di Azerbaigian, Kazakistan, Turkmenistan ed Uzbekistan 
 
 1992 2000 2006 2007 2008 
 
AZERBAIGIAN 
Produzione totale (in 
migliaia di barili al 
giorno) 
222.25.00 288.59.00 646.75 848.07.00 875.15.00 
Consumi (in migliaia di 
barili al giorno) 
203 137 120 115 126 
Esportazioni nette (in 
migliaia di barili al 
giorno) 
20 152 527 733 749 
Riserve provate (in 
miliardi di barili) 
Dato non 
disponibile 
1.178 7.000 7.000 7.000 
 
KAZAKISTAN 
Produzione totale (in 
migliaia di barili al 
giorno) 
442.60 725.63 1387.22.00 1444.23.00 1429.31.00 
Consumi (in migliaia di 
barili al giorno) 
404 195 234 231 239 
Esportazioni nette (in 
migliaia di barili al 
giorno) 
38 531 1153 1213 1191 
Riserve provate (in 
miliardi di barili) 
Dato non 
disponibile 
5.417 9.000 30.000 30.000 
 
TURKMENISTAN 
Produzione totale (in 
migliaia di barili al 
giorno) 
110.24.00 156.64 177.31.00 180.39.00 189.40.00 
Consumi (in migliaia di 
barili al giorno) 
76 62 99 103 112 
Esportazioni nette (in 
migliaia di barili al 
giorno) 
34 94 78 77 77 
Riserve provate (in 
miliardi di barili) 
Dato non 
disponibile 
0,379166667 0,379166667 0,416666667 0,416666667 
 
UZBEKISTAN 
Produzione totale (in 
migliaia di barili al 
giorno) 
66.16.00 151.92 108.41.00 99.68 83.82 
Consumi (in migliaia di 
barili al giorno) 
190 146 147 148 148 
Esportazioni nette (in 
migliaia di barili al 
giorno) 
-124 6 -39 -48 - 64 
Riserve provate (in 
miliardi di barili) 
Dato non 
disponibile 
222 222 222 222 
 
Dati tratti da: 
US DEPARTMENT OF ENERGY, ENERGY INFORMATION ADMINISTRATION, Azerbaijan energy profile, 
tratto dal sito internet  http://tonto.eia.doe.gov/country/country_energy_data.cfm?fips=AJ in data 28.10.2009; 
Kazakhstan energy profile,tratto dal sito internet http://tonto.eia.doe.gov/country/country_energy_data.cfm?fips=KZ 
in data 28.10.2009; Uzbekistan energy profile,tratto dal sito internet  
http://tonto.eia.doe.gov/country/country_energy_data.cfm?fips=UZ in data 28.10.2009; Turkmenistan energy profile, 
tratto dal sito internet http://tonto.eia.doe.gov/country/country_energy_data.cfm?fips=TX in data 28.10.2009. 
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3.2 – Il gas naturale 
 
Nella regione del Caspio, le risorse di gas sono più abbondanti di quelle petrolifere e sono stimate 
in 232 trilioni di piedi cubi (tcf), quantità paragonabile a quella della Nigeria. Nel 2005, 
l‟Azerbaigian, il Kazakistan, il Turkmenistan e l‟Uzbekistan hanno prodotto 5,2 tcf pari a ¾ della 
produzione canadese. Più nello specifico: 
- in Azerbaigian, Paese precedentemente importatatore di gas naturale dalla Russia e divenuto, 
nel 2007, esportatore con l‟avvio della produzione del grande giacimento di Shah Deniz: 
 le riserve stimate variano da 30 a 67 trilioni di piedi cubici (tcf) facenti per lo più 
riferimento a giacimenti offshore ed, in particolare, a: 
 il sistema di giacimenti Azeri-Chirag-Guneshli (AGC) che alimenta un gasdotto 
sottomarino che giunge al terminal di Sangachal (sito a Sud di Baku) e, tramite questo, 
alimenta il South Caucasus Pipeline; 
 il giacimento petrolifero e di gas naturale di  Bakhar che è sito al largo della 
punta meridionale della penisola Absheron; 
 il giacimento di Shah Deniz che: 
 avviata la produzione nel 2007, dovrebbe contenere 15 tcf di gas naturale e 600 
milioni di barili di condensa; 
 nel 2008, ha prodotto 110 miliardi di piedi cubi (bcf) di gas naturale; nel 2009, 
dovrebbe raggiungere una produzione di 270 di bcf e, nel 2010, il suo picco 
produttivo, con un output di circa 304 bcf di gas naturale e 45.000 barili al giorno 
di condensa; 
 una volta completata la seconda fase di sviluppo, ovverosia nel 2016 circa, 
potrebbe raggiungere una capacità produttiva massima di 700 bcf; 
 è gestito da un consorzio internazionale a cui partecipano: BP (per il 25,5%), 
StatoilHydro (per il 25,5%), Total, Lukoil, SOCAR, Naftiran (ciascuna per il 10%) 
e TPAO (per il 9%); 
 le attività di esplorazione offshore nelle seguenti aree Araz-Deniz, Lenkoran, Oguz, 
Kurdashi, Absheron, Nakhchivan, Yanan.Tava, Atashgan, Zafar e Yalama hanno invece 
avuto risultati deludenti; 
 nel 2008: 
 la produzione di gas naturale è stata di 572 miliardi di piedi cubi con prospettive di 
ulteriore incremento (da alcuni stimate in grado di far giungere il Paese ad un livello 
produttivo pari a 1,1 tcf, per il 2011); 
 i consumi interni sono stati di 376 miliardi; 
 le esportazioni sono stimate essere state pari a circa 196 miliardi di piedi cubi 
(canalizzate, essenzialmente, attraverso il gasdotto South Caucasus Pipeline); 273 
- in Kazakistan, Paese che attualmente consuma all‟incirca gli stessi quantitativi che produce, 
ma che, avendo proceduto a lavori di sviluppo dei giacimenti di Tengiz e di Karachaganak, 
aspira a diventare esportatore di prodotto raffinato: 
 il locale Ministero dell‟energia ha dichiarato che il Paese, nel 2007, ha prodotto 1,037 bcf 
(ovverosia ha incrementato la sua produzione di circa l‟8% rispetto all‟anno precedente) 
di cui il 70% è stato estratto da consorzi internazionali nei campi di Tengiz e 
Karachaganak; 
 stando a stime dell‟Oil and Gas Journal risalenti al 2007, le riserve di gas naturale 
potrebbero raggiungere 1.000 trilioni di piedi cubici, ovverosia potrebbero essere 
paragonabili a quelle del Turkmenistan; 
                                                 
273 US. DEPARTMENT OF ENERGY, ENERGY INFORMATION ADMINISTRATION, Country Analysis Briefs: 
Azerbaijan, aggiornato all‟ottobre 2009 e tratto dal sito internet 
http://www.eia.doe.gov/cabs/Azerbaijan/NaturalGas.html in data 31.10.2009. 
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 dette riserve, peraltro presenti in giacimenti anche petroliferi, risultano essere concentrate 
nella parte occidentale del Paese e il solo campo di Karachaganak ne contine circa il 25% 
(esso, infatti, ha prodotto 503 bcf nel 2007); 
 in molti campi, Karachaganak compreso, per mantenere sufficienti pressioni nei 
giacimenti e permettere l‟estrazioni di petrolio, ri-iniettano gas nel sottosuolo (detta 
situazione risulta peraltro all‟origine di significative dispersioni di gas naturale in 
atmosfera – cd. gas flaring - nonostante le locali autorità abbiano palesato una crescente 
attenzione per il problema ed abbiano cercato di limitarlo imponendo a 34 aziende 
produttrici di petrolio di contenere la produzione);274 
- in Uzbekistan, terzo produttore della Comunità degli Stati Indipendenti e uno dei dieci 
maggiori produttori di gas naturale al Mondo: 
 secondo la rivista Oil and Gas, le riserve di gas naturale sono pari a 65 tcf e risultano 
situate in cinquantadue campi con dodici giacimenti importanti, come Shurtan, 
Kokdumalak, Gazli, Pamuk e Khauzak; 
 fra il 1992 ed il 2005, la produzione di gas naturale è aumentata del 40-50% e si è 
portatata da 1,5 tcf, nel 1992, a 2,1 tcf, nel 2005, nonostante il fatto che alcuni dei suoi 
giacimenti maggiori (Uchkyr e Yangikazgan) siano prossimi all‟esaurimento; 
 i consumi interni assorbono buona parte del gas estratto, mentre le esportazioni sono 
indirizzate prevalentemente verso Paesi contermini e la Federazione Russa; 
 come nel caso del Kazakistan, una quota (circa il 5%) del gas estratto viene dispersa 
nell‟ambiente; 
 il locale Governo ha manifestato l‟intenzione di porre a valore al più presto i campi di 
Garbi e Shurtan, nonché si è dimostrato propenso a favorire l‟avvio di nuove attività di 
esplorazione; 
 conseguentemente, sono stati stipulati numerosi accordi e PSAs con compagnie russe ed 
asiatiche e, più nel dettaglio: 
 la società russa Gazprom: 
 ha investito 1,5 miliardi di USD per sviluppare i campi che producono gas 
condensato siti nella regione di Ustyurt ed ha preso parte ai lavori di 
manutenzione e potenziamento del gasdotto Central Asia Center; 
 nel 2002, ha raggiunto un accordo di collaborazione strategica con la 
Uzbekneftegaz, sulla cui base la compagnia russa gestirà le esportazioni uzbeke 
per il lungo termine e prenderà parte ai PSAs; 
 nel dicembre 2006, dopo aver ottenuto licenze per attività di esplorazione 
dall‟Uzbekneftegaz, ha steso un programma di investimento di 400 milioni di 
dollari entro il 2011 e 1,5 miliardi di dollari per la durata dei contratti; 
 la società russa Soyuzneftegaz, nel febbraio 2007, ha firmato un PSA della durata di 
trentasei anni, con la società Uzbekneftegaz, ed ha investito 462 milioni di dollari per i 
campi di gas naturale nella regione dell‟altopiano di Ustyurt e presso i «blocchi» Gissar 
sud-occidentali; 
 la società russa Lukoil: 
 nel giugno 2004, ha stipulato un PSA con l‟azienda Uzbekneftegaz del valore di 
tre miliardi di USD, in base al quale ha preso ad operare nei giacimenti di 
Khauzak e Kandym, considerati in grado di fornire 8 tcf di gas naturali; 
 nel febbraio 2008, ha stipulato un PSA e mira ad una resa di 106 bcf; 
 alcune compagnie asiatiche - come la Petronas - facenti parte del consorzio 
comprendente la russa LukOil, la cinopopolare CNPC e la sud-coreana KNOC, 
                                                 
274 US. DEPARTMENT OF ENERGY, ENERGY INFORMATION ADMINISTRATION, Country Analysis Briefs: 
Kazakhistan, aggiornato al febbraio 2008 e tratto dal sito internet 
http://www.eia.doe.gov/emeu/cabs/Kazakhstan/NaturalGas.html in data 31.10.2009. 
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hanno firmato nel 2006 un PSA della durata di 35 anni al fine di porre in essere 
attività di esplorazione nei pressi del Lago Aral e dell‟Altopiano centrale dell‟Ustyurt;  
 la società sudcoreana DaewooInternational ha firmato, nel 2008, un contratto della 
durata di cinque anni per interventi nei campi nord-occidentali uzbeki; 
 società energetiche cinopopolari hanno sottoscritto, nel maggio 2007, un accordo con 
la locale compagnia energetica in base al quale partecipano a progetti di esplorazione 
congiunta nel distretto orientale di Namangan;275 
- in Turkmenistan, Paese che, per le riserve naturali accertate di gas naturale, è tra le dodici 
Nazioni più ricche: 
 sono presenti campi di gas tra i più ricchi del mondo ed i maggiori sono situati, nella parte 
orientale del Paese, nel bacino dell‟Amu Darya e, nella parte occidentale del Paese, nel 
bacino del Murgab e nel Caspio meridionale; 
 visto che i maggiori campi onshore del Paese sono sfruttati da un quarto di secolo e, quindi, 
danno segno di esaurimento, il Governo ha manifestato l‟interesse a promuovere attività 
di esplorazione e sfruttamento delle riserve offshore - stimate a 210 tfc - nella parte del Mar 
Caspio prospicente le proprie coste (il presidente Berdymukhammedov è stato impegnato 
in trattative con le compagnie internazionali - in primis Chevron, Total, Shell, Lukoil, 
Gazprom, Itera e BP - per valutare e sfruttare la parte turkmena della piattaforma del 
Caspio); 
 i maggiori giacimenti di gas naturale risultano essere: 
 il giacimento di Byashkyzyl, con riserve stimate a 11 miliardi di metri cubi, oggetto di 
un progetto di messa a valore di 62 milioni di USD che dovrebbe originare un flusso 
diretto principalmente al «Central Asian Pipeline System»; 
 il campo di Darganata, ove Turkmengaz ha iniziato attività di esplorazione nel 
maggio 2001; 
 il campo di Dommez/Sovetabad, con riserve stimate a 700-1.209 miliardi di metri 
cubi, la cui produzione è volta ad alimentare il «Central Asian Pipeline System»; 
 il giacimento di Gagarinskoye (campi di Karakum e Kyzylkum), ove Turkmengaz ha 
recentemente iniziato attività di esplorazione; 
 il giacimento di Krichen (o Korpedzhe), posto all‟origine del gasdotto Korpedzhe-
Kurt-Kui e con riserve stimate a circa 121 miliardi di metri cubi; 
 regioni di Lebansky, di Maryinsky e di Deashoguzsky, ove nel corso degli ultimi 
dieci anni sono stati scoperti 17 nuovi giacimenti; 
 il campo di Mayskoye, scoperto nel 1964, che dal 1970 rifornisce Ashgabat; 
 il campo di Samantepe, con riserve stimate a circa 84,95 miliardi di metri cubi; 
 il campo di Shatlyk, scoperto nel 1963 ed in produzione dal 1973, che alimenta un 
flusso prevalentemente indirizzato verso la Federazione Russa; 
 il giacimento di Yashlar con riserve stimate a circa 750 miliardi di metri cubi ed 
oggetto di investimenti pari a circa 120 milioni di USD; 
 la produzione e le esportazioni di gas naturale sono state e, almeno in parte sono 
tutt‟oggi, fortemente condizionate: 
 dall‟impossibilità di realizzare gasdotti alternativi a quelli controllati dalla Russia (verso 
il sub-continente indiano attraverso l‟Afghanistan, transcaspici, verso l‟Iran e la 
Turchia, verso la Cina Popolare), in primis per ragioni di carattere geopolitico-
geostrategico; 
 dalla sfavorevole cornice politico-giuridica interna e, quindi, dalla riluttanza, da parte 
di grandi società energetiche internazionali, ad impegnarsi in investimenti; 
                                                 
275 US. DEPARTMENT OF ENERGY, ENERGY INFORMATION ADMINISTRATION, Country Analysis Briefs: 
Central Asia, aggiornato al febbraio 2008 e tratto dal sito internet http://www.eia.doe.gov/  
- 138 - 
 
 dalle complesse e conflittuali relazioni energetiche con la Federazione Russa e le sue 
società, in estrema sintesi riconducibili alla definizione dei prezzi di vendita e, entro 
un‟ottica più ampia, all‟interesse russo a mantenere un controllo monopolistico 
sull‟accesso e sullo sfruttamento del gas naturale turkmeno;276 
 entro il predetto quadro di riferimento, appare tuttavia significativo rilevare che, nel corso 
degli ultimi anni, si è assistito a segnali di uno sviluppo delle relazioni energetiche sino-
turkmene visto che: 
 a fine 2006, una società controllata dal gruppo energetico cinopopolare CNPC ha 
stipulato un contratto triennale del valore di 151 milioni di USD per effettuare 
trivellazioni in dodici pozzi del South Yolotan.  
 nel 2007, il predetto gruppo CNPC ha firmato un PSA con il Turkmenistan relativo 
alla messa in valore e sfruttamento delle riserve presenti nel bacino Amu‟Darya e, 
contestualmente, ha manifestato l‟interesse a canalizzare gas naturale turkmeno verso 
la Cina attraverso la realizzazione di un gasdotto attraversante l‟Asia centrale. 
                                                 
276 US. DEPARTMENT OF ENERGY, ENERGY INFORMATION ADMINISTRATION, Country Analysis Briefs: 
Central Asia, aggiornato al febbraio 2008 e tratto dal sito internet http://www.eia.doe.gov/ 
OLCOTT M.B., International gas trade in Central Asia: Tukmenistan, Iran, Russia, and Afghanistan, in: VICTOR D.G., 
JAFFE A. M., HAYES M.H., Natural Gas and Geopolitics. From 1970 to 2040, Cambridge, Cambridge University Press, 
2006, pp. 202-233. 
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(carta tratta dal sito internet http://www.eia.doe.gov/emeu/cabs/Kazakhstan/MapsTable.html in data 02.12.2009)
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Il settore del gas naturale di Azerbaigian, Kazakistan, Turkmenistan ed Uzbekistan 
 
 1992 2000 2006 2007 2008 
 
AZERBAIGIAN 
Produzione totale (in 
miliardi di piedi cubi) 
275.05.00 199.09.00 240.08.00 345.00.00 Dato non 
disponibile 
Consumi (in miliardi di 
piedi cubi) 
522.07.00 199.09.00 399.01.00 345.00.00 Dato non 
disponibile 
Esportazioni nette (in 
miliardi di piedi cubi) 
- 144.8 - 35.3 0.00 Dato non 
disponibile 
Dato non 
disponibile 
Riserve provate (in 
miliardi di piedi cubi) 
Dato non 
disponibile 
4400.00.00 30000.0 30000.0 30000.0 
 
KAZAKISTAN 
Produzione totale (in 
miliardi di piedi cubi) 286.01.00 314.03.00 905.08.00 984.06.00 
Dato non 
disponibile 
Consumi (in miliardi di 
piedi cubi) 709.08.00 490.09.00 1096.05.00 1079.09.00 
Dato non 
disponibile 
Esportazioni nette (in 
miliardi di piedi cubi) - 286.1 - 148.3 - 95.4 
Dato non 
disponibile 
Dato non 
disponibile 
Riserve provate (in 
miliardi di piedi cubi) 
Dato non 
disponibile 65000.0 65000.0 100000.0 100000.0 
 
TURKMENISTAN 
Produzione totale (in 
miliardi di piedi cubi) 2020.00.00 1642.01.00 2231.09.00 2432.05.00 
Dato non 
disponibile 
Consumi (in miliardi di 
piedi cubi) 141.03.00 261.03.00 639.02.00 687.09.00 
Dato non 
disponibile 
Esportazioni nette (in 
miliardi di piedi cubi) 2143.06.00 1363.02.00 1744.06.00 
Dato non 
disponibile 
Dato non 
disponibile 
Riserve provate (in 
miliardi di piedi cubi) 
Dato non 
disponibile 101000.0 71000.0 100000.0 100000.0 
 
UZBEKISTAN 
Produzione totale (in 
miliardi di piedi cubi) 1511.05.00 1991.08.00 2215.07.00 2302.02.00 
Dato non 
disponibile 
Consumi (in miliardi di 
piedi cubi) 1094.08.00 1511.05.00 1768.09.00 1807.04.00 
Dato non 
disponibile 
Esportazioni nette (in 
miliardi di piedi cubi) 409.07.00 632.01.00 494.08.00 
Dato non 
disponibile 
Dato non 
disponibile 
Riserve provate (in 
miliardi di piedi cubi) 
Dato non 
disponibile 66200.0 66200.0 65000.0 65000.0 
 
Dati tratti da: 
US DEPARTMENT OF ENERGY, ENERGY INFORMATION ADMINISTRATION, Azerbaijan energy profile, 
tratto dal sito internet  http://tonto.eia.doe.gov/country/country_energy_data.cfm?fips=AJ in data 28.10.2009; 
Kazakhstan energy profile, tratto dal sito internet http://tonto.eia.doe.gov/country/country_energy_data.cfm?fips=KZ 
in data 28.10.2009; Uzbekistan energy profile, tratto dal sito internet  
http://tonto.eia.doe.gov/country/country_energy_data.cfm?fips=UZ in data 28.10.2009; Turkmenistan energy profile, 
tratto dal sito internet http://tonto.eia.doe.gov/country/country_energy_data.cfm?fips=TX in data 28.10.2009. 
 
 
3.3 – Le principali infrastrutture energetiche 
 
Nel corso dell‟era sovietica, entro un contesto di assenza di concorrenza fra interessi ed iniziative 
diverse da quelle individuate e approvate nell‟ambito del centro politico-decisionale di Mosca, le 
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risorse energetiche sfruttate nell‟area caspico-centrasiatica venivano fatte defluire esclusivamente 
verso nord, ovverosia verso la Russia per poi essere indirizzate verso il consumo interno oppure 
verso l‟esportanzione all‟esterno dell‟URSS. Più nello specifico:  
- il petrolio veniva fatto defluire attraverso alcuni oleodotti che si estendevano lungo le 
seguenti direttrici: 
 Shevchenko (Kazakistan) – Guriev/Atyrau (Kazakistan) – Osk (Russia) – Urfa (Russia); 
 Shevchenko (Kazakistan) – Guriev/Atyrau (Kazakistan) – Kuibyshev/Samara (Russia); 
 Shimkent (Kazakistan) – Atasu (Kazakistan) – Pavlodar (Kazakistan) – Omsk (Russia); 
- il deflusso del gas naturale, per converso, avveniva principalmente attraverso dei gasdotti che 
si estendevano lungo le seguenti direttrici: 
 Mary (Turkmenistan) – Khiva (Uzbekistan) – Saratov (Russia) o Chelyabinsk (Russia), 
ovverosia il sistema di gasdotti Central Asia Center gas pipeline system (CAC) 
realizzato fra il 1960 e il 1988;277 
 Mary (Turkmenistan) – Khiva (Uzbekistan) – Gazli (Uzbekistan) – Tashkent 
(Uzbekistam) – Bishkek (Kirghizistan) – Almaty (Kazakistan).278 
                                                 
277 Il Central Asia – Center gas pipeline system è un sistema di gasdotti controllato dal colosso energetico russo 
Gazprom che si estende dal Turkmenistan all‟Uzbekistan, al Kazakistan ed alla Russia. Il ramo orientale, 
comprendente i gasdotti CAC-1, CAC-2, CAC-4 e CAC-5, ha origine dai giacimenti di gas naturale in Turkmenistan 
orientale. Il ramo occidentale, comprendente il gasdotto CAC-3 e un progetto di sua espansione, ha origine dai 
giacimenti turkmeni siti in prossimità del Mar Caspio. I due suddetti rami si incontrano nel Kazakistan occidentale 
per poi collegarsi con il sistema russo di gasdotti.  
La costruzione del sistema ebbe inizio dopo la scoperta del giacimento di Dzharkak e, quindi: 
- la prima sezione fu completata nel 1960; 
- i gasdotti CAC-1 e CAC-2 furono commissionati nel 1969, mentre il CAC-4 nel 1973; 
- nel 1976, furono realizzate due linee parallele fra Shatlyk e Khiva; 
- il gasdotto CAC-5 fu commissionato nel 1985, mentre, nel 1986-88, fu connessa la linea Dauletabad-Khiva; 
- il gasdotto CAC-3 (ovverosia il ramo occidentale) fu realizzato fra il 1972 ed il 1975; 
- nel 2003, l‟allora presidente del Turkmenistan S. Niyazov propose l‟ammodernamento del sistema esistente e la 
realizzazione di un gasdotto parallelo al ramo occidentale; 
- nel maggio 2007, il presidente russo V. Putin, il presidente kazako N. Nazarbayev e il presidente turkmeno G. 
Berdimuhamedow hanno firmato un accordo relativo all‟ammodernamento ed all‟espansione del sistema; 
- il 20 dicembre 2007, Russia, Turkmenistan e Kazakistan hanno firmato un accordo relativo alla costruzione di 
un nuovo gasdotto parallelo all‟esistente CAC-3.  
Attualmente, la quasi totalità del gas naturale estratto in Uzbekistan e in Turkmenistan viene esportato tramite il 
sistema di gasdotti CAC e, soprattutto, tramite il ramo orientale vista la posizione dei giacimenti e le problematiche 
condizioni tecniche del ramo occidentale.  
Per quanto riguarda il ramo orientale (gasdotti CAC-1, CAC-2, CAC-4 e CAC-5), appare possibile rilevare che: 
- i suoi gasdotti vengono alimentati prevalentemente dai giacimenti siti nel Turkmenistan sud-orientale ed, in 
primis, dal giacimento di Dauletabad; 
- esso ha origine presso il predetto giacimento di Dauletabad, attraversa il giacimento di Shatlyk (presso Tejen), 
giunge a Khiva in Uzbekistan, piega verso nord-ovest, fino a Kungad ed al Kazakistan occidentale ove si 
incrocia con i gasdotti Soyuz e Orenburg-Novopskov per, infine, procedere sia in direzione nord-ovest, verso 
Mosca, che in direzione del Volga e del Caucaso settentrionale; 
- l‟attuale capacità del sistema è di circa 44 miliardi di metri cubi annui che, sulla base di un accordo in atto, 
dovrebbe essere aumentata a 55 miliardi di metri cubi. 
Il ramo occidentale invece: 
- ha origine a Okarem, presso il confine irano-turkmeno, per essere alimentato dai giacimenti situati presso la 
costa del Caspio fra Okarem e Nebit Dag; 
- prosegue attraverso Uzen in Kazakistan per poi incrociare il ramo orientale del sistema; 
- dovrebbe essere potenziato attraverso la costruzione di una linea parallela al gasdotto CAC-3 così da far 
raggiungere una capacità di circa 20 miliardi di metri cubi annui. 
WIKIPEDIA, Central Asia-Center gas pipeline system (voce), tratto dal sito internet 
http://en.wikipedia.org/wiki/Central_Asia-Center_gas_pipeline_system in data 17.10.2009. 
278 La costruzione del gasdotto Mary – Khiva – Gazli – Tashkent – Bishkek – Almaty ebbe inizio nel 1967 per essere 
conclusa nel 1971. Detto gasdotto, con una capacità annua di circa 22 miliardi di metri cubi rappresenta la principale 
infrastruttura che veicola buona parte delle esportazioni di gas naturale dell‟Uzbekistan e, al contempo, la principale 
fonte di gas naturale del Kirghizistan e del Kazakistan meridionale.  
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Nel corso degli anni ‟80 - „90, conseguentemente alla crisi dell‟URSS, l‟avvio di negoziati con 
società energetiche occidentali relativamente al trasferimento di tecnologia ed all‟avvio di attività 
congiunte di messa a valore di giacimenti e, ancor più dopo il dibattito internazionale di settore 
conseguente alla Guerra nel Golfo ed al possibile ruolo dell‟energia centro-asiatica nel mutato 
contesto internazionale post-bipolare, presero ad essere oggetto di dibattito ed approfondimento, 
tanto politico-diplomatico che tecnico-commerciale, decine di progetti e di studi di fattibilità per 
la realizzazione di nuovi grandi oleodotti e gasdotti attraverso cui far fluire le risorse della regione 
verso il mercato internazionale. In tale contesto: 
- una pluralità di compagnie energetiche di Stato o a carattere multinazionale predisposero 
svariati progetti nelle varie direzioni possibili e funzionali a soddisfare i vari interessi 
geopolitici e geoeconomici emergenti, ovverosia il trasporto dei locali idrocarburi verso i 
mercati di consumo: 
 dell‟Europa occidentale, attraversando il territorio della Federazione Russa e/o le neo-
indipendenti Repubbliche caucasiche e la Turchia; 
 dell‟India e del Pakistan, attraversando il territorio afgano e/o quello iraniano; 
 della Cina Popolare e, potenzialmente della Corea del Sud e del Giappone, attraversando 
longitudinalmente l‟Asia centrale e la Cina occidentale e/o la Siberia orientale russa; 
- le neo-indipendenti Repubbliche ex-sovietiche, dotate di riserve potenziali o provate di 
idrocarburi (ovverosia interessate a beneficiare di diritti di transito) mostrarono un crescente 
interesse ad aprirsi alle predette compagnie energetiche estere, ad alimentare crescenti flussi di 
esportazioni ed a procedere alla realizzazione di una vasta e diversificata rete infrastrutturale 
di trasporti energetici così da ricavare risorse economico-finanziarie funzionali al locale 
sviluppo economico-sociale e, con esso, funzionali alla sopravvivenza ed alla stabilità dei 
neocostituiti regimi politici. 
I due passati decenni sono stati quindi caratterizzati dalla realizzazione, in tutto o in parte, di 
nuove grandi infrastrutture dedicate al trasporto internazionale di idrocarburi fra cui spiccano: 
- il Caspian Pipeline Consortium pipeline (CPC) - ovverosia l‟oleodotto di 1.500 
chilometri, inizialmente promosso da parte di Russia, Kazakistan ed Oman, volto a far 
defluire il petrolio estratto nei giacimenti kazaki di Tenghiz, Kashagan e Karachaganak verso 
il porto russo sul Mar Nero di Novorossijsk – che: 
 è stato realizzato e risulta gestito da un consorzio internazionale che attualmente vede in 
primis la partecipazione delle società energetiche russe Transneft, Lukoil, Rosneft, del 
Kazakistan, dalle statunitensi Chevron e Mobil, dalla multinazionale britannica BP e 
dall‟italiana Agip; 
 nel 2001, ha raggiunto la conclusione della prima fase prevista dei lavori e, quindi, è stato 
messo in funzione con una capacità di circa 350.000 barili al giorno, successivamente 
incrementata a circa 700.000 barili al giorno; 
 per il 2010, dovrebbe veder terminare anche la seconda fase di realizzazione, ovverosia la 
triplicazione della capacità dell‟oleodotto (ovvero 1,3 milioni di barili al giorno); 
 presenta quale principale inconveniente tecnico-logistico il fatto di originare un flusso che 
va ad aggiungeresi al già sovraffollato chokepoint marittimo rappresentato dai cd. Stretti 
Turchi (Bosforo e Dardanelli) e, quindi, il fatto di scontrarsi con le preoccupazioni del 
                                                                                                                                                        
In passato, si sono registrate gravi tensioni tra Uzbekistan e Kirghizistan a causa dell‟invio irregolare delle forniture 
da parte dell‟Uzbekistan nonchè dei prelievi illegali e del pesante indebitamento del Kirghizistan. 
Attualmente, l‟infrastruttura è gestita, in parte, da KazTansGas, società controllata da KazMunayGas, ed, in parte, da 
KyrKazgaz, una joint venture di KazTransgas e Kyrgyzgas. Visto che le condizioni tecniche del gasdotto risultano 
allarmanti, specie nel tratto kirghiso, sarebbero stati realizzati piani per la sua manutenzione e per il suo 
ammodernamento e, forse anche, per una sua possibile estensione volta ad assicurarne la connessione con il gasdotto 
«Central Asia – China gas pipeline». 
ABAZOV R., The Palgrave Concise Historical Atlas of Central Asia, New York, Palgrave Macmillan, 2008, Map. 49. 
WIKIPEDIA, Bukhara-Taskent-Bishkek-Almaty pipeline (voce), tratto in data 18.10.2009 dal sito internet 
http://en.wikipedia.org/wiki/Bukhara-Tashkent-Bishkek-Almaty_pipeline  
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Governo di Ankara relativamente alla sostenibilità e criticità ambientale della situazione 
attuale e prospettica;279 
- il Baku-Novorossijsk pipeline (anche conosciuto come Northern Route Export Pipeline 
o Northern Early Oil Pipeline) – ovverosia l‟oleodotto di 1.330 chilometri volto a far 
defluire petrolio azero verso il porto russo sul mar Nero di Novorossijsk – che: 
 è stato completato nel 1997 e risulta gestito congiuntamente dalle società energetiche 
azere SOCAR e Azerbaijan International Operatine Company e dalla società energetica 
russa Transneft; 
 nella sezione russa, attraversa sia il territorio del Daghestan sia quello della Cecenia; 
 nel dicembre 2006, dopo l‟acuirsi di un contenzioso russo-azero sulle forniture russe di 
gas naturale, ha subito un‟interruzione degli apporti azeri; 
- il Baku-Supsa  pipeline – ovverosia l‟oleodotto di 830 chilometri volto a far defluire verso il 
porto georgiano sul Mar Nero di Supsa greggio azero proveniente dal giacimento Chirag-
Guneshli – che: 
 è stato realizzato, in primis, dalla multinazionale britannica BP e dalla società energetica di 
Stato azera SOCAR; 
 è stato realizzato, fra il 1994 ed il 1999, con una capacità di circa 145.000 barili giornalieri; 
- il Baku-Tiblisi-Ceyhan pipeline (BTC) – ovverosia l‟oleodotto di 1.768 chilometri volto a 
far defluire verso il porto mediterraneo turco di Ceyhan greggio dell‟area caspica bypassando 
il territorio della Federazione Russa – che: 
 è stato realizzato, in primis, dalla multinazionale britannica BP, dalla società energetica di 
Stato azera SOCAR, dalla multinazionale statunitense Chevron, dalla norvegese 
StatoilHydro, dall‟italiana ENI e dalla francese Total S.A.; 
 nel 2005, è stato inaugurato con una capacità di circa un milione di barili al giorno;  
 nel 2006, avrebbe canalizzato un flusso di circa 210.000 barili al giorno, mentre l‟anno 
successivo avrebbe raggiunto una media di circa 500.000 barili al giorno; 
- il Baku-Tiblisi-Erzurum gas pipeline o South Caucasus Pipeline (SCP) – ovverosia il 
gasdotto di 692 chilometri e volto a far defluire lungo un tragitto in parte coincidente con il 
BTC gas naturale dell‟area caspica, bypassando il territorio della Federazione Russa – che: 
 è stato realizzato, in primis, dalla multinazionale britannica BP, dalla norvegese 
StatoilHydro, dalla società energetica di Stato azera SOCAR, dalla russa Lukoil e dalla 
francese Total S.A.;  
 è passato alla fase operativa nel 2006, con una capacità di 8,8 miliardi di metri cubi annui; 
 dopo il 2012, dovrebbe raggiungere una capacità di 20 miliardi di metri cubi annui e, 
quindi, almeno potenzialmente in grado di far defluire anche gas naturale kazako e 
turkmeno eventualmente proveniente da flussi trans-caspici come, ad esempio, il 
prospettato gasdotto Trans-Caspian Gas Pipeline;   
 
                                                 
279 Le predette criticità derivanti dall‟intasamento degli stretti turchi associate alle preoccupazioni in tema ambientale 
e di sicurezza avanzate dalle autorità turche sembrano essere state all‟origine della presentazione di  un progetto volto 
a bypassare il chokepoint marittimo attraverso la realizzazione di una pipeline fra Bourgas ed Alexandropoulis. 
- 144 - 
 
 
 
(carta tratta dal sito internet http://en.wikipedia.org/wiki/File:Baku_pipelines.svg in data 02.12.2009) 
 
 
 
- il Kazakistan-China Oil pipeline (KCOP) – ovverosia l‟oleodotto volto a far defluire 
attraverso un tragitto di circa 2.230 chilometri il greggio kazako verso il mercato di consumo 
cinopopolare, mercato, quest‟ultimo, che dovrebbe raggiungere un livello di consumo, nel 
2020, pari a 4 milioni di barili al giorno – che: 
 è stato promosso, dal 1997, dalla società energetica cinese China National Petroleum 
Corporation (CNPC) e dalla società energetica di Stato kazaka KazMunayGas; 
 nel 2003, ha fatto registrare la conclusione dei lavori nella prima sezione, ovverosia la 
realizzazione della tratta collegante le località kazake di Aktube e di Atyrau/Guriev; 
 nel 2005, ha fatto registrare la conclusione dei lavori di collegamento fra la località del 
Kazakistan centro-orientale di Atasu con la località della Cina occidentale di Alashankou; 
 per il 2011, dovrebbe giungere a completamento con il collegamento del sistema di 
oleodotti cinopopolari con i giacimenti kazaki situati nella parte nord-occidentale del 
Paese; 
- il Central Asia-China gas pipeline o Turkmenistan–China gas pipeline – ovverosia il 
gasdotto con una capacità di 30 miliardi di metricubi annui e una lunghezza di 1.818 
chilometri volto a connettere alla parte occidentale del sistema di gasdotti cinopopolare le 
fonti di gas naturale centroasiatiche – che: 
 ha avuto origine da una pluralità di relazioni ed accordi fra la Cina Popolare, il 
Kazakistan, il Turkmenistan e l‟Uzbekistan occorsi fra il 2003 ed il 2007;280 
                                                 
280 Al riguardo, appare infatti possibile rilevare che: 
- nel giugno 2003, nel corso della visita del presidente cinese Gu Jintao in Kazakistan furono firmati accordi 
bilaterali per il rapido avvio di lavori congiunti volti all‟elaborazione del progetto sulla cui base KazMunayGas e 
PetroChina avviarono uno studio di fattibilità; 
- contestualmente, nel quadro dello sviluppo relazioni fra il Governo di Pechino e i Paesi dell‟Asia centrale, il 3 
aprile 2006, fu firmato un accordo quadro sino-turkmeno relativamente alla costruzione di un gasdotto e ai 
termini della fornitura; 
- successivamente: 
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 stando al progetto in corso di realizzazione dovrebbe: 
 avere origine sulla riva destra dell‟Amu Darya in Turkmenistan, entrare in Uzbekistan 
a Olot per attraversare il Paese ed anche il Kazakistan utilizzando l‟esistente pipeline 
Bukhara-Ural oppure un prolungamento della Bukhara-Tashkent-Bishkek-
Almaty pipeline per, infine, raggiungere la località cinese di Alashankou, ove 
connettersi con il gasdotto denominato West-East gas pipeline; 
 essere alimentato prevalentemente dai giacimenti kazaki di Karachaganak, Tengiz 
oltre che da quelli uzbeki e turkmeni;  
 dovrebbe giungere alla conclusione dei lavori relativi alla prima fase di realizzazione nel 
corso del 2009 e, quindi, raggiungere la definitiva capacità di 30 miliardi di metri cubi 
annui per il 2011;281 
 
Kazakistan-China Oil pipeline (KCOP) 
 
 
 
(carta tratta dal sito internet http://en.wikipedia.org/wiki/File:Kazakh-China_Pipeline.PNG in data 
02.12.2009) 
 
                                                                                                                                                        
 il 30 aprile 2007, l‟Uzbekistan e la Cina firmarono un accordo sulla costruzione e l‟uso della sezione uzbeca 
dell‟opera progettata; 
 nel giugno 2007, nel corso di una visita ufficiale del presidente turkmeno in Cina, si procedette alla firma di 
un accordo per accelerare la realizzazione del progetto di gasdotto sino-turkmeno; 
 nel luglio 2007, il Governo turkmeno annunciò di aver raggiunto un accordo per entrare a far parte del 
summenzionato progetto volto alla realizzazione di un gasdotto fra Cina e Kazakistan; 
 l‟8 novembre 2007, KazMunayGas firmò un accordo con la China National Petroleum Corporation relativo 
ai termini principali dei lavori di realizzazione del gasdotto. 
WIKIPEDIA, Central Asia-China gas pipeline (voce), tratto dal sito internet 
http://en.wikipedia.org/wiki/Central_Asia%E2%80%93China_gas_pipeline in data 17.10.2009. 
281 Per quanto attiene ai lavori di realizzazione dell‟infrastruttura appare possibile rilevare che: 
- il 30 agosto 2007, una società controllata dalla russa Gazprom ha dato avvio ai lavori di costruzione dei 188 
chilometri della sezione turkmena del gasdotto; 
- il 30 giugno 2008, una joint-venture fra la società energetica uzbeka Uzbekneftegas e l‟omologa cinese China 
National Petroleum Corporation ha dato avvio ai lavori per la realizzazione della sezione uzbeca dell‟opera, 
nell‟intento di concluderli per il dicembre 2009; 
- fra il 9 luglio 2008 ed il luglio 2009, una joint-venture fra CNPC e KazMunayGas ha portato a termine i previsti 
lavori relativi alla prima fase dell‟opera.  
WIKIPEDIA, Central Asia-China gas pipeline (voce), tratto dal sito internet 
http://en.wikipedia.org/wiki/Central_Asia%E2%80%93China_gas_pipeline in data 17.10.2009. 
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Central Asia-China gas pipeline 
 
 
 
(carta tratta dal sito internet http://www.eia.doe.gov/emeu/cabs/Kazakhstan/NaturalGas.html in data 
02.12.2009) 
 
- il Turkmenistan-Iran-Turkey gas pipeline (TITGP) – ovverosia il gasdotto volto a far 
defluire il gas naturale turkmeno via Iran e Turchia verso i mercati di consumo occidentali – 
che, pur avendo portato alla realizzazione di un tratto in grado di consentire l‟esportazione di 
limitate quantità all‟Iran (il cd. Korpezhe–Kurt Kui Pipeline di 200 chilometri realizzato, nel 
1997, con una capacità di 8 miliardi di metri cubi all‟anno), non ha fatto registrare significativi 
sviluppi continuando a subire ritardi, in primo luogo riconducibili alla complessa posizione 
internazionale del regime di Teheran ed al permanere in vigore di un regime di sanzioni 
economiche internazionale e statunitense.282 
                                                 
282 Le medesime difficoltà di ordine politico sono all‟origine anche del mancato sviluppo del cd. progetto Trans-
Iranian gas pipeline, ovverosia del progetto volto a far defluire gas naturale turkmeno verso i mercati di consumo 
occidentali ed asiatici attraverso i porti iraniani sul Golfo Persico. Nonostante le predette difficoltà, nel corso degli 
ultimi anni, si sono consolidate le relazioni energetiche irano-turkmene ed irano-kazake e, più nello specifico: 
- sono stati stipulati contratti internazionali di swap petrolifero in base ai quali le due Repubbliche ex sovietiche 
hanno inviato con cisterne il loro prodotto alle raffinerie iraniane per ricevere uguali quantità di greggio nell‟isola 
di Kharg sul Golfo Persico. Il maggior numero di contratti sono stati conclusi fra una controllata della 
compagnia energetica di Stato iraniana, la National Iranian Oil Company‟s (NIOC), e la Kazmunaigaz (la 
compagnia statale del Kazakistan) ed hanno portato quest‟ultima a rifornire il porto iraniano di Neka di circa 
70.000 bbl/d di greggio di vario tipo; contestualmente, la NIOC è risultata ricevere dal Turkmenistan partite di 
gasolio e nafta presso i terminali minori di Bandar  Nowshar e Bandar Anzali, mentre la Dragon Oil (compagnia 
UAE che opera in Turkmenistan) ha preso ad inviare più di metà del suo prodotto al porto di Neka, generando 
un flusso verso l‟Iran, di circa 9.000 barili al giorno di greggio;  
- conseguentemente, l‟Iran ha cercato di potenziare la propria rete distributiva interna ed ha manifestato 
l‟intenzione di costruire una raffineria presso il proprio porto caspico di Neka. 
ABAZOV R., The Palgrave Concise Historical Atlas of Central Asia, New York, Palgrave Macmillan, 2008, Map. 49. 
OLCOTT M.B., International gas trade in Central Asia: Turkmenistan, Iran. Russia, and Afghanistan, in: VICTOR D.G., 
JAFFE A.M., HAYES M.H., Natural Gas and Geopolitics. From 1970 to 2040, Cambridge, Cambridge University Press, 
2006, pp. 202-233. 
US. DEPARTMENT OF ENERGY, ENERGY INFORMATION ADMINISTRATION, Country analysis briefs: 
Caucasus region, aggiornato al maggio 2006, tratto dal sito internet www.eia.doe.gov  
US. DEPARTMENT OF ENERGY, ENERGY INFORMATION ADMINISTRATION, Country analysis briefs: 
Azerbajian, aggiornato al novembre 2007, tratto dal sito internet www.eia.doe.gov 
US. DEPARTMENT OF ENERGY, ENERGY INFORMATION ADMINISTRATION, Country analysis briefs: 
Central Asia, aggiornato al febbraio 2008, tratto dal sito internet www.eia.doe.gov 
US. DEPARTMENT OF ENERGY, ENERGY INFORMATION ADMINISTRATION, Country analysis 
briefs:Caspian Sea, aggiornato al gennaio 2007, tratto dal sito internet www.eia.doe.gov 
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Accanto alle predette infrastrutture energetiche realizzate in tutto o in parte, hanno continuato e 
continuano a destare contrastanti interessi ed attenzioni alcuni ulteriori grandi progetti ed, in 
primis:   
- il Trans-Caspian gas pipeline project – ovverosia il progetto per l‟eventuale realizzazione 
di un gasdotto sottomarino con capacità di 30 miliardi di metri cubi annui in grado di 
collegare la capitale azera Baku alla località turkmena di Türkmenbaşy (con una possibile 
estensione fino al giacimento di Tengiz in Kazakistan) e, quindi, in grado di far giungere 
ulteriori apporti di gas naturale all‟esistente South Caucasus Pipeline e, eventualmente, al 
progettato gasdotto Nabucco - che: 
 nel 1996, fu suggerito dagli Stati Uniti; 
 nel 1999, fu all‟origine di un accordo fra il Governo turkmeno e le società statunitensi 
General Electric e Bechtel Group sulla realizzazione di uno studio di fattibilità nonché del 
raggiungimento di un accordo preliminare fra Turchia, Georgia, Azerbajian e 
Turkmenistan; 
 nel 2000, fu accantonato a causa del perdurare dell‟opposizione russa ed iraniana, del 
protrarsi della disputa internazionale relativa allo status del Mar Caspio e della scoperta di 
riserve di gas nel campo di Shah Deniz in Azerbaigian attraverso le quali alimentare il 
South Caucasus Pipeline; 
 nel gennaio 2006, nel quadro di perduranti tensioni energetiche fra la Russia e l‟Ucraina, 
fu rivitalizzato: 
 dapprima dalla proposta del primo ministro azero Artur Rasizade all‟omologo kazako 
Danial Ahmetov di prendere in considerazione l‟idea di esportare quote di proprio gas 
attraverso il South Caucasus Pipeline; 
 successivamente dalla manifestata intenzione del presidente turkmeno di unirsi ai 
possibili negoziati per la realizzazione dell‟opera trans-caspica, nonché dal favore 
manifestato dal commissario europeo per l‟energia Andris Piebalgs; 
 nel maggio 2007, entro un contesto ove si erano già manifestate le contrarietà russe, fu 
nuovamente escluso dalle opere prioritarie dalla firma di un accordo russo-kazako-
turkmeno relativamente all‟ammodernamento ed all‟espansione del ramo occidentale del 
Central Asia-Center gas pipeline system;283 
 nel dicembre 2008, nonostante l‟evidente permanere dell‟opposizione e della contrarietà 
di Mosca e di Teheran, fu almeno in parte rivitalizzato dall‟annuncio fatto dalla società 
energetica austriaca OMV e dall‟omologa tedesca RWE relativamente alla loro intenzione 
di avviare esplorazioni e studi volti all‟eventuale realizzazione di un collegamento 
                                                                                                                                                        
US. DEPARTMENT OF ENERGY, ENERGY INFORMATION ADMINISTRATION, Country analysis briefs: 
Kazakhstan, aggiornato al febbraio 2008, tratto dal sito internet www.eia.doe.gov 
WIKIPEDIA, Caspian Pipeline Consortium (voce), tratto dal sito internet 
http://en.wikipedia.org/wiki/Caspian_Pipeline_Consortium in data 17.10.2009. 
WIKIPEDIA, Baku-Novorossiysk pipeline (voce), tratto dal sito internet 
http://en.wikipedia.org/wiki/Baku%E2%80%93Novorossiysk_pipeline in data 17.10.2009. 
WIKIPEDIA, Baku-Supsa pipeline (voce), tratto dal sito internet http://en.wikipedia.org/wiki/Baku-Supsa_pipeline 
in data 17.10.2009. 
WIKIPEDIA, Baku-Tiblisi-Ceyhan pipeline (voce), tratto dal sito internet http://en.wikipedia.org/wiki/Baku-Tbilisi-
Ceyhan_pipeline in data 17.10.2009. 
WIKIPEDIA, South Caucasus pipeline (voce), tratto dal sito internet 
http://en.wikipedia.org/wiki/South_Caucasus_Pipeline in data 17.10.2009. 
WIKIPEDIA, Kazakhstan–China oil pipeline (voce), tratto dal sito internet http://en.wikipedia.org/wiki/Kazakhstan-
China_oil_pipeline  in data 17.10.2009. 
WIKIPEDIA, Korpezhe–Kurt Kui Pipeline (voce), tratto dal sito internet 
http://en.wikipedia.org/wiki/Korpezhe%E2%80%93Kurt_Kui_Pipeline in data 17.10.2009. 
WIKIPEDIA, Central Asia-China gas pipeline (voce), tratto dal sito internet 
http://en.wikipedia.org/wiki/Central_Asia%E2%80%93China_gas_pipeline in data 17.10.2009. 
283 WIKIPEDIA, Trans-Caspian gas pipeline (voce), tratto dal sito internet http://en.wikipedia.org/wiki/Trans-
Caspian_gas_pipeline in data 17.10.2009. 
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sottomarino transcaspico funzionale all‟alimentazione del prospettato gasdotto 
Nabucco;284 
- il Trans-Caspian Oil Pipeline project – ovverosia il progetto per l‟eventuale realizzazione 
di un oleodotto sottomarino di 700 chilometri in grado di collegare la capitale azera Baku (e, 
quindi, l‟esistente oleodotto BTC) al porto kazako di Atau (e, quindi, il grande giacimento di 
Kashagan) -  che: 
 è emerso quale una possibile alternativa per le esportazioni energetiche kazake nel quadro 
dei negoziati azero-kazaki relativi agli accordi di fornitura al BTC Pipeline; 
 ha suscitato contrarietà e opposizione di Russia ed Iran, similari a quelle espresse nei 
confronti del suddetto Trans-Caspian gas pipeline project; 
 risulta sostenuto da alcuni dei soggetti partecipanti al consorzio impegnato nello 
sfruttamento del giacimento di Kashagan ed, in primis, dalla francese Total che è anche 
partner dell‟oleodotto BTC; 
 stando a quanto ufficialmente dichiarato dalla società energetica francese Total continua a 
rimanere in fase di studio di fattibilità;285 
- il Trans-Afghanistan Pipeline project (TAP o TAPI) o Turkmenistan-Afghanistan-
Pakistan-India gas pipeline (TAPIGP) – ovverosia il progetto per l‟eventuale 
realizzazione di un gasdotto di 1.680 chilometri per collegare il giacimento turkmeno di 
Dauletabad con Herat e Kandahar in Afghanistan, Quetta e Multan in Pakistan e, infine, 
Fazilka in India – che: 
 fu inizialmente lanciato da un memorandum of understanding turkmeno-pakistano del 1995 
che, dopo aver destato l‟interesse di un consorzio internazionale capitanato dalla società 
energetica statunitense Unocal Corporation, non riuscì a decollare vista la complessità e le 
incertezze geopolitiche gravanti sulle aree interessate; 
 nel dicembre 2002, venne ripreso divenendo oggetto di un nuovo accordo turkmeno-
afghano-pakistano; 
 nel 2005, pur ottenendo il sostegno finanziario dell‟Asian Development Bank, non riuscì 
ad andare oltre alla fase dello studio di fattibilità; 
 nell‟aprile 2008, venne almeno in parte rivitalizzato dalla firma di un accordo fra 
Turkmenistan e Pakistan, Afghanistan ed India per l‟acquisto di gas naturale;286 
- il Afghanistan Oil Pipeline project – ovverosia il progetto per l‟eventuale realizzazione di 
un oleodotto di circa 1.600 chilomentri in grado di canalizzare un flusso di greggio fra 
Turkmenabat, in Turkmenistan, e i mercati di consumo del subcontinente indiano ed i porti 
pakistani sull‟Oceano indiano – che: 
  alla fine degli anni ‟90 venne proposto dalla società energetica statunitense Unocal 
Corporation, in aggiunta al summenzionato progetto Trans-Afghanistan Pipeline; 
 risentì delle medesime difficoltà del Trans-Afghanistan Pipeline e, quindi, venne 
abbandonato.287  
Tenuto conto di quanto sino ad ora realizzato nel corso dei due passati decenni, appare possibile 
rilevare che, allo stato: 
                                                 
284 WIKIPEDIA, Trans-caspian gas pipeline (voce), tratto dal sito internet http://en.wikipedia.org/wiki/Trans-
Caspian_gas_pipeline  in data 17.10.2009. 
285 WIKIPEDIA, Trans-caspian oil  pipeline (voce), tratto dal sito internet http://en.wikipedia.org/wiki/Trans-
Caspian_Oil_Pipeline in data 17.10.2009. 
286 WIKIPEDIA, Trans-Afghanistan Pipeline project (voce), tratto dal sito internet http://en.wikipedia.org/wiki/Trans-
Afghanistan_Pipeline in data 17.10.2009. 
287 OLCOTT M.B., International gas trade in Central Asia: Trkmenistan, Iran. Russia, and Afghanistan, in: VICTOR D.G., 
JAFFE A.M., HAYES M.H., Natural Gas and Geopolitics. From 1970 to 2040, Cambridge, Cambridge University Press, 
2006, pp. 202-233. 
WIKIPEDIA, Afghanistan Oil Pipeline project (voce), tratto dal sito internet 
http://en.wikipedia.org/wiki/Afghanistan_Oil_Pipeline in data 17.10.2009. 
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- le esportazioni di petrolio verso i mercati di consumo occidentali fanno principale riferimento 
a quattro oleodotti (il BTC, il Baku-Novorossijsk, il Baku-Supsa, ed il CPC) e alle linee 
ferroviarie Baku-Supsa, Baku-Novorossijsk e Baku-Batumi; 
- nonostante la mancata soluzione dello status internazionale del Mar Caspio e la mancata 
realizzazione di pipelines in grado di connettere le due rive del bacino, i flussi di greggio trans-
caspici sono cresciuti specie attraverso l‟attuazione di accordi di swap energetico fra Iran, 
Azerbaigian, Kazakistan e Turkmenistan tanto che, ad esempio: 
 nel novembre 2006, la TengizChevroil, attiva nello sfruttamento del giacimento kazako di 
Tengiz, si è impegnata con la compagnia marittima azera Caspar a trasportare, nel 2007, 
120.000 bbl/d di greggio in Azerbaigian a mezzo di autocisterna; 
 la società energetica di Stato kazaka Kazmunaigaz ha annunciato il progetto di realizzare 
una linea ferroviaria di 590 miglia da Isgene (nell‟area di Atyrau) al porto caspico di 
Kuryk, entro il 2010. 
- le esportazioni di gas naturale verso i mercati di consumo occidentali fanno principale 
riferimento su: 
 il gasdotto denominato Central Asia Center gas pipeline system (CAC) e, quindi, 
tramite di questo, sul sistema logistico-infrastrutturale del colosso energetico russo 
Gazprom; 
 il summenzionato South Caucasus Pipeline (SCP) alimentato, in primis, dal giacimento 
azero in via di potenziamento di Shah Deniz; 
- le esportazioni di idrocarburi centroasiatici verso mercati di consumo asiatici sembrerebbero 
destinate a crescere nel breve-medio periodo conseguentemente all‟evoluzione attesa del 
fabbisogno energetico dell‟economia cinese ed alla conclusione dei lavori sull‟oleodotto 
Kazakistan-China Oil pipeline e sul gasdotto Central Asia-China gas pipeline. 
A margine del suesposto quadro di situazione relativo alle infrastrutture dedicate al trasporto di 
idrocarburi, appare di rilievo notare, tanto per il loro significato geopolitico e geoeconomico che 
la loro potenziale valenza anche in termini di trasporto di risorse energetiche, che anche gli altri 
sistemi di trasporto sono stati oggetto di un notevole interesse e di numerosi programmi di 
sviluppo. Infatti, sin dai primi anni ‟90, i Governi della regione: 
- si sono confrontati sul tema dell‟uscita dalla condizione di isolamento ereditata dall‟era 
sovietica e della rivitalizzazione del commercio lungo la storica «via della seta» ovverosia della 
connessione via terra fra il mercato cinopopolare e quello europeo ed, al contempo della 
connessione del mercato del sub-continente indiano a quello della CSI; 
- hanno mostrato di essere coscienti del fatto che lo sviluppo di infrastrutture di trasporto non 
implica solo la realizzazione strade e ferrovie ma necessita anche del ripensamento e della 
ridefinizione dell‟intero modello del commercio e delle relazioni economico-commerciali a 
livello regionale e sub-regionale, compresa la diversificazione delle reti di trasporto e la 
riduzione della dipendenza dalla Federazione Russa; 
- hanno costituito o hanno aderito a svariati programmi internazionali, consorzi ed 
organizzazioni come l‟Eurasian Infrastructure Corridor (EIC), l‟Eurasian Land-Bridge (ELB), 
l‟Eurasian Railroad Trasportation Corridor (ERTC), e il Trans-Asiatic Pipeline Network 
(TAPN); 
- unitamente a nove Paesi dell‟Europa orientale e del Caucaso, hanno costituito, nel 1998, una 
nuova organizzazione internazionale, la Transport Corridor Europe-Caucasus-Central Asia 
(TRACECA) al fine di facilitare lo sviluppo di progetti infrastrutturali in seno ai Paesi 
membri;  
- hanno discusso, studiato e sviluppato vari progetti in seno alla CSI, alla SCO ed all‟ECO. 
Entro il predetto contesto, i principali progetti nel settore delle infrastrutture e dei sistemi di 
trasporto risultano attualmente essere: 
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- il Transport Corridor Europe-Caucasus-Central Asia (TRACECA) che è volto ad 
ottimizzare la gestione, l‟uso e lo sviluppo dei sistemi ferroviari e autostradali degli Stati 
membri; 
- l‟Eurasian Railroad Transportation Corridor (ERTC) che è volto a collegare il porto 
olandese di Rotterdam con il porto cinese di Lianyungand, sul Mar Giallo, attraverso il 
sistema ferroviario dell‟Asia centrale ed il sistema ferroviario trans-siberiano russo; 
- il North-South Transportation Corridor (NSTC) che è volto a collegare l‟Asia centrale 
(Kirghizistan e Tagikistan) con l‟Asia meridionale (Pakistan), attraverso le montagne del 
Karakorum e/o l‟Afghanistan; 
- il North-South Rail-Ship Container Corridor (NSRSC) che è volto alla realizzazione di un 
sistema multimodale (ferrovia, battelli fluviali, navi) attraverso il quale collegare l‟Europa 
settentrionale e i centri industriali della Russia nord-occidentale con i porti del Golfo Persico 
e con l‟Asia meridionale, attraverso l‟Asia centrale e il Mar Caspio; 
- il Central Asia – Persian Gulf railway Project (CAPBRP) che, promosso dalla ECO, è 
volto a connettere il sistema ferroviario centroasiatico a quello iraniano, da Mary al porto sul 
Golfo Persico di Bander-Abbas; 
- la Central Asia-East Asia Highway (CAEAHW) che, promossa dalla SCO, è volta a 
realizzare un‟autostrada lungo il tragitto Taskent-Andijon (Uzbekistan) – Osh (Kirghizistan) – 
Kashgar (Repubblica Popolare di Cina), partendo dall‟esistente tratta autostradale Taskent-
Andijon-Osh.288 
 
                                                 
288 ABAZOV R., The Palgrave Concise Historical Atlas of Central Asia, New York, Palgrave Macmillan, 2008, Map. 50. 
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Infrastrutture petrolifere e del settore del gas naturale dell’Asia centrale 
 
 
 
(carta tratta dal sito internet http://www.eia.doe.gov/emeu/cabs/Kazakhstan/MapsTable.html  in data 02.12.2009) 
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Gasdotti esistenti e proposti 
 
 
Oleodotti esistenti e proposti 
 
 
(carte tratte dal sito internet http://www.eia.doe.gov/emeu/cabs/Kazakhstan/MapsTable.html in data 02.12.2009)
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CAPITOLO IV 
 
L’EVOLUZIONE DELLA POLITICA RUSSA NELL’AREA 
 
SOMMARIO: 4.1 – Lineamenti dell‟evoluzione della scena politica interna russa; 4.2 – L‟evoluzione delle spinte 
centrifughe nel Caucaso settentrionale e le guerre in Cecenia; 4.3 – L‟evoluzione della situazione economica russa; 4.4 
– I contorni della politica estera e di sicurezza della Federazione Russa; 4.5 – La politica della Federazione Russa 
verso il «near abroad» caucasico e centrasiatico.  
 
4.1 – Lineamenti dell’evoluzione della scena politica interna russa 
 
La dissoluzione dell‟URSS del 1991, in seguito al fallimento del putch «reazionario» anti-
riformatore di agosto, rappresentò il preludio dell‟apertura di un periodo di rapide quanto 
complesse trasformazioni in seno al quadro politico-sociale ed economico. Infatti, la volontà del 
vertice politico-decisionale russo e del presidente Boris Yeltsin di rendere irreversibile 
l‟abbandono del precedente sistema comunista condusse alla rinuncia dei precedenti tentativi 
gorbacioviani di riforma ed all‟adozione, così come auspicato dal Fondo Monetario 
Internazionale e dagli USA, di riforme radicali tendenti a consentire una rapida transizione verso 
un sistema di mercato (cd. shock therapy). Tuttavia, l‟abolizione dei controlli sui prezzi, la 
privatizzazione delle attività economiche e la liberalizzazione del commercio, minando alle 
fondamenta il sistema economico-produttivo «di piano» e, con esso, l‟equilibrio socio-economico 
sovietico, finirono per provocare una profonda crisi socio-economica che, protraendosi per 
quasi un decennio, fu caratterizzata da: 
- una profonda contrazione del PIL e della produzione (pari a circa il 50% fra il 1990 ed il 
1995); 
- un notevole aumento della confusione e dell‟inefficenza dell‟apparato burocratico-
amministrativo e, con esso, un incremento della corruzione e della criminalità organizzata; 
- un rapido quanto significativo passaggio della proprietà delle attività economiche dalle mani 
dello Stato a ristretti gruppi di individui, i cd. oligarchi, spesso facenti leva su aderenze con 
esponenti politici ovvero con ambienti criminali;  
- una difficile situazione finanziaria che, alimentata dall‟elevato debito estero ereditato 
dall‟URSS nonché da un ingente deflusso di capitali verso l‟Estero, finì per mettere in crisi il 
sistema socio-assistenziale, favorire una rapida crescita della popolazione in condizioni di 
povertà (fra la tarda epoca sovietica e il 1993 la percentuale della popolazione in dette 
condizioni passò infatti dal 1,5% al 39-49%) e condurre a una crisi demografica segnata dalla 
caduta del tasso di natalità e dall‟innalzamento di quello di mortalità; 
- l‟emergere, vista la fluidità e la confusione del quadro politico centrale e periferico, di spinte 
centrifughe e di tensioni che, specie nel Caucaso settentrionale, sfociarono in conflitti etnico-
separtatisti ed indipendentisti; 
- nel 1998, l‟esplosione di una crisi finanziaria e, con essa l‟ulteriore contrazione del PIL, a 
causa dell‟impatto sul fragile e precario sistema finanziario locale della cd. crisi asiatitica del 
1997.289 
Entro il tratteggiato quadro, nell‟agosto 1999, il primo presidente della Federazione Russa, Boris 
Yeltsin, organizzò, non senza tensioni e contraddizioni, il suo ritiro dalla scena politica e la sua 
successione e, quindi, in estrema sintesi, nominò primo ministro un ex-funzionario del KGB 
cresciuto, nel corso degli anni ‟90, dapprima, in seno all‟amministrazione municipale di San 
                                                 
289 NICHOL J. (a cura di), Russian Political, Economic, and Security Issues and U.S. interests, Washington DC, 
Congressional Reserach Service, aggiornato al 15 ottobre 2009. 
GOLDMAN S.D., Russian Political, Economic and security issues and US interests, Washigton DC, Congressional Research 
Service, aggiornato al 6 ottobre 2008. 
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Pietroburgo e, poi, nell‟ambito dello staff presidenziale, Vladimir Putin.  Questi, facendo leva 
sulla sua immagine giovanile, vigorosa e seria, su di una dialettica chiara e da leader, sul notevole 
sostegno offerto dai mass-media, su alcuni successi militari conseguenti alla sua politica di fermezza 
nei confronti dell‟insurrezione separatista cecena, nonché sul miglioramento della situazione 
economico-finanziaria conseguente al superamento della crisi finanziaria, potè, nel mese di 
dicembre, assumere la carica di presidente facente funzioni e, successivamente a consultazioni 
elettorali, divenire presidente della Repubblica. Il predetto trapasso di potere rappresentò il 
preludio per l’apertura di una significativa evoluzione della scena politica interna russa 
poiché, sulla base di un programma incentrato sul ristabilimento dell’ordine, della 
stabilità e del progresso economico e grazie all’avvio di una fase di crescita economica e 
di innalzamento delle condizioni di vita della popolazione, il nuovo presidente 
procedette, con il generale consenso dell’opinione pubblica russa, all’implementazione di 
una politica volta alla riaffermazione del ruolo e del potere dello Stato centrale. Più nel 
dettaglio, nel corso di due successivi mandati presidenziali, Putin promosse e conseguì: 
- un ricambio nelle posizioni chiave dell‟Amministrazione centrale, favorendo l‟ascesa di 
esponenti e gruppi a sé fedeli ed, in particolare, di suoi colleghi e fiduciari dei servizi di 
intelligence; 
- una sostanziale affermazione della preminenza della Presidenza della Repubblica e 
dell‟Esecutivo sul potere Legislativo; 
- una ridefinizione dei rapporti di forza fra autorità regionali e Stato centrale in favore di 
quest‟ultimo e, successivamente, un sostanziale svuotamento dei caratteri sostanzialmente 
federali dello Stato; 
- una certa riduzione del pluralismo socio-politico del quadro politico-sociale russo anche 
attraverso: 
 l‟accentuazione del proprio controllo sui mezzi di comunicazione di massa;290 
 la riduzione dell‟autonomia e del rilievo politico dei cd. oligarchi emersi nel corso dell‟era 
Yeltsin; 
 la rinazionalizzazione o, comunque l‟affermazione dell‟influenza del proprio sistema di 
potere, sulle cd. attività economiche strategiche, ovverosia, in primis, sulle società operanti 
nei settori dell‟energia e delle risorse naturali.291 
                                                 
290 Tra il  2000 e il 2008, il Governo assunse il controllo delle trasmissioni nazionali. Un obiettivo era l‟impero 
mediatico di Vladimir Gusinsky e la sua televisione indipendente russa, la NTV. Gusinsky fu arrestato nel giugno del 
2000, con l‟accusa di corruzione, e, una volta rilasciato, lasciò il Paese. Il monopolista del gas prese il controllo della 
NTV facendola gestire dal Cremlino. Il Governo, quindi, forzò l‟oligarca Boris Berezovsky a rinunciare alla proprietà 
della quota della ORT TV.  Nel 2002, la TV-6, l‟ultima significativa TV indipendente moscovita chiuse i battenti a 
causa delle pressioni del Governo, il quale si mosse anche contro la radio indipendente Eco Moskvuy. Nel 2006, 
infatti, il Governo russo costrinse la maggior parte delle stazioni radio ad interrompere la diffusione dei programmi 
statunitensi: Voice of America (VOA) e Radio Liberty (RL). I critici della carta stampata furono imprigionati e 
qualcuno, probabilmente, fatto assassinare.  
GOLDMAN S.D., Russian Political, Economic and security issues and US interests, Washigton DC, Congressional Research 
Service, aggiornato al 6 ottobre 2008. 
SIMONS T.W., Eurasia’s new frontiers. Young States, Old Societies, Opern Futures, Ithaca e Londra, Cornell University 
Press, 2008, pp. 63-90. 
GOLDMAN M.I., Petrostate. Putin, power and the new Russia, Oxford, Oxford University Press, 2008, pp. 102-104. 
291 Nell‟estate del 2003, il Governo russo lanciò una campagna contro Mikhail Khodorkovski, azionista di 
maggioranza ed amministratore di Yukos, la quarta compagnia petrolifera mondiale sorta nel torbido quadro delle 
privatizzazioni yeltsiniane degli anni ‟90. Khodorkovsky, comunque, ottenne il rispetto dell‟Occidente adottando una 
politica di affari aperta e «trasparente» mentre trasformò la Yukos nella compagnia energetica più grande al mondo. 
Khodorkovsky criticò Putin, finanziò i partiti politici anti-Putin, e accennò che  avrebbe potuto entrare in politica. 
Nel 2003, la polizia arrestò Khodorkovsky e diversi suoi collaboratori. L‟azione giudiziaria congelò i titoli Yukos che 
valevano circa 12 milioni. Si pensò che l‟arresto di Khodorkovsky fosse mirato ad eliminare un nemico politico e 
dare l‟esempio ad altri magnati russi. Molti osservatori videro questo episodio come un conflitto di potere tra due 
fazioni del Cremlino: un gruppo di orientamento commerciale legato a Yeltsin e un gruppo scelto dai servizi di 
sicurezza della città madre di Putin, San Pietroburgo. Qualche giorno dopo l‟arresto di Khodorkovsky, il capo dello 
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Una volta conseguita la suddetta concentrazione del potere politico ed economico attorno allo 
Stato centrale e, quindi, attorno ad un gruppo di potere, per quanto articolato, più coeso e 
coerente rispetto al primo decennio post-sovietico, a partire dal 2005-2006 venne, quindi, avviato 
un processo volto ad assicurare il mantenimento dei risultati conseguiti anche successivamente 
alle elezioni presidenziali del 2008, ovverosia al costituzionalmente previsto abbandono di Putin 
della più alta carica dello Stato. Più nel dettaglio, successivamente ad alcuni cambi di incarichi in 
seno alla formazione di Governo intervenuti fra il 2005 e l‟autunno 2007292, il verice politico-
decisionale: 
- dapprima, si impegnò a trasformare le previste elezioni per il rinnovo della Duma in un 
referendum sulla persona di Putin e sulla sua linea politica; 
- in seguito, una volta conseguita una schiaccente vittoria elettorale,293 rese partecipe l‟opinione 
pubblica dell‟evoluzione auspicata del quadro istituzionale  con la successione a Putin di 
Dmitry Medvedev294 e con l‟assegnazione dell‟incarico di primo ministro a Putin; 
                                                                                                                                                        
staff presidenziale, Aleksander Voloshin, reputato al vertice del gruppo dell‟area di Yeltsin, fu allontanato e lasciò il 
Cremlino nelle mani della Polizia. Khodorkovsky fu processato nel giugno del 2004 per molteplici crimini e fu 
accusato di evasione fiscale e frode: fu condannato a nove anni di prigione e, quindi, internato in prigone in Siberia. 
La Yukos fallì e il suo patrimonio venne interamente utilizzato per saldare i debiti tributari pari a circa 28 milioni di 
dollari. La Yuganskneftegaz, la principale filiale petrolifera di Yukos, fu venduta ad un‟asta per soddisfare i debiti 
tributari. Il vincitore, l‟unico offerente, Baikalfinansgrup, pagò 9,7 milioni di dollari, ovvero circa la metà, secondo gli 
specialisti occidentali, del suo valore di mercato. Il Baikalfinansgrup era un gruppo del Cremlino diretto da Igor 
Sechin, vice capo dell‟amministrazione presidenziale e stretto collaboratore di Putin. Il Baikalfinansgrup fu acquistato 
dalla Rosneft, una compagnia petrolifera statale e Sechin era il presidente del Consiglio di Amministrazione. La 
nazionalizzazione della Yuganskneftegaz fu dichiarata da Andrei Illarionov, un consulente economico di Putin, come 
«la truffa dell‟anno». Da allora, il Governo rinazionalizzò, o ottenne il controllo di numerose imprese caratterizzate 
da un attivo in bilancio. Queste imprese commerciavano navi, aerei e macchinari manifatturieri, nonché materie 
prime proveniente da attività estrattive. Allo stesso tempo, il Cremlino nominò dei manager a capo di queste imprese 
(infatti, l‟ultimo primo ministro Dmitry Medvedev, attuale presidente, era a capo della Gazprom, gigantesca impresa 
russa con il monopolio sul gas, mentre Sergei Ivanov, un altro primo ministro legato a Putin, era a capo della 
Autovaz, la più grande impresa russa auto-manufatturiera). Questo fenomeno dell‟èlite politica a capo delle più grandi 
imprese russe, ha spinto alcuni osservatori a concludere che «chi governa in Russia, possiede la Russia».  
GOLDMAN S.D., Russian Political, Economic and security issues and US interests, Washigton DC, Congressional Research 
Service, aggiornato al 6 ottobre 2008. 
GOLDMAN M.I., Petrostate. Putin, power and the new Russia, Oxford, Oxford University Press, 2008, pp. 105-135. 
PIROG R., Russian oil and gas challenges, Washington DC, Congressional Reserach Service, aggiornato al 20 giugno 
2007. 
292 Il 14 novembre 2005, il presidente Putin annunciò dei cambi ai vertici del Governo. Dmitry Medvedev fu 
nominato primo ministro e responsabile  dei «progetti prioritari nazionali». Sergei Ivanov fu promotore del primo 
ministro e conservò il suo posto da ministro della Difesa. Nel febbraio 2007, Ivanov fu eletto primo ministro. Questi 
due uomini furono visti come i più probabili a succedere a Putin. Il 10 settembre 2007, Putin sorprese tutti 
annunciando le dimissioni del primo ministro Mikhail Fradkov – scelto per quel posto nel 2005 - e fu nominato al 
suo posto Victor Zubkov, che era a capo del Servizio di Monitoraggio Finanziario, una branca del Ministero delle 
Finanze che investigava sul riciclaggio del denaro. Il sessantacinquenne Zubkov non aveva una propria base politico-
elettorale. Putin spiegò questo movimento necessario per «preparare il Paese» alle prossime elezioni e si scatenarono 
immediatamente le voci per cui Zubkov avrebbe potuto essere la scelta di Putin per la Presidenza del 2008, un 
meccanismo che avrebbe potuto permettere a Putin di mantenere il controllo e/o ritornare alla Presidenza dopo un 
breve interregno. La questione sulla «successione di Putin» fu un argomento caldo sin dal 2006.  
GOLDMAN S.D., Russian Political, Economic and security issues and US interests, Washigton DC, Congressional Research 
Service, aggiornato al 6 ottobre 2008. 
293 Nonostante la popolarità di Putin, essi erano determinati a non cambiare il risultato. Nella corsa alle elezione per il 
vertice della Duma, le autorità usarono innumerevoli strumenti di potere ufficiali e non-ufficiali  per assicurare una 
schiacciante vittoria per l‟Unione Russa, il principale partito del Cremlino. Il 1 ottobre 2007, Putin annunciò che 
avrebbe concorso per il vertice del partito dell‟Unione Russa. I media controllati dallo Stato si sollevarono in favore 
dell‟Unione Russa e ignorarono o disprezzarono l‟opposizione. L‟opuscolo del partito opposto fu sequestrato e 
furono chiusi i battenti dei loro raduni. I potenziali candidati popolari dell‟opposizione furono corrotti, vennero 
minacciati o ostacolati nella corsa verso i «tecnicismi legali». Nel marzo 2007, per esempio, la Corte Suprema stabilì 
che il Partito Repubblicano di Vladimir Ryzhkov - uno dei pochi partiti rimasti liberal-democratico - venisse sciolto a 
causa della violazione della  legge del 2004 che prescriveva ai partiti di avere minimo 50.000 iscritti e 45 uffici 
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- infine, organizzò la campagna elettorale presidenziale che finì per far registrare, come peraltro 
ampiamente prevedibile, il risultato sperato e, quindi, l‟avvio di una fase politico-istituzionale 
all‟insegna della continuità.295 
Nonostante l‟apparente successo nella gestione del predetto passaggio di poteri fra Putin e 
Medvedev e nonostante la mancata esplosione di manifesti e gravi dissidi e tensioni in seno al 
verice politico-decisionale russo, va comunque rilevato che, a partire dal maggio 2008, molti 
commentatori ed analisti occidentali comunque hanno avanzato ipotesi circa il possibile sviluppo, 
specie in previsione delle prossime elezioni presidenziali, di forme di competizione per il potere 
fra Putin e Medvedev e, con essi, fra i vari gruppi di potere formatisi e coagulatisi attorno a Putin 
nel corso del periodo 1999-2008.296 
  
 
                                                                                                                                                        
regionali. Le autorità russe impedirono con decisione all‟OSCE di inviare un team di osservatori, innanzi tutto per 
limitare i loro membri a 70 unità (pari a 450 osservatori per le elezioni alla Duma) quindi ritardarono il rilascio dei 
visti fino all‟ultimo momento, così da bloccare il normale monitoraggio della campagna elettorale. Il previsto risultato 
del 2 dicembre 2007 della votazione per la Duma fu un grande successo per il partito dell‟Unione Russa, che vinse 
ottenendo il 64,3% dei voti popolari e 315 dei 450 seggi (più dei due terzi della maggioranza richiesta per emendare la 
costituzione). Il secondo partito in corsa per il Cremlino, «A Just Russia», stando ad una credenza diffusa, fu creato 
dai «tecnologici politici» nel 2007 per distogliere i voti di sinistra dai Comunisti – ottenne il 7.4% dei voti e 38 seggi. 
La piattaforma formata dall‟Unione Russa e dalla A Just Russia «per Putin!» nominata da Vladimir Zhirinovsky il 
Partito Liberal-democratico della Russia (LDPR), ebbe l‟8,14% dei voti e conquistò 40 seggi. Nonostante la 
reputazione da estremista dell‟ala destra di Zhirinovsky, l‟LDPR fu un affidabile sostenitore di Putin nella Duma. 
Così il Cremlino potè contare su 393 dei 450 voti dei deputati della Duma. L‟unico partito all‟opposizione nella 
Duma era il Partito Comunista, il quale, ottenne l‟11,7% dei voti e 57 seggi. I rimanenti partiti rimasero al di sotto del 
7% che era la soglia richiesta per vincere un seggio nella legislatura. I tradizionali partiti liberal-democratici, Yabloko 
e l‟Unione delle forze di destra, ottennero, rispettivamente, l‟1,59% e lo 0,96% dei voti. Fu ufficialmente dichiarato 
che l‟affluenza dei voti fu del 63%. Malgrado alcune accuse rivolte alla limpidezza delle urne elettorali, intimidazioni 
al voto e altre «irregolarità», ci fu anche qualche dubbio sulla popolarità di Putin, quindi un onesto conteggio dei voti 
avrebbe comunque dato all‟Unione Russa una schiacciante vittoria. 
GOLDMAN S.D., Russian Political, Economic and security issues and US interests, Washigton DC, Congressional Research 
Service, aggiornato al 6 ottobre 2008. 
294 Come Putin e molti dei membri dell‟attuale verice politico-decisionale russo, Medvedev è sanpietromburghese, 
ma, diversamente da molti, egli non ha un passato nei servizi di sicurezza essendo un avvocato che, all‟inizio degli 
anni ‟90, condivise con Putin un esperienza politico-amministrativa presso la Municipalità di San Pietroburgo. Per 
tale ragione, oltre che per gli orientamentamenti fatti trasparire nel corso dell‟ultimo decennio, esso è stato 
considerato, specie in Occidente, come uno degli esponenti più liberali fra la cerchia più prossima a Putin.  
NICHOL J. (a cura di), Russian Political, Economic, and Security Issues and U.S. interests, Washington DC, Congressional 
Reserach Service, aggiornato al 15 ottobre 2009. 
GOLDMAN S.D., Russian Political, Economic and security issues and US interests, Washigton DC, Congressional Research 
Service, aggiornato al 6 ottobre 2008. 
295 Il 2 marzo 2008, Medvedev vinse facilmente, con il 70% del voti, le elezioni presidenziali russe. Il Cremlino era 
sicuro che il risultato non sarebbe mai stato messo in dubbio. I notiziari furono ritorti in modo schiacciante in favore 
di Medvedev, specialmente i notiziari televisivi, la principale fonte dei fatti politici per la maggior parte dei Russi. Il 
precedente format «tutti per Putin, tutto il tempo» fu spostato su Medvedev. Come Putin prima di lui, Medvedev si 
rifiutò di partecipare a dei dibattiti pubblici con qualche suo rivale. Mosca inoltre impose delle restrizioni agli 
osservatori OSCE per le elezioni, come accadde durante le elezioni della Duma, con lo stesso risultato: l‟OSCE si 
rifiutò di inviare degli osservatori per le elezioni alle condizioni imposte da Mosca. Le commissioni per le elezioni 
negli Stati Uniti, nel Regno Unito, in Spagna, Francia, e Germania informarono ufficialmente Mosca che non 
avrebbero osservato le votazioni presidenziali. Il regime di Putin manipolò le leggi elettorali e il regolamento al fine di 
bloccare «inconvenienti» candidature come l‟ultimo primo ministro Mikhail Kasyanov e l‟ultimo campione di scacchi 
Gary Kasparov di partecipare alle elezioni. Alla fine c‟erano tre candidati oltre a Medvedev. Vladimir Zhironovsky 
della LDPR e il Comunista leader storico, Gennady Zyuganov. Il quarto era il poco conosciuto Andrei Bogdanov, 
capo del piccolissimo Partito Democratico. Dmitry Medvedev, quarantaduenne protetto da Putin, fu proclamato 
presidente il 7 maggio 2008.  
NICHOL J. (a cura di), Russian Political, Economic, and Security Issues and U.S. interests, Washington DC, Congressional 
Reserach Service, aggiornato al 15 ottobre 2009. 
296 SMITH M.A., The Russian Presidential succession, Advanced Research and Assessment Group, Defence Academy of 
the United Kingdom, gennaio 2008. 
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La suddivisione amministrativa della Federazione Russa 
 
 
(carta tratta dal sito internet http://en.wikipedia.org/wiki/File:Russian-regions.png in data 02.01.2010) 
 
 
4.2 – L’evoluzione delle spinte centrifughe nel Caucaso settentrionale e le 
guerre in Cecenia 
 
Sin dalla conquista, da parte dell‟Impero zarista, dell‟area, fra il 1817 ed il 1864, il Caucaso 
settentrionale ha continuato a rappresentare una regione caratterizzata da un quadro etnico-
religioso particolarmente composito e frammentato segnato da continue tensioni e conflitti. 
Successivamente alla formazione dell‟Unione Sovietica, la situazione, lungi dallo stabilizzarsi, 
continuò ad essere problematica per le autorità centrali che cercarono di assicurarsene il controllo 
attraverso la repressione delle perduranti spinte centrifughe, il trasferimento coattivo di gruppi 
etnici, la formazione di entità amministrative artificiali ed attraverso l‟implementazione della cd. 
politica etno-federalista sovietica.297 In seguito al collasso dell‟URSS, questo stato di strutturale 
                                                 
297 Il Caucaso settentrionale include sette entità politico-amministrative con popolazione maggioritariamente non 
russa ovverosia le Repubbliche di Adygeya, della Karachayevo-Cherkessia, di Kabardino-Balkaria, dell‟Ossezia 
settentrionale, dell‟Ingushezia, della Cecenia e del Daghestan. Stando ai dati dell‟ultimo censimento del 2002, dette 
Repubbliche presentano una popolazione di circa 6,6 milioni di persone, suddivise in una pluralità di gruppi etnico-
linguistici tutti, ad eccezione dell‟Ossezia settentrionale, di religione musulmana sunnita. Dal 2000, tutte e sette le 
predette Repubbliche, unitamente a contermini entità politico-amministrative con popolazione maggioritariamente 
russa, sono ricomprese nel «Distretto Federale Meridionale». Sotto un prolifo etnico-linguistico, l‟area presenta più di 
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instabilità e tensione riemerse con particolare evidenza, finendo per coinvolgere buona parte del 
Caucaso e dando origine all‟emergere, in seno al vertice politico-decisionale moscovita, di 
preoccupazioni legate al rischio dell‟avvio di processi di disgregazione della neocostituita 
Federazione Russa (cd. effetto domino caucasico).298 Infatti, sulla scia dell‟impressione destata dal 
successo dei movimenti nazionalisti ed indipendentisti nelle varie Repubbliche dell‟Unione ed 
entro un contesto politico fluido e segnato dalla ridefinizione dei rapporti fra autorità centrali ed 
autonomie regionali/locali, riemersero, con chiarezza, anche nel Caucaso settentrionale, spinte 
autonomistiche ed etnico-nazionaliste che sfociarono, dapprima nello scoppio di un conflitto 
violento tra l‟Ossezia e l‟Ingushezia per l‟area del Prigorodnyi Rayon299 e, successivamente, in una 
«rivoluzione» nazional-secessionista volta a liberare la maggioranza della popolazione della 
Cecenia da uno stato di oppressione e di discriminazione russo-sovietica, per molti versi 
peculiare. Il conseguente sviluppo, a partire dal 1991, di un prolungato e sanguinoso conflitto 
armato russo-ceceno, assommandosi a fragilità economico-sociali ed ad altre tensioni gravanti su 
entrambi i versanti della catena caucasica, ha finito per influenzare lo sviluppo della politica russa 
e per produrre intense ricadute destabilizzanti a livello regionale. Più nel dettaglio, al fine di 
tratteggiare i tratti salienti di detto conflitto, appare possibile sinteticamente rilevare che:  
- nel novembre 1990, entro il più ampio contesto politico caratterizzato dalle aperture 
riformiste gorbacioviane e dal riemergere di manifestazioni sociali e culturali esterne alla 
rigida ortodossia comunista, fu organizzato a Grozny il «Congresso Nazionale del Popolo 
Ceceno» nel cui ambito circa 1.000 delegati dibatterono questioni culturali e nazionali ed 
elessero quale proprio presidente, uno dei pochissimi ceceni che era riuscito ad affermarsi in 
seno al sistema sovietico, il generale dell‟aeronautica Dzokhar Dudayev; 
- fra l‟autunno 1991 e l‟estate 1992, entro un clima politico segnato dalla disgregazione 
dell‟URSS, conseguente al fallito putch militar-reazionario di agosto, e dalla ridefinizione in 
atto dei rapporti fra Mosca e le varie autonomie territoriali componenti la neocostituita 
Federazione Russa: 
 l‟ormai ex generale Dudayev, dopo aver assistito al processo di indipendenza nelle 
Repubbliche baltiche, guidò una locale «rivoluzione nazionale» che: 
 a differenza dei processi in atto nella maggioranza delle altre parti dell‟URSS, 
condusse al completo esautoramento del locale sistema istituzionale ed 
                                                                                                                                                        
trenta gruppi indigeni oltre a minoranze russe, frutto delle politiche di colonizzazione militare e di controllo della 
frontiera con l‟Impero Ottomano. L‟attuale situazione etnico-culturale risulta essere il frutto di significativi 
stravolgimenti occorsi nel corso del XIX e XX secolo (infatti, nel 1864, in seguito all‟occupazione zarista dell‟area  
uno dei maggiori gruppi etnico-linguistici locali, i Circassi, abbandonò l‟area per migrare verso il territorio della 
Sublime Porta; successivamente alla Seconda Guerra Mondiale, Stalin procedette alla deportazione di interi gruppi 
etnici locali, fra cui i Ceceni, in ragione della loro collaborazione con le forze naziste) nonché appare essere soggetta 
ad un‟ulteriore evoluzione visto il costante calo della popolazione russa per effetto di una perdurante emigrazione 
verso altre aree della Federazione e di una relativamente più ridotta natalità (nel 1959, la popolazione russofona 
residente nelle predette sette Repubbliche era pari a circa il 39%, nel 1989, era scesa al 25% e, nel 2002, al 15%). 
Infine, sotto il profilo socio-economico appare possibile rilevare che le predette sette Repubbliche nord-caucasiche 
risultano essere fra le più povere della Federazione Russa e, quindi, risultano caratterizzate da tassi di disoccupazione 
elevati, da un‟elevata dipendenza dalle rimesse di emigranti in altre aree della Federazione e da trasferimenti ed aiuti 
economico-finanziari federali, da una pervasiva presenza della criminalità e dal notevole peso relativo del mercato 
nero e dell‟economia sommersa.  
PEROVIC J., The North Caucasus on the brink, Zurigo, Center for security studies, 2006, pp. 7-12. 
298 TRENIN D., The end of Eurasia. Russia on the border between geopolitics and globalization, Washington DC e Mosca, 
Carnagie Endowment for International Peace, 2002, pp. 167-197. 
299 Fino al 1944, ovverosia fino alla deportazione staliniana delle popolazioni ingushe e cecene, questa piccola zona di 
confine faceva parte della ASSR Cecenia-Ingush. Successivamente alla ricostituzione, nel 1957, della ASSR Ceceno-
Ingusha ed al ritorno nel Caucaso settentrionale delle predette popolazioni per volontà di Krushcev, il Prigorodnyi 
Rayon rimase a far parte dell‟Ossezia settentrionale, pur facendo registrare un non autorizzato ritorno di gruppi etnici 
ingushi. Questa situazione finì pertanto per rappresentare motivo di tensione etnico-nazionalista fra le due 
Repubbliche, tensione che, tuttavia, sfociò in scontri armati e nello spostamento di circa 10.000 persone solo in 
seguito alla dissoluzione dell‟URSS.  
PEROVIC J., The North Caucasus on the brink, Zurigo, Center for security studies, 2006, p. 9. 
- 160 - 
 
amministrativo sovietico (sistema peraltro da sempre caratterizzato da una quasi totale 
assenza di radicamento fra la maggioranza di etnia cecena) ed alla formazione di 
nuove quanto fragili istituzioni e strutture politico-burocratiche;300 
 lo portò a farsi eleggere presidente della neocostituita Repubblica di Cecenia, 
Repubblica che oltre a separarsi dalla vicina Ingushezia, si poneva all‟esterno sia 
dell‟URSS che della Federazione Russa;301 
- nel novembre 1992, il vertice politico-decisionale di Mosca, ritenendo illegali l‟elezione di 
Dudayev e la proclamazione dell‟indipendenza, tentò, senza successo, di ristabilire l‟ordine 
costituzionale attraverso l‟invio a Grozny, capitale della Repubblica ribelle, di un contingente 
militare che, tuttavia, venne costretto al ritiro;302 
- fra il 1992 ed il 1994, mentre la politica moscovita risultava concentrarsi sulle difficili e 
conflittuali relazioni di Yetsin con la Duma, l‟autoproclamata Repubblica di Cecenia scivolò 
in uno stato di confusione in cui: 
 il debole quadro istituzionale «rivoluzionario» non potè impedire il collasso del, già 
peraltro fragile, contesto economico-produttivo «legale», la fuga della minoranza russa, lo 
sviluppo di un esteso mercato nero ed una pervasiva economia criminale303 e la 
degenerazione della sopravvenuta lotta per il potere fra i gruppi sostenitori di Dudayev e 
quelli dell‟opposizione in una vera e propria guerra civile; 
 anche sulla scorta di attività di proselitismo mediorientali a matrice islamista, cominciò a 
manifestarsi un processo di re-islamizzazione della locale società, in parte conseguente 
alla ricerca di affermazione sociale di giovani «rivoluzionari» e «businessman della guerra» 
rispetto alle gerarchie tradizionali basate sull‟età, ed in parte funzionale sia al discorso 
nazional-secessionista anti-russo sia alla copertura e legittimazione ideologico-politica 
della locale congerie di consorterie criminali armate;304 
                                                 
300 La rivoluzione cecena smantellò tutte le istituzioni politiche sovietiche più velocemente e più profondamente 
rispetto a qualsiasi altro movimento nazional-inidpendentista dell‟Unione Sovietica essenzialmente a causa del fatto 
che dette istituzioni avevano solo superficialmente penetrato la società cecena. Esse, infatti,  non erano riuscite a far 
crescere al proprio interno una locale élite cecena, mentre risultavano far riferimento alla minoranza russa presente in 
loco. Per converso, la società cecena si era dimostrata particolarmente resistente ai tentativi di sovietizzazione 
preservando forme di solidarietà clanica, nonché una spiccata identità etnico-culturale. Detta situazione aveva finito 
per generare un sistema sociale e normativo «informale», tradizionale, separato e parallelo. 
ZURCHER C., The post-soviet wars. Rebellion, ethnic conflict, and nationhood in the Caucasus, New York, New York 
University Press, 2007, pp. 70-114. 
301 ZURCHER C., The post-soviet wars. Rebellion, ethnic conflict, and nationhood in the Caucasus, New York, New York 
University Press, 2007, pp. 70-114. 
302 Nel novembre 1991, il presidente Yeltsin, al fine di conseguire uno sblocco della situazione, inviò un contingente 
di forze di sicurezza interna a Grozny, ma queste dovettero ritirarsi quando le milizie fedeli a Dudayev le 
circondarono all‟aeroporto. 
PEROVIC J., The North Caucasus on the brink, Zurigo, Center for security studies, 2006. 
WIKIPEDIA, First Chechen war, tratto dal sito internet http://en.wikipedia.org/wiki/First_Chechen_War in data 
02.01.2010. 
303 In questo periodo, infatti, il tessuto economico e sociale ceceno subì una notevole trasformazione visto che il 
Paese, in assenza di effettivi controlli si trasformò, in una zona di libero scambio e di trading interposta fra i mercati 
internazionali dei beni di consumo ed il nascente mercato russo. Questa particolare posizione rese la Cecenia un vero 
e proprio «El-Dorado» per il mercato nero e, quindi, per il crimine economico organizzato. Beni di consumo, specie 
prodotti elettronici e tessili, venivano importati senza dazio a Grozny e, quindi, rivenduti con notevole profitto in 
Russia. Al contempo, grandi quantitativi di armi russe venivano acquistate sul mercato nero della Federazione, per 
poi essere rivendute, senza controlli e limitazioni, a qualsiasi acquirente estero interessato. Un altro settore 
particolarmente rilevante tanto per le neo costitutite istituzioni rivoluzionarie quanto per i locali gruppi criminali fu 
quello dell‟industria petrolifera. Infatti, sia le locali attività estrattive che le attività di esportazione di prodotti 
petroliferi russi sul mercato internazionale rappresentarono, sino al 2000, la principale fonte di finanziamento e di 
potere del Governo, nonché una particolarmente profittevole attività per i vari gruppi politico criminali locali. 
ZURCHER C., The post-soviet wars. Rebellion, ethnic conflict, and nationhood in the Caucasus, New York, New York 
University Press, 2007, pp. 70-114. 
304 ZURCHER C., The post-soviet wars. Rebellion, ethnic conflict, and nationhood in the Caucasus, New York, New York 
University Press, 2007, pp. 70-114. 
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- nel 1994, alcuni ambienti prossimi alla Presidenza Yeltsin tornarono a mostrare un certo 
interesse per la questione cecena - probabilmente percepita quale una situazione periferica da 
cui trarre una facile vittoria militare e, con essa, un vantaggio d‟immagine in un momento pre-
elettorale in cui la popolarità del presidente Yetsin risultava particolarmente bassa e 
problematica305 - e, quindi: 
 nella primavera-estate cercarono, senza successo, di ottenere la sconfitta delle formazioni 
separatiste attraverso un malcelato ed infruttuoso sostegno alle forze di opposizione 
contrarie a Dudayev;  
 fra novembre e dicembre, in seguito al rifiuto del Governo di Grozny di aderire 
all‟ultimatum del presidente Yeltsin, in cui si richiedeva a tutte le fazioni la resa e la 
consegna delle armi, ordinarono l‟avvio di operazioni militari su vasta scala tendenti 
all‟occupazione della Cecenia ed all‟imposizione dell‟ordine costituzionale (cd. Prima 
Guerra Russo-Cecena);306 
- fra il 1995 e il 1996/97, nonostante le ottimistiche previsioni iniziali, il sostanziale fallimento 
della campagna militare russa, il protrasi di sanguinosi e devastanti scontri armati e 
l‟impopolarità della guerra fra l‟opinone pubblica russa indussero il presidente Yeltsin ad 
ordinare il cessate il fuoco ed a firmare un trattato di pace con il leader delle forze cecene 
Aslan Maskhadov, succeduto nel 1996 al caduto Dudayev; 
- fra il 1997 ed il 1999, la Cecenia scivolò rapidamente entro una situazione di anarchia e 
ulteriormente accentuata confusione in cui: 
 l‟incapacità del Governo di Grozny di imporsi su formazioni armate radicali ad 
orientamento islamista guidate da locali, quali Shamil Basayev, ovverosia da mujahiddin 
mediorientali, come Ibn al-Khattab; 
 lo sviluppo, da parte di tali formazioni radicali, di contatti e relazioni ideologiche ed 
operative sia con ambienti islamisti mediorientali sia con omologhi ambienti delle vicine 
Repubbliche russe; 
 la conseguente definizione ed implementazione di programmi politico-militari tendenti 
alla formazione di un «emirato islamico» comprendente la Cecenia ed il vicino Daghestan 
ed all‟espulsione attraverso la mobilitazione di uno jihad delle forze e delle popolazioni 
russe dal Caucaso settentrionale; 
- nell‟agosto/settembre 1999, entro un mutato quadro politico moscovita caratterizzato dal 
profilarsi all‟orizzonte della fine della Presidenza Yetsin e dall‟ascesa alla guida del Governo di 
un ancora poco noto ex-funzionario dell‟intelligence, Vladimir Putin, il tentativo di alcuni 
gruppi islamisti radicali ceceni di esportare lo jihad in Daghestan307 unitamente ad una serie di 
                                                 
305 ZURCHER C., The post-soviet wars. Rebellion, ethnic conflict, and nationhood in the Caucasus, New York, New York 
University Press, 2007, pp. 70-114. 
306 A partire dalla prima metà di dicembre, le forze russe, dopo aver effettuato bombardamenti aerei su tutta la 
Cecenia, avviarono le operazioni di terra convite di poter aver ragione degli insorti in tempi rapidi e senza eccessive 
difficoltà. Tuttavia, contrariamente alle previsioni, un numero crescente di forze finirono per essere impegnate in una 
durissima battaglia all‟interno del centro abitato di Grozny e, successivamente, in fallimentari iniziative volte ad 
impadronirsi delle aree montane della Cecenia. Il conseguente scoraggiamento delle forze federali, associato 
all‟impopolarità della guerra fra l‟opinione pubblica russa, spinsero Yeltsin, nel 1996, a ordinare un «cessate il fuoco», 
e nel corso dell‟anno successivo a firmare un trattato di pace. I dati ufficiali delle perdite russe indicano 5.500 caduti, 
mentre altre stime registrano perdite da 3.000 a 7.500, o addirittura 14000. Sebbene non vi siano dati sicuri per il 
numero dei militanti ceceni caduti, le varie stime evidenziano dati oscillanti fra 3.000 e 15.000. Per quanto riguarda il 
numero delle vittime civili, le stime oscillano fra i 30.000  ed i 100.000 caduti e attorno a 200.000 feriti. Più di 500.000 
sarebbero invece i  profughi, costretti a lasciare le proprie abitazioni.  
WIKIPEDIA, First Chechen war, tratto dal sito internet http://en.wikipedia.org/wiki/First_Chechen_War in data 
02.01.2010. 
307 BLANDY C.W., Dagestan: the storm. Part I – The invasion of Avaristan, Conflict Studies Research Centre, Defence 
Academy of the United Kingdom, marzo 2000. 
BLANDY C.W., Dagestan: the storm. Part II – The Federal assault on the ―Kadar Complex‖, Conflict Studies Research 
Centre, Defence Academy of the United Kingdom, giugno 2000. 
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attentati dinamitardi a Mosca attribuiti dalle locali autorità al terrorismo ceceno 
rappresentarono il presupposto e la motivazione per l‟avvio della cd. Seconda Guerra 
Russo-Cecena e, con essa, l‟occasione per il vertice politico-decisionale russo di ricercare 
una vittoria militare attraverso cui suscitare lo spirito patriottico russo, compattare l‟opinione 
pubblica attorno al Governo e, quindi, porre in evidenza il nuovo primo ministro 
favorendolo nella corsa alla successione a Yetsin;  
- nel agosto 1999/marzo 2000, in seguito al successo riportato nelle operazioni militari volte a 
respingere milizie islamiste dal Daghestan, il Governo di Mosca diede avvio ad una seconda 
iniziativa militare su vasta scala in Cecenia che condusse: 
 alla conquista di Grozny e di buona parte del territorio ceceno, anche attraverso un più 
massiccio sfruttamento delle artiglierie e delle forze aeree e nonostante il maggiore 
impatto sulla popolazione civile, sulle infrastrutture ed i centri abitati e, nonostante le 
critiche occidentali, di «uso spropositato della forza»; 
 al conseguimento del ricercato successo politico-mediatico fra l‟opinione pubblica e fra 
l‟elettorato russo funzionale all‟ascesa alla Presidenza della Federazione del primo 
ministro Putin; 
 ad una comunque problematica riaffermazione della sovranità russa sulla Repubblica 
secessionista in considerazione dell‟impossibilità di conseguire la totale distruzione delle 
forze cecene e, quindi, in considerazione del protrarsi di un confronto a bassa intensità 
caratterizzato da continue operazioni terroristiche e di guerriglia;308 
- fra il 2000 ed il 2007, stante una sostanziale assenza di volontà da parte delle autorità di 
Mosca di ricercare una soluzione politica al conflitto attraverso l‟avvio di contatti e negoziati 
con l‟ala più moderata e «laica» del secessionismo ceceno:  
 l‟ulteriore radicalizzazione in senso jihadista di buona parte delle locali formazioni armate, 
l‟attuazione da parte di queste di una strategia terroristica rivolta a colpire 
indiscriminatamente obiettivi governativi e civili, tanto nel Caucaso che in Russia ed a 
Mosca309 e l‟emergere in tutta l‟area nord-caucasica di un confronto armato senza 
quartiere fra gruppi terroristici e forze russe hanno finito per condizionare negativamente: 
 la stabilità e la sicurezza anche delle Repubbliche contermini (specie del Daghestan e 
dell‟Ingushezia), peraltro anche conseguentemente al significativo afflusso di profughi 
                                                                                                                                                        
BLANDY C.W., Dagestan: the storm. Part III – The expulsion of chechen bandit formations from Novolakskiy Rayon, Conflict 
Studies Research Centre, Defence Academy of the United Kingdom, ottobre 2000. 
WIKIPEDIA, Invasion of Dagestan (1999), tratto dal sito internet http://en.wikipedia.org/wiki/Daghestan_War in 
data 02.01.2010. 
308 BLANDY C.W., Chechnya: normalization, Conflict Studies Research Centre, Defence Academy of the United 
Kingdom, giugno 2003. 
WIKIPEDIA, Second Chechen war, tratto dal sito internet http://en.wikipedia.org/wiki/Second_Chechen_War in data 
02.01.2010. 
309 A questo riguardo, appare infatti possibile ricordare che: 
- nel giugno 2000, una giovane donna cecena pose in essere il primo attentato suicida ceceno contro un posto di 
controllo delle forze di sicurezza russe; 
- nell‟ottobre 2002, un commando di 42 terroristi ceceni attrasse l‟attenzione russa ed internazionale assaltando un 
teatro a Mosca e prendendo in ostaggio oltre 900 civili; ostaggi che poterono essere liberati solo in parte in 
seguito al controverso utilizzo da parte russa di gas paralizzanti-narcotici ed all‟intervento di forze speciali; 
- nel settembre 2004, circa 30 terroristi, forse facenti riferimento al comandante Shamil Basayev, attrassero 
l‟attenzione della pubblica opinione mondiale prendendo il controllo di una scuola secondaria nella piccola città 
di Beslan, in Ossezia settentrionale, provocando, successivamente al tentativo armato russo di ottenerne la 
liberazione, una carneficina di 331 civili. 
ZURCHER C., The post-soviet wars. Rebellion, ethnic conflict, and nationhood in the Caucasus, New York, New York 
University Press, 2007, pp. 70-114. 
PEROVIC J., The North Caucasus on the brink, Zurigo, Center for security studies, 2006. 
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e rifugiati ceceni ed al sovrapporsi alla causa cecena a differenti e varie conflittualità e 
tensioni a dimensione locale;310 
 le già peraltro tese e conflittuali relazioni russo-georgiane in considerazione delle 
difficoltà incontrate dalle autorità russe nel controllare i confini montani fra il nord ed 
il sud del Caucaso e, quindi, nell‟impedire l‟utilizzo della Valle di Pankisi (lungo il 
confine georgiano-ceceno) quale via di comunicazione e di rifugio da parte di 
ambienti jihadico-islamisti esteri e dell‟area;311 
 il Governo di Mosca - dapprima sfruttando mediaticamente e diplomaticamente il 
carattere controverso dell‟intervento militare NATO in Kosovo e, successivamente al 
settembre 2001, sottolineando la correlazione della «questione cecena» con la «guerra 
globale al terrorismo» nel frattempo avviata dall‟Amministrazione di Washington - ha 
perseverato nella sua politica di repressione e distruzione totale della minaccia cecena e, 
quindi, ha conseguito il progressivo smantellamento delle formazioni jihadico-
terroristiche più consistenti unitamente all‟eliminazione dei loro esponenti più tristemente 
noti, come Shamil Basayev; 
- nel corso degli ultimi due anni, sebbene siano stati denunciati dalle autorità russe solo attacchi 
minori e comunque rivolti nei confronti di obiettivi governativi, non è chiaro se la violenza e 
l‟instabilità sia aumentata o meno, visto che: 
 secondo alcuni specialisti la cessazione degli attacchi sui civili potrebbe far ipotizzare che 
le formazioni jihadiste caucasiche abbiano proceduto ad un ulteriore cambio di strategia 
in base alla quale, anziché continuare a porre in essere una campagna di violenza 
terroristica indiscriminata, potenzialmente lesiva del proprio rapporto con le locali 
popolazioni, attualmente preferiscano dedicarsi al proselitismo ed ad attacchi mirati 
nell‟intento di minare il consenso per le autorità costituite e, quindi, al fine di ridurre 
l‟efficacia della politica repressiva russa nel medio termine; 
 il vertice politico-decisionale di Mosca ha espresso contrastanti valutazioni circa la 
situazione della sicurezza nel Caucaso settentrionale mentre ha continuato a mantenere 
nell‟area consistenti forze armate e di sicurezza.312   
                                                 
310 BLANDY C.W., North Caucasus: escalation of terrorism into Ingushetia, Conflict Studies Research Centre, Defence 
Academy of the United Kingdom, giugno 2004. 
BLANDY C.W., Chechnya after Beslan, Conflict Studies Research Centre, Defence Academy of the United Kingdom, 
settembre 2004.  
BLANDY C.W., The end of Ichkeria?, Conflict Studies Research Centre, Defence Academy of the United Kingdom, 
aprile 2005. 
BLANDY C.W., North Caucasus: on the brink of far-reaching destabilization, Conflict Studies Research Centre, Defence 
Academy of the United Kingdom, agosto 2005. 
BLANDY C.W., Chechnya: continued violence, Conflict Studies Research Centre, Defence Academy of the United 
Kingdom, dicembre 2006. 
INTERNATIONAL CRISIS GROUP, Russia’s Dagestan: Conflict Causes, Bruxelles, Europe Report N°192, 3 June 
2008. 
311 BLANDY C.W., Pankisskoye Gorge: residents, refugees and fighters, Conflict Studies Research Centre, Defence 
Academy of the United Kingdom, marzo 2002. 
BLANDY C.W., North Caucasus: border security, Conflict Studies Research Centre, Defence Academy of the United 
Kingdom, marzo 2008. 
312 Secondo il Dipartimento di Stato statunitense, rivolte piuttosto complesse e, in un certo modo, collegate fra loro 
hanno prodotto instabilità quasi costante nel Caucaso settentrionale. Le ribellioni sono alimentate dai restanti 
membri dei militanti separatisti ceceni, dalla crescente insofferenza degli islamici, dalle violenze commesse da 
elementi governativi e non nell‟Ingushetia e dalle lotte tra clan per la conquista del potere. Al contempo, secondo 
l‟analista Gordon Hahn, «la cessazione degli attacchi sui civili fa pensare che  i jihadisti caucasici abbiano capito che 
le violenze eccessive possano divenire controproducenti per la propria causa. Invece di attuare attacchi indiscriminati 
o intenzionali su civili , ora sembrano svolgere formalmente un‟opera  di persuasione e di  istruzione a favore dei 
principi di vita islamici».  Contestualmente, le autorità russe hanno manifestato indicazioni e segnali apparentemente 
contrastanti visto che, ad esempio, il presidente Medvedev: 
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Il Distretto Federale Meridionale 
 
 
 
LEGENDA: 1) Repubblica di Adygea; 2) Astrakan Oblast; 3) Volgograd Oblast; 4) Repubblica 
del Dagestan; 5) Repubblica di Ingushezia; 6) Repubblica del Kabardino-Balkar; 7) Repubblica di 
Kalmukia; 8) Repubblica di Karachy-Cherkess; 9) Krai Krasnodar; 10) Repubblica di Nord 
Ossezia-Alania; 11) Stavropol Krai; 12) Rostov Oblast; 13) Repubblica di Cecenia. 
 
(carta tratta dal sito internet http://en.wikipedia.org/wiki/Southern_Federal_District in data 02.01.2010) 
                                                                                                                                                        
- nel febbraio 2009 ha dichiarato che «la situazione nel nord del Caucaso è ancora tesa. Gli estremisti stanno 
incrementando le loro attività sovversive e nel contempo conducendo una campagna per screditare gli Enti 
governativi delle Repubbliche caucasiche del nord»; 
- ma, a fine marzo, ha ordinato all‟organismo interagenzie russo denominato «Commissione Nazionale Anti-
terrorismo (NAC)» di accertare se le operazioni anti-terroristiche in Cecenia, avviate da circa dieci anni ed in 
seguito estese a tutto il Caucaso settentrionale, potevano essere sospese visto che:  «la situazione  (in Cecenia) si 
è in certo modo normalizzata, anche la vita pubblica si va normalizzando: si stanno costruendo impianti 
moderni, le questioni sociali vengono affrontate con impegno, ritengo perciò che si debba proseguire in regime 
legale»; nel caso si fossero verificati nuovamente casi di aggressione terroristica, era comunque possibile adottare 
«se necessario, misure specifiche per mezzo degli operatori anti-terrorismo e quindi agire opportunamente in 
Cecenia e nelle altre Repubbliche a sud della Russia»; 
NICHOL J., Stability in Russia’s Chechnya and Other Regions of the North Caucasus: Recent Developments, Washington DC, 
Congressional Research Service, aggiornato al 12 agosto 2008. 
BLANDY C.W., North Caucasus: Negative trends, Shrivenham, Defence Academy of the United Kingdom, dicembre 
2009. 
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4.3 – L’evoluzione della situazione economica russa 
 
I primi sette anni della transizione dall‟economia pianificata (1991-1998) non furono facili e 
coincisero con un periodo di difficoltà economiche. Durante questo periodo la Russia perse quasi 
il 30% del prodotto interno lordo e registrò alti tassi di inflazione (oltre il 2000% nel 1992, e oltre 
l‟800%, nel 1993). L‟inflazione privò i cittadini russi dei loro risparmi, in quanto il valore del rublo 
precipitò costringendo, nel gennaio 1998, il Governo di Mosca ad emettere una nuova valuta 
equivalente a 1000 «vecchi rubli».  Di fronte a questa elevata inflazione, alcuni cittadini 
investirono in beni rifugio quali ad esempio opere d‟arte, valute estere, beni immobili, mentre 
gran parte della popolazione vide scomparire i propri risparmi. Dal 1993 al 1999, il reddito 
disponibile medio calò del 25% in termini reali, mentre lo standard di vita medio peggiorò. 
Contestualmente, fra il 1991 ed il 1999, la speranza di vita media si ridusse da 64 a 59 anni, per i 
maschi, e da 74 a 72 anni, per le femmine. Anche le relazioni economico-finanziarie con l‟Estero 
furono problematiche visto che: 
- gli investimenti diretti dall‟Estero furono esigui rispetto alle esigenze; 
- si registrava una seria fuga di capitali (circa 150 miliardi dollari tra 1992 e 1999); 
- il debito con l‟Estero cresceva a dismisura, sia a causa del fatto che la Russia si era fatta carico 
dell‟intera situazione debitoria dell‟URSS, sia poiché il Governo aveva preso a far nuovi 
finanziamenti esteri. 
I problemi economici scaturivano dalla rapida disgregazione del precedente sistema di piano in 
cui le autorità sovietiche avevano privilegiato l‟industria pesante senza badare ai costi ed alle 
esigenze degli altri settori e, quindi, avevano finito per realizzare una struttura produttiva afflitta 
da problemi di gigantismo industriale, inefficienza e bassa competitività internazionale.  
Oltre alle tratteggiate criticità strutturali, la problematica situazione economica russa degli anni 
novanta era anche riconducibile agli effetti di controverse misure di politica economica. Infatti, il 
Governo Yeltsin: 
- non riuscì a contenere la spesa pubblica, assillato dall‟esigenza di gestire un‟eredità sovietica 
caratterizzata da un pesante sistema di aiuti all‟industria e sovvenzioni sociali e, quindi, 
accumulò significativi deficit (che salirono fino al 9,8% del PIL) che vennero finanziati a tassi 
elevati con l‟emissioni di buoni del tesoro e obbligazioni a breve termine; 
- conseguentemente, finì per: 
 porre in essere una politica fiscale che incrementò notevolmente l‟esposizione e la 
vulnerabilità del sistema finanziario russo a shock esterni, quali crisi finanziarie esogene e 
contrazioni del mercato internazionale del credito; 
 svendere una parte rilevante delle società di Stato più redditizie favorendo la formazione 
di un‟«oligarchia economica» caratterizzata dai suoi stretti rapporti con il vertice politico-
decisionale;313 
- attuò, sospinto dal primo ministro Igor Gaidar, una politica di riforme e transizione 
economica rapida (cd. shock therapy) che: 
                                                 
313 Più nello specifico, nel 1995, il Governo, al fine di coprire i suoi crescenti deficit di bilancio, offrì a locali banche, 
quale collaterale per nuovi crediti, le azioni di 29 delle ditte potenzialmente più redditizie, incluse le maggiori 
compagnie petrolifere (Yukos, Lukoil, Sufgutneftegaz) e minerarie (Novolietsk). Le conseguenti aste di 
collocamento, controllate da appositi incaricati vicini al gruppo di potere di Yeltsin, consentirono, quindi, 
l‟acquisizione di importanti pacchetti azionari a prezzi notevolmente più bassi rispetto ai valori di mercato. 
Successivamente, quando il Governo non riuscì ad onorare i suoi impegni finanziari, gli acquirenti poterono disporre 
in modo completo dei predetti pacchetti azionari, costituendo nuovi gruppi societari privati. Il tratteggiato processo 
di formazione di un‟èlite capitalista russa proseguì con lo sviluppo di un peculiare rapporto con il vertice politico 
russo e finì per essere condizionato dai contributi elettorali offerti dagli «oligarchi», nonché dalla loro capacità di 
incidere sull‟opinione pubblica attraverso il controllo di media. 
GOLDMAN M.I., Petrostate. Putin, power and the new Russia, Oxford, Oxford University Press, 2008, pp. 55-72. 
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 se, da un canto, permise la formazione di un libero mercato di beni e servizi, rese il rublo 
convertibile ed aprì il sistema economico alle relazioni internazionali; 
 dall‟altro, generò, nel breve periodo, pesanti ricadute in termini di inflazione e produzione 
industriale. 
I problemi economici russi giunsero ad un punto cruciale quando, al protrarsi di una fase 
economica internazionale, caratterizzata da un relativamente basso livello dei prezzi delle materie 
prime e dell‟energia, si associò una contrazione degli investimenti e del mercato del credito 
internazionale conseguente all‟esplosione di una crisi finanziaria nei «mercati emergenti» asiatici. 
Entro tale contesto, infatti, la contrazione dei ricavi russi in valuta estera unitamente alle mutate 
condizioni del mercato internazionale e del credito produssero effetti dirompenti sulla stabilità 
macroeconomica del Paese che, nell‟agosto 1998, fece registrare: 
- una contrazione del PIL reale di circa il 4,9% su base annua, un‟impennata dei tassi di 
interesse ed un crollo dei prezzi del mercato finanziario; 
- una forte svalutazione del rublo, non più difendibile da parte dell‟autorità monetaria; 
- la proclamazione, da parte del Governo, di una moratoria sui propri pagamenti del debito 
commerciale estero ed il fallimento di numerose banche che nel frattempo si erano 
specializzate nella gestione del debito pubblico.314 
La crisi dell‟agosto 1998 mise pertanto in evidenza le criticità insite nella politica economica 
intrapresa nonché l‟urgente necessità di procedere a correttivi ed a riforme strutturali; correttivi e 
riforme che vennero intraprese, successivamente ad un predefinito processo di transizione al 
vertice della Federazione, da un, almeno in parte rinnovato, gruppo dirigente facente riferimento 
a Vladimir Putin. Infatti, in seguito all‟assunzione della guida del Paese da parte di Putin, detto 
gruppo dirigente, consapevole del fatto che la forte inflazione e la confusione economica stavano 
mettendo in pericolo anche la stabilità politico-sociale, assunse il compito di superare la difficile 
situazione economica ponendo la Russia entro un sentiero di crescita e sviluppo di medio-lungo 
periodo. A tal fine, la nuova compagine di Governo si impegnò a cogliere l‟occasione offerta dalla 
svalutazione del rublo per stabilizzare il sistema e per affrontare la questione delle riforme. Sulla 
base di questi presupposti, per la fine del 1999, il Governo riuscì ad ottenere: 
- un certo grado di stabilità finanziaria grazie all‟implementazione di una politica fiscale più 
oculata nonché grazie all‟efficacia delle misure (di riduzione della spesa e aumento delle 
entrate fiscali) introdotte dal precedente gabinetto Primakov;315 
                                                 
314 HUANG, H., MARIN D., XU C., Financial Crisis, Economic Recovery and Banking Development in Russia, Ukraine, and 
Other FSU Countries, IMF Working paper, 1 giugno 2004, tratto dal sito internet 
http://www.imf.org/external/pubs/cat/longres.cfm?sk=16549.0 in data 01.01.2010. 
315 I dati che si ricavano dalla contabilità nazionale indicano che il Governo ha potuto migliorare i bilanci e 
mantenere il controllo della spesa pubblica. Al termine del 1998, il Governo federale registrava un deficit pari al 6,0% 
del PIL, con entrate pari all‟ 11,4% del PIL e uscite pari al 17,0%. Nel 1999, il deficit del bilancio si ridusse di poco, 
fino al 4,2% del PIL. Negli anni seguenti le entrate governative si accrebbero, dal 12,6 % del PIL del 2000, al 23,6% 
del 2006, a motivo delle entrate fiscali incrementate dall‟aumento degli introiti ricavati dal petrolio. Nello stesso 
tempo, il Governo si impegnò a contenere le grosse spese , bloccandole al di sotto di quelle corrispondenti al 16,1% 
del PIL, per l‟anno 2006. In conseguenza di tutto questo,  il governo ebbe dei surplus di bilancio ed un surplus del 
7,5% del PIL nello stesso anno 2006. L‟abilità del Governo nel conservare bilanci fiscali equilibrati è dovuta in parte 
allo stanziamento, nel gennaio 2004, di un Fondo di stabilità. Il Ministero delle Finanze deposita a beneficio del 
Fondo  le entrate derivanti da risorse petrolifere valutate a oltre 27 dollari al barile. (Al momento dello stanziamento 
del Fondo, nel 2004, il prezzo iniziale era di 20 dollari al barile) . Il Fondo viene quindi usato per colmare i deficit 
governativi che si formano nel momento in cui i prezzi scendono al di sotto dei 27 dollari al barile. Il 15 febbraio 
2008, il prezzo del grezzo degli Urali era di 90,75 dollari al barile. Per di più, il Governo è autorizzato per legge ad 
usare i fondi di un bilancio eccedente i 500 rubli, per finalità supportate dall‟Assemblea Legislativa. 
Il 30 gennaio 2008, il Fondo era costituito da 3,9 trilioni di rubli. Il Governo lo usò interamente per saldare in parte i 
debiti IMF, del Paris Club e anche per  coprire il debito del Fondo pensionistico gestito dallo Stato. Il Governo Putin 
cercò di ridurre le sovvenzioni governative  a fini sociali e industriali e questo come nuova misura per razionalizzare 
le spese dello Stato. Nel gennaio 2005, il Governo stesso sostituì il beneficio dell‟accesso gratuito ai mezzi di 
trasporto e alle cure mediche con il principio del pagamento in contanti alle persone o gruppi in difficoltà e ridusse 
anche le forniture di energia per i residenti. Il Programma della «monetizzazione» risultò impopolare e si ebbero 
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- un certo consolidamento dell‟economia reale grazie al rilancio delle esportazioni ed alla 
contrazione delle importazioni indotti dalla forte svalutazione del rublo. 
Nell‟arco del primo mandato presidenziale di Putin (2000-2004), il Governo, favorito dalla ripresa 
del livello dei prezzi internazionali degli idrocarburi e, con essa, dall‟accresciuta disponibilità di 
risorse finanziare in valuta pregiata, diede avvio ad alcune riforme economiche strutturali che 
contribuirono a far riemergere il Paese dalla crisi ed a dargli forza e stabilità. Più nello specifico: 
- vennero introdotte una pluralità di riforme in materia fiscale e di controllo fiscale attraverso 
cui: 
 vennero ridefinite le competenze e le responsabilità fra Governo centrale ed autorità 
regionali/locali; 
 si raggiunse un incremento delle entrate fiscali, una riduzione dell‟evasione e della 
corruzione; 
- vennero introdotte nuove norme di diritto societario al fine di contrastare l‟evasione fiscale e 
la corruzione nonché al fine di accrescere la tutela dei piccoli azionisti; 
- venne emanata una legge quadro in tema di compravendita di terreni attraverso cui prese 
avvio una controversa ed ancora dibattuta politica volta a favorire il rilancio del settore 
agricolo in crisi, sin dalla fine del sistema di piano; 
- venne riconfermato l‟interesse della Russia ad accedere al WTO ed a favorire una maggiore 
integrazione della propria economia in ambito internazionale; 
- venne avviata una riforma pensionistica attraverso la quale far fronte al crescente 
scivolamento al di sotto del livello di povertà di una fascia consistente dei pensionati; 
- vennero introdotte una pluralità di misure attraverso cui si accrebbe la stabilità e la solidità del 
sistema bancario nonché la sua trasparenza ed uniformità rispetto ad alcuni dei principali 
standards internazionali; 
- vennero infine varati una riforma dell‟ordine giudiziario ed una serie di «progetti nazionali» 
nei settori dell‟istruzione, della sanità e dell‟edilizia.316 
Una volta conseguiti gli obiettivi di stabilizzazione macroeconomica, il vertice politico-decisionale 
di Mosca, sospinto da una rinnovata ed accentuata consapevolezza del rilievo della rendita 
energetica nazionale e, quindi, del settore energetico-minerario per lo sviluppo dell‟economia e 
della Potenza russe,317 si concentrò sull‟obiettivo di ristabilire il controllo statuale sui settori 
                                                                                                                                                        
proteste, fatto raro comunque per un regime per altri versi molto popolare. Pur avendo dovuto fare marcia indietro 
su alcuni dei provvedimenti, nondimeno il Governo riuscì ad attuare un buon numero di riforme, contribuendo nel 
contempo a tenere sotto controllo le spese. 
NICHOL J. (a cura di), Russian Political, Economic, and Security Issues and U.S. interests, Washington DC, Congressional 
Reserach Service, aggiornato al 15 ottobre 2009. 
316 VASILIEV S.A., Overview of Structural Reforms in Russia after 1998 Financial Crisis, 16 febbraio 2000, tratto dal sito 
internet http://www.imf.org/external/pubs/ft/seminar/2000/invest/pdf/vasil.pdf in data 10.01.2010. 
317 La Russia figura tra le otto maggiori titolari di riserve petrolifere ed è il secondo esportatore di questo prodotto a 
livello mondiale, dopo l‟Arabia Saudita. Possiede, inoltre, le più vaste riserve di gas naturali al mondo ed è 
naturalmente il maggior esportatore della risorsa stessa. Per di più, si pone al secondo posto per i giacimenti di 
carbone; tali risorse hanno costituito per molto tempo la forza trainante dell‟economia del Paese ed una garanzia di 
vitalità economica. Pertanto, il ruolo svolto dal petrolio merita particolare attenzione in questo studio dedicato 
all‟economia. I livelli produttivi sono stati diversi nel corso del tempo e grosso modo hanno rispecchiato la situazione 
generale dell‟economia in genere. Dal 1989 al 1996, il volume della produzione è sensibilmente calato, da 11,1 milioni 
di barili al giorno a 6,1 milioni, all‟incirca del 45%. Questo periodo registra anche la forte diminuzione della crescita 
economica, conseguenza immediata del crollo dell‟«Impero» sovietico. La flessione è legata, comunque, al forte calo 
della domanda di petrolio, alla caduta dei prezzi sul mercato mondiale, ad un primo esaurirsi di campi petroliferi già 
sfruttati e dalla mancanza di nuovi investimenti per l‟esplorazione di nuovi siti. La produzione ricominciò a salire nel 
1997, dapprima per gradi, poi più velocemente, raggiungendo alla fine i 9,9 milioni di b/d nel 2007, pur inferiori però 
ai livelli registrati nel 1989. La produzione, comunque, continuò a crescere, ma con passo più lento, sollevando alcuni 
interrogativi per l‟andamento futuro. Una stima recente rivela che il petrolio russo potrebbe aver avuto un picco nel 
2008, per poi decrescere negli anni successivi. Tra i fattori che possono aver favorito il rallentamento a cui si è 
accennato, può essere l‟effetto del caso Yukos, che ha spinto le Compagnie a ridurre gli investimenti per attività di 
prospezione e ricerca. Peraltro, la forte tassazione sulle entrate può aver scoraggiato molte delle imprese in gioco. I 
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«strategici» dell‟economia nazionale (oltre a quello degli idrocarburi, quelli della finanza, 
dell‟aeronautica, delle attrezzature per la produzione di energia elettrica e della meccanica), settori 
maldestramente privatizzati e svenduti nel corso della Presidenza Yeltsin.318 Più nel dettaglio, fra il 
2003 ed il 2007, le autorità russe procedettero alla «ri-nazionalizzazione» ovverosia 
all‟acquisizione di un controllo indiretto, su di una parte delle società privatizzate come, ad 
esempio: 
- la maggiore società energetica privata russa, la Yukos, che venne acquisita dallo Stato e 
svenduta alla compagnia petrolifera statale Rosneft in seguito alla condanna per evasione 
fiscale del suo proprietario, l‟oligarga Mikhail Khorkovsky, colpevole, fra l‟altro di aver 
finanziato formazioni politiche ostili a Putin; 
- la società energetica Sibneft Oil ed i consorzi societari internazionali titolari dei diritti di 
sfruttamento dei giacimenti di idrocarburi di Sakhalin, Kovykta e Kharyaga, attraverso 
pressioni burocratico-amministrative che favorirono l‟acquisizione da parte dello Stato e sue 
entità economiche (in primis, il colosso monopolista nel settore del gas naturale Gazprom) di 
posizioni di rilievo e controllo; 
- della società mineraria leader mondiale nell‟estrazione del titanio, VSMPO – AVISMA, il cui 
pacchetto azionario venne acquisito dallo Stato per il 60%; 
                                                                                                                                                        
maggiori investimenti nel settore petrolifero in Russia, va notato, mirano soprattutto ad accrescere la produzione 
corrente, piuttosto che a sviluppare nuovi campi, da sfruttare in futuro. Pertanto, ogni riduzione nell‟impiego di 
capitali si riflette immediatamente sui volumi della produzione e nella contrazione delle esportazioni. La Russia, in 
futuro, potrebbe non essere in grado di mantenere alta la produzione a lungo termine, qualora venisse ridotto 
drasticamente il tasso degli investimenti. Pur rappresentando l‟attività produttiva settoriale solo una parte del PIL 
russo, essa ha dato un contributo determinante, per i suoi molteplici e positivi effetti, alla crescita complessiva del 
PIL. Secondo stime del Fondo Monetario Internazionale (IMF) il bilancio del Governo federale russo ha registrato 
un surplus fiscale equivalente al 7,4% del PIL, nell‟anno 2006. Comunque, se si escludono gli introiti dovuti al 
petrolio, il bilancio avrebbe avuto un deficit pari al 3,8% del PIL. Ovviamente, le valutazioni IMF suppongono che il 
Governo stesso avrebbe mantenuto gli stessi livelli di spesa. L‟analisi lascia intendere che i Russi fanno soprattutto 
affidamento sull‟aumento (o la tenuta) dei prezzi. Il significato che assumono le risorse energetiche per l‟economia 
del Paese è non meno evidente negli scambi commerciali con l‟Estero. Anche durante l‟era sovietica, petrolio e altre 
risorse energetiche furono di gran lunga la fonte più redditizia per l‟acquisizione di valuta «forte». Tali risorse  
confermarono  e spesso dimostrarono la loro importanza negli scambi con l‟Estero, specie dopo la fine del regime 
sovietico. Nel 2006, le risorse energetiche (petrolio, gas naturale e carbone) rappresentavano il 65% degli introiti 
complessivi ricavati dall‟esportazione, mentre l‟esportazione di grezzo rappresentava il 34% del totale. Il maggior 
affidamento nutrito dalla Russia per le esportazioni di petrolio e delle altre risorse energetiche, rende però il 
commercio russo più vulnerabile, a causa della mutabilità dei prezzi del petrolio e di altri generi di consumo. Altre 
esportazioni, come quella di macchinari e attrezzature varie rappresentava appena il  6% delle esportazioni inviate  
oltre i confini dell‟Unione. Pur essendo certa l‟entità dell‟energia prodotta nel Paese e dell‟ esportazione al netto 
(export – import), il tasso di incremento potrebbe risultare modesto,  il che potrebbe far pensare  che la crescita  e la 
conservazione del surplus dipendano dall‟andamento delle quotazioni (più o meno alte) del prodotto sui mercati 
mondiali. Nel 2005, il volume di tali esportazioni petrolifere al netto raggiunse i 6,8 milioni di barili al giorno e rimase 
costante nel 2006. Ciò nondimeno, il surplus commerciale complessivo continuò ad espandersi, se commisurato al 
dollaro statunitense, in quanto l‟aumento dei prezzi compensava sia per il debole andamento delle esportazioni sia 
per l‟aumento delle importazioni nel «Paese dell‟orso». Il surplus commerciale raggiunse il record di 140 miliardi di 
dollari , alla data del 2006, più alto rispetto ai 118 miliardi dell‟anno precedente , a motivo dell‟aumento superiore al 
20% del prezzo del prodotto esportato. 
PIROG R., Russian oil and gas challenges, Washington DC, Congressional Reserach Service, aggiornato al 20 giugno 
2007.  
318 Conseguentemente all‟implementazione della suddetta politica, il Governo di Mosca potè accrescere 
significativamente il proprio controllo su una quota consistente dell‟economia nazionale, mentre, nel solo settore 
petrolifero potè giungere, nel 2006, a controllare circa il 60% del greggio estratto. Secondo le stime della Banca 
Europea per la Ricostruzione e lo Sviluppo (EBRD), nel 1991, poco prima del crollo sovietico, il 5% del PIL russo 
apparteneva al settore privato. Attorno al 1997, la percentuale era salita al 70%, per poi discendere al 65% nel 2005.  
SIMONS T.W., Eurasia’s new frontiers. Young States, Old Societies, Opern Futures, Ithaca e Londra, Cornell University 
Press, 2008, pp. 63-90. 
PIROG R., Russian oil and gas challenges, Washington DC, Congressional Reserach Service, aggiornato al 20 giugno 
2007. 
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- la principale società di autoveicoli Autovaz Automobile,  il cui pacchetto azionario di 
controllo venne acquisito da Rosoboronexport, entità statale attiva nel settore della meccanica 
e degli armamenti.319 
Contestualmente alle tratteggiate iniziative di politica economica, a partire dal 2000 e fino al 2008, 
la situazione economica russa ha fatto registrare un marcata inversione di tendenza rispetto al 
precedente decennio evidenziando, nonostante il permanere di alcune criticità legate al tasso di 
inflazione, alla distribuzione del reddito ed alla situazione socio-sanitaria:320 
- una crescita media del PIL del 6,9% su base annua, associata ad un miglioramento degli 
standards di vita medi della popolazione; 
- una marcata contrazione del tasso di disoccupazione (dal 12,6% al 6,2%) e della parte di 
popolazione in condizioni di povertà (dal 29% al 15%); 
- una crescita dei consumi delle famiglie; 
- una forte crescita delle esportazioni, delle importazioni e degli investimenti esteri, nonché un 
significativo surplus commerciale trainato dalla congiuntura favorevole del mercato 
internazionale dell‟energia e delle materie prime.321 
                                                 
319 GOLDMAN M.I., Petrostate. Putin, power and the new Russia, Oxford, Oxford University Press, 2008, pp. 93-135. 
320 Mentre l‟azione governativa è riuscita a contenere l‟inflazione in certa misura rispetto agli indici preoccupanti degli 
anni ‟90, i tassi inflattivi permangono comunque alti. Nel 2006, l‟indice dei prezzi al consumo è salito del 9,7% e, in 
base a stime recenti, al 9,0% nel 2007, dati questi che sono al di sopra delle previsioni del Governo. La speranza di 
vita del cittadino medio, specie della popolazione maschile, risulta bassa al presente, per un Paese progredito quale si 
ritiene che sia. Nel 2006, era di 72,4 anni per la donna e 58,9 per l‟uomo. L‟aumento delle malattie prodotte dall‟uso 
di alcoolici e di quelle di altri morbi come la tubercolosi, che sono state quasi sradicate nei Paesi sviluppati, hanno 
influito su questo stato di cose. Non va dimenticato inoltre che il servizio sanitario del Paese non è dei migliori e che 
ha faticato ad adeguarsi al processo di innovazione, dopo aver conosciuto il sistema della pianificazione centralizzata. 
L‟alto tasso di mortalità riscontrato è responsabile del diminuito numero di abitanti complessivo, in media dello 0,5% 
nel periodo 2002-2006. Ciò significa che l‟età media della popolazione potrà crescere, mentre potrà ridursi il numero 
di coloro che sono in età lavorativa , tendenza non ideale al fine del rilancio economico futuro. I dati ricavati in 
relazione al settore economico dicono anche che , mentre l‟economia è apparsa  in crescita negli anni successiv i al 
periodo sovietico, la distribuzione effettiva del reddito invece è divenuta  sempre più ineguale. 
NICHOL J. (a cura di), Russian Political, Economic, and Security Issues and U.S. interests, Washington DC, Congressional 
Reserach Service, aggiornato al 15 ottobre 2009. 
321 Le radici della robusta crescita economica russa durante gli ultimi otto anni si rispecchia nel nuovo slancio del 
commercio e nell‟afflusso di capitali. Il commercio con l‟Estero si è affermato negli ultimi nove anni (1999-2007). In 
questo periodo, le esportazioni sono aumentate fino a valori prossimi al 400%, dai 75,5 miliardi di dollari ai 355,5 
miliardi e le importazioni sono salite a più del 450%, da 39,5 miliardi di dollari del 1999 a 223,4 miliardi del 2007. Di 
conseguenza la Russia si è trovata a dover gestire crescenti surplus commerciali. Infatti, il surplus delle merci  è 
cresciuto da 36,0 miliardi di dollari del 1999 a 132,0 miliardi nel 2007. L‟attuale bilancia contabile (che include bilanci  
per il commercio merceologico, dei servizi e di redditi per investimenti e trasferimenti unilateri) è notevolmente 
ingrossata, da 24,6 miliardi di dollari, alla data del 1999, ai 78,3 miliardi del 2007. Il petrolio e i prodotti correlati 
hanno dominato per molto tempo nelle partite di esportazione, persino durante il regime sovietico. Comunque, 
anche al presente tali prodotti sono di primaria importanza. Nel 2006, il petrolio, i gas naturali ed altri combustibili 
rappresentavano il 64,6% delle esportazioni del Paese, includendo anche i metalli, la porzione delle materie prime si 
aggirava sul 78,6%, nel2006. Più di metà (51,7%) delle importazioni erano costituite da macchinari e attrezzature. Un 
altro 16,9% era rappresentato da alimenti e altri prodotti agricoli. L‟Unione Europea formata da 27 membri (UE) 
assorbiva il 53% delle esportazioni russe, per la maggior parte costituite da fonti energetiche, e da parte russa si 
importava per il 43%. La Cina è risultata recentemente la seconda partner commerciale della Russia, visto che riceve il 
5% delle esportazioni e trasferisce  in Russia il 13% del suo fatturato, tutto questo alla data del 2007. Se si 
considerano separatamente i membri dell‟UE, l‟Olanda figura al primo posto per le importazioni dalla nazione 
russa(15% nel 2007), mentre la Germania è l‟esportatrice preferita dai Russi, dato che essa esporta nel loro Paese il 
13% del fatturato, riferibile allo stesso anno 2007. La spinta agli investimenti è di molto migliorata, in Russia, in 
questi ultimi anni, come effetto della robusta crescita economica. Tra il 1999 e il 2007, gli investimenti diretti annuali 
affluiti nel Paese sono saliti, secondo nuove stime, da 3,3 miliardi di dollari a 55,0 miliardi, il 4,5 del GDP, circa il 
doppio dell‟afflusso IDE del 2006, e prossimo ai valori registrati dalla Cina (ora in piena crescita economica). 
Tuttavia, il Governo russo ultimamente ha varato una legge che limita l‟investimento estero in certi settori che 
potrebbero, in futuro, frenarne l‟afflusso.  
NICHOL J. (a cura di), Russian Political, Economic, and Security Issues and U.S. interests, Washington DC, Congressional 
Reserach Service, aggiornato al 15 ottobre 2009. 
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(carte tratte dal sito internet http://www.eia.doe.gov/emeu/cabs/Russia/Maps.html in data 02.12.2009) 
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(tabella tratta dal sito http://en.wikipedia.org/wiki/Putin in data 01.01.2010) 
 
Dati relativi agli idrocarburi della Federazione Russa322 
 
 1992 2000 2006 2007 2008 
 
PETROLIO 
(in migliaia di barili al giorno) 
 
Produzione 
totale 
7818.72 6723.64 9674.83 9874.03.00 9789.76 
Consumi 4423 2578 2830 2820 2900 
Esportazioni 
nette 
3396 4145 6845 7054 6890 
Riserve provate 
(in miliardi di 
barili) 
Non disponibile 48.573 60.000 60.000 60.000 
 
GAS NATURALE 
(in miliardi di piedi cubi) 
 
Produzione 22615.7 20631.0 23166.6 23064.2 Non disponibile 
Consumo 16481.5 14129.5 16598.1 16746.4 Non disponibile 
Esportazioni 
Nette 
5629.02.00 6098.09.00 
 
6317.09.00 Non disponibile Non disponibile 
Riserve provate Non disponibile 1700000.0 1680000.0 1680000.0 1680000.0 
 
                                                 
322 US DEPARTMENT OF ENERGY, ENERGY INFORMATION ADMINISTRATION, Russia energy profile, 
tratto in data 28.10.2009 dal sito internet http://tonto.eia.doe.gov/country/country_time_series.cfm?fips=RS  
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(tabella tratta dal sito http://en.wikipedia.org/wiki/Putin in data 01.01.2010) 
 
Solo a partire dall‟estate 2008, ovverosia contestualmente al diffondersi ed approfondirsi, a livello 
internazionale, della crisi finanziaria originata dall‟esplosione di una bolla speculativa nel settore 
immobiliare statunitense, la suddetta espansione economica ha subito una battuta di arresto 
facendo riemergere fragilità e vulnerabilità strutturali. Più nel dettaglio, appare possibile rilevare 
che:  
- la brusca contrazione occorsa nell‟autunno 2008 delle quotazioni internazionali degli 
idrocarburi ha finito per incidere significativamente sulla finanza pubblica e sulla sua bilancia 
commerciale, manifestando, ancora una volta, la più che significativa dipendenza 
dell‟economia russa dalle dinamiche, anche esogene, del settore energetico-minerario;323 
- le mutate condizioni dei mercati finanziari internazionali, peraltro aggravate da incertezze e 
timori conseguenti allo scoppio del conflitto russo-georgiano dell‟agosto 2008, hanno messo 
sotto pressione il rublo, il mercato del credito e la borsa valori di Mosca, costringendo le 
autorità russe al varo di misure anti-crisi volte a salvaguardare la stabilità finanziaria;324 
                                                 
323 Primo segno di difficoltà fu il calo del prezzo del petrolio nel mondo nell‟anno 2008, come diretta conseguenza 
della diminuita domanda del prodotto. Alla chiusura delle operazioni del 24 ottobre 2008, il prezzo di un barile 
dell‟«Urals 32» ( prezzo di riferimento del grezzo), era di 64,5 dollari, un calo del 53,1% rispetto al picco di 137,6 
dollari, registrato alla chiusura delle trattative del 4 luglio 2008. Per la Russia, un calo del genere è notevole, data la 
sua dipendenza dalla quotazione di questo prodotto. Qualora il prezzo fosse sceso sotto i 60 dollari al barile, il 
bilancio statale sarebbe finito in deficit. E nel caso che tale prezzo fosse sceso a 30-35 dollari al barile, l‟economia 
dell‟intero Paese avrebbe cessato di crescere, e questo secondo stime credibili.  
NICHOL J. (a cura di), Russian Political, Economic, and Security Issues and U.S. interests, Washington DC, Congressional 
Reserach Service, aggiornato al 15 ottobre 2009. 
324 Un altro sintomo di difficoltà  finanziaria fu la caduta del valore delle azioni presso la Borsa. Alla chiusura degli 
Affari il primo ottobre 2008, l‟indice RTS aveva perso il 69,0 % del suo valore, dopo aver raggiunto un picco in data 
19 maggio 2008. Questo crollo fu il più grave dal tempo della crisi finanziaria del ‟98. Solamente alla data 16  
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- la trasposizione della crisi finanziaria internazionale sul piano interno, nonostante il varo di 
misure di politica economica anticicliche, ha comunque determinato un significativo 
cambiamento dell‟andamento dell‟economia reale, delle attività produttive e della 
disoccupazione.325 
A prescindere dalle difficoltà caratterizzanti la situazione contingente, difficoltà peraltro comuni 
alla grande maggioranza delle economie mondiali, e stando alle analisi pubblicate dalle maggiori 
istituzioni economico-finanziarie internazionali, la crescita economica russa dovrebbe continuare 
nei prossimi anni, anche se a ritmi più lenti. Il Fondo Monetario Internazionale, ad esempio, 
prevede che il PIL reale della Russia, tra il 2008 e il 2013, potrebbe crescere di circa il 6,1%. 
Tuttavia, la durata di tale crescita lascia adito ad interrogativi, visto che alcuni indicatori 
lascerebbero far ipotizzare una prosecuzione della crescita e dell‟espansione economica mentre 
altri sembrerebbero indurre ad una maggiore prudenza circa le prospettive di sviluppo economico 
russo.326 
                                                                                                                                                        
settembre, l‟indice RTS perse l‟11,5% del suo valore, costringendo il Governo a sospendere per due giorni le 
operazioni di Borsa. Il calo improvviso  dei titoli fu attribuito alla mancata fiducia degli investitori  data la prossimità 
del  conflitto con la  Georgia (agosto 2008). Ma ciò fu anche dovuto alla contrazione dei prezzi del petrolio, effetto 
della crisi creditizia che afflisse poi i mercati di tutto il mondo. Per di più, il rublo  ricominciò a perdere valore 
nominale per il fatto che gli investitori esterni preferivano togliere i capitali per usarli diversamente, visto che si 
esercitavano pressioni per abbassare il valore del rublo. Il ribasso dei prezzi del petrolio e la minor fiducia negli 
investimenti finirono per colpire duramente le Compagnie russe ed i loro titoli azionari. Il sistema bancario russo 
risulta tuttora inadeguato, con prevalenza di alti tassi di interesse; per questo, le Compagnie fanno spesso 
affidamento sui prestiti di banche estere per i loro prelievi, piuttosto che far uso di titoli  emessi da istituti locali. Per 
altro, i prestiti provenienti dall‟Estero sono garantiti dalle azioni della Compagnia che li preleva. Occorre dire però 
che, a causa del diminuito valore delle azioni e del venir meno delle disponibilità creditizie, le banche estere sono 
molto caute nel concedere prestiti. 
NICHOL J. (a cura di), Russian Political, Economic, and Security Issues and U.S. interests, Washington DC, Congressional 
Reserach Service, aggiornato al 15 ottobre 2009. 
WORLD BANK, Russian Economic Report No.17, novembre 2008, tratto dal sito internet 
http://siteresources.worldbank.org/INTRUSSIANFEDERATION/Resources/rer17_eng.pdf in data 10.01.2010. 
325 Il Governo ha cercato in passato di varare alcuni «pacchetti» normativi per sostenere il mercato azionario e le 
banche. Tali «pacchetti», del valore di circa 180 miliardi di dollari sono in proporzione più consistenti in termini di 
PIL di quelli approvati dal Congresso statunitense nel settembre scorso. Verso la metà del mese di settembre, il 
Governo ha reso disponibili 44 miliardi di dollari, sotto forma di fondi da destinarsi alle tre maggiori banche statali, al 
fine di incoraggiare i prestiti, e altri 16 miliardi alle 25 banche di livello inferiore. Ha anche ridotto le tasse da versare 
da parte delle  Compagnie per l‟esportazione di petrolio; ha, inoltre, reso disponibili 20 miliardi di dollari per 
acquistare azioni in Borsa; il tutto per dare respiro alle attività delle Compagnie stesse. A fine settembre 2008, il 
Governo ha annunciato che un‟aggiunta di 50 miliardi di dollari sarebbe stata messa a disposizione di banche e 
Compagnie russe, allo scopo di saldare il debito con l‟Estero, prossimo a scadere (a fine annata). Il 7 ottobre 2008, il 
Governo ha preannunziato l‟arrivo di un nuovo pacchetto di 36,4 miliardi, concesso sotto forma di crediti per le 
banche. 
NICHOL J. (a cura di), Russian Political, Economic, and Security Issues and U.S. interests, Washington DC, Congressional 
Reserach Service, aggiornato al 15 ottobre 2009. 
326 Un sintomo favorevole ad una crescita positiva è il fatto che gli incentivi che rafforzano il PIL si prospettano più 
incisivi e costanti. Ad esempio, i Russi hanno potuto sperimentare un significativo aumento dei consumi. Nel 2006, i 
consumi delle famiglie aumentò del 11,1%, e del 12,9% nel 2007. Per di più, detta tendenza alla crescita si diffuse 
dalle aree metropolitane, come Mosca e S. Pietroburgo, alle lontane regioni industriali degli Urali e del bacino del 
Volga. Il capitale fisso dell‟investimento salì in media dell‟11,7% all‟anno, dal 1999 al 2007. Solo nel 2007, crebbe del 
21,1%, livello più alto della storia. Dati economici ufficiali dimostrano che gli investimenti interessano l‟intero settore 
economico. Circa il 14% degli investimenti fissi (nel 2006) erano nel settore energetico, il 16% in quello 
manifatturiero, il 24% nei trasporti e comunicazioni, il 16% negli immobili, affitti e attività varie. La crescita di questi 
investimenti indica fiducia nelle buone prospettive del futuro, visto che con questi interventi le aziende si rafforzano 
o si riorganizzano e, quindi, hanno maggior capacità produttiva. L‟OECD precisa che, malgrado il rilancio, la Russia 
si colloca ancora alle spalle di altre economie emergenti, per quanto riguarda l‟entità e la qualità degli investimenti di 
capitale. L‟OECD conclude che, dal 2000 al 2005, l‟investimento medio di capitale in percentuali del PIL si aggirava 
attorno al 18%, mentre quello cinese era attorno 40%, quello della Corea del Sud era del 30%, quello della 
Repubblica Ceca toccava il 27%. Tali dati potrebbero significare che la Russia ha molta strada da fare prima di 
mettersi alla pari di economie dello stesso tipo. 
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4.4 – I contorni della politica estera e di sicurezza della Federazione Russa 
 
Nel corso degli ultimi vent‟anni, la politica russa si è confrontata con un confuso ed a tratti 
contorto dibattito volto alla ridefinizione dell‟identità nazionale e, conseguentemente, degli 
interessi nazionali della Federazione Russa. Privata delle certezze geopolitiche ed ideologiche alla 
base della politica sovietica, il vertice politico-decisionale russo è stato costretto a cercare delle 
risposte ad una serie di domande fondamentali circa l‟identità del neocostituito Stato, la sua 
posizione relativa e le sue relazioni nell‟ambito del mondo post-bipolare. Una parte decisamente 
significativa del suddetto processo di ripensamento e ridefinizione della propria identità è stata 
rappresentata dal tentativo di elaborare una nuova grande strategia, una nuova politica estera e di 
                                                                                                                                                        
Altri fattori presi in esame potrebbero presentare ostacoli per lo sviluppo delle attività economiche. Uno di questi è 
rappresentato dalla rivalutazione del rublo. Tra il 1998, anno della crisi finanziaria, ed il 1999 il rublo venne svalutato 
del 25% in termini effettivi. Il rublo stesso venne poi rivalutato a partire dal 1999, ma con gradualità, raggiungendo 
cosi i livelli pre-crisi finanziaria attorno al 2002. Durante quel periodo di svalutazione, i produttori russi godettero del 
beneficio della diminuita competitività dei prodotti importati, poiché questi erano molto costosi. Dal 2002 in poi, il 
rublo si rivalutò molto più rapidamente, del 43%, a fine 2007. La rapida ripresa del rublo creò apprensioni, specie 
nelle industrie manifatturiere che dovevano affrontare la concorrenza dei prodotti importati e proprio mentre erano 
impegnate a incrementare il proprio sviluppo. La rivalutazione fu motivata in parte dalla forte domanda dei prodotti 
energetici, come ad esempio  il petrolio. Questa decisione ha fatto pensare ad alcuni che la Russia avesse contratto la 
«sindrome olandese», espressione che si usa quando un Paese, fortemente ancorato ad una singola risorsa (il petrolio 
in questo caso) da esportare, ottiene un aumento delle entrate, grazie a questa sola voce di bilancio. In  conseguenza, 
la moneta della nazione viene rivalutata, ma le industrie locali si trovano subito in difficoltà, per l‟ aumentata 
concorrenza delle aziende estere. In sostanza, se la rivalutazione del rublo rende le importazioni più accessibili e può 
ridurre fortemente l‟inflazione, nel contempo frena l‟export di base, per effetto della concorrenza divenuta più 
agguerrita. Che la Russia soffra o meno della sindrome olandese, sta di fatto che il rublo forte ha imposto remore e 
ostacoli alle esportazioni russe del tipo «non energetico». L‟OECD annota che il bilancio commerciale delle merci 
non legate all‟energia hanno incontrato serie difficoltà ad affermarsi fin dal 2005, pur essendo il bilancio complessivo 
del commercio abbastanza robusto, grazie agli aumenti del prezzo del petrolio. L‟inflazione si presenta come altro 
fattore di apprensione per lo Stato russo. Quest‟ultimo era riuscito a fare qualche progresso nel contenere 
l‟inflazione, che purtroppo era rimasto come problema scottante, fin dalla caduta del sistema sovietico. Verso la fine 
del 2006, l‟inflazione era al 9%, ma per la prima volta dal 1991 era espressa da una sola cifra. Ad ogni modo, i prezzi 
dei consumi, in Russia, cominciarono a salire rapidamente a partire dall‟anno 2007, fino ad arrivare all‟11,9% in più 
alla fine dello stesso anno. Il tasso inflattivo continuò a crescere fino 14,3% dell‟aprile 2008, in confronto a quello 
dell‟anno precedente dello stesso mese. Un brusco aumento del prezzo degli alimenti fu la causa del picco inflattivo, 
non meno dell‟aumento dei prezzi delle materie prime e industriali. Altro fattore determinante è certamente 
l‟aumento delle spese del Governo. Nel 2007, le spese governative salirono al 18% del PIL, rispetto al 16% dell‟anno 
precedente, e promettevano di salire al 21,2% del PIL per il 2008. La forte inflazione crea instabilità economica e 
politica poiché contrae il potere d‟acquisto del consumatore e distrugge i risparmi. L‟occupazione da parte dello Stato 
dei settori di maggiore importanza strategica, in precedenza accennati, potrebbe porre ostacoli alla crescita e allo 
sviluppo del Paese. L‟OECD sottolinea la tendenza delle Compagnie statali russe a lasciarsi dominare dalla 
corruzione nonché dalla mancanza di trasparenza. I funzionari di Stato sono inclini a interferire nelle comuni 
operazioni economiche, il che può danneggiare il libero lavoro di un‟azienda. Per altro, il rafforzarsi dei controlli 
dello Stato sull‟attività del Paese è coinciso con il declino delle iniziative di ristrutturazione aziendale e delle riforme 
in genere e particolarmente durante la prima fase del regime di Putin. Un chiaro indice del rallentamento dell‟attività 
di riforma è il provvedimento relativo all‟ambito commerciale. 
COOPER W.H., Russia’s economic performance and policies and their implications for the United States, Washington DC, 
aggiornato al novembre 2008. 
NICHOL J. (a cura di), Russian Political, Economic, and Security Issues and U.S. interests, Washington DC, Congressional 
Reserach Service, aggiornato al 15 ottobre 2009. 
OECD, Economic Survey of Russia 2009, tratto dal sito internet 
http://www.oecd.org/document/30/0,3343,en_33873108_36016497_43271966_1_1_1_1,00.html in data 
10.01.2010. 
INTERNATIONAL MONETARY FUND, Russian Federation: 2009 Article IV Consultation—Staff Report; Staff 
Statement; Public Information Notice on the Executive Board Discussion, tratto dal sito internet 
http://www.imf.org/external/pubs/ft/scr/2009/cr09246.pdf in data 08.01.2010. 
OOMES N., KALCHEVA K., Diagnosing Dutch Disease: Does Russia Have the Symptoms?, IMF Working paper, aprile 
2007, tratto dal sito internet http://www.imf.org/external/pubs/ft/wp/2007/wp07102.pdf in data 10.01.2010. 
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sicurezza nazionale, confacente ad una Potenza indebolita ma comunque formidabile rispetto ad 
un mutato contesto globale connotato dall‟incertezza e dall‟emergere di nuove minacce. La 
formulazione di una nuova «grande strategia» è, quindi, proseguita per buona parte del ventennio 
ed è stata contraddistinta: 
- dapprima dalla visione gorbacioviana facente riferimento all‟appartenenza della Russia ad una 
«comune casa europea», includente popoli e culture fra l‟Atlantico e gli Urali; 
- all‟inizio degli anni ‟90, dalla ricerca di una rapida e completa integrazione del Paese 
nell’Occidente promossa ed implementata dal ministro degli Esteri Andrei Kosyrev 
contestualmente all‟attuazione, sul piano interno, della cd. shock therapy, ovverosia di una 
politica economica tendente a rendere irreversibile e veloce il processo di transizione del 
locale sistema verso il modello rappresentato dal libero mercato; 
- a metà degli anni ‟90: 
 dall‟emergere in Russia di una crescente contrarietà rispetto alla predetta linea politica, 
considerata - seppur con accentuazioni diverse fra ambienti della dirigenza politico-
amministrativa e formazioni dell‟opposizione comunista e ultranazionalista - non 
confacente, se non contraria, agli interessi nazionali di fondo del Paese;327 
 dalla formazione in seno all‟élite russa di un vasto consenso attorno alla visione secondo 
cui la Russia fosse da considerare essenzialmente come una «Grande Potenza» 
indipendente: 
 con interessi in varie parti del mondo distinti da quelli dell’Occidente liberal-
capitalista;328 
                                                 
327 La rivoluzione della politica estera russa della metà degli anni ‟90 risulta infatti quale il risultato della crescente 
frustrazione della popolazione e della dirigenza russa nei confronti della politica di riforme degli inizi degli anni 
novanta, del mancato aiuto occidentale alla trasformazione dell‟economia russa ed all‟integrazione della Russia nelle 
strutture di sicurezza occidentali. Per la dirigenza russa che non aveva mai cessato di considerare il Paese come una 
Grande Potenza, la politica di Kozirev era umiliante e controproduttiva. Le critiche alla linea di Kozyrev vennero 
inoltre alimentate dal fatto che l‟Occidente continuò ad interfacciarsi con la Russia in modo simile a quanto aveva 
fatto durante la Guerra Fredda, visto che organizzazioni come la NATO non avevano palesato grosse 
trasformazioni, da allora facendo trasparire agli occhi russi un atteggiamento ambivalente: da una parte, attraevano la 
Russia mentre, dall‟altra, si predisponevano a contenerla nel caso di un fallimento del problematico processo 
democratico-riformatore. In assenza di meccanismi istituzionali formali per gestire l‟integrazione della Russia 
nell‟Occidente, Mosca si trovò di fronte ad una serie di fatti compiuti che non aveva la possibilità di influenzare e, in 
primo luogo, l‟allargamento della NATO  ad est.  
MANKOFF J., Russian Foreign Policy. The return of Great Power politics, New York, Rowman & Littlefield Publishers, pp. 
11-51. 
TRENIN D., The end of Eurasia. Russia on the border between geopolitics and globalization, Washington DC e Mosca, 
Carnagie Endowment for International Peace, 2002, pp. 270-279. 
PURCHOT G., Eurasia Rising. Democracy and Independence in the post-soviet space, Westport e Londra, Praeger Security 
International, 2008, pp. 118-142. 
328 L‟identificazione della Russia come qualcosa di diverso dall‟Occidente è evidentemente uno dei più importanti 
sviluppi nelle relazioni tra la Russia ed il resto del mondo dal collasso dell‟Unione Sovietica e presenta notevoli 
implicazioni per il futuro. Le relazioni con l’Occidente risultano costituire il principale quadro di riferimento 
della politica estera russa. Infatti, mentre le interazioni di Mosca con le altri parti del mondo - compresi gli Stati 
ex-Sovietici attorno ai suoi confini (il cd. near abroad) - risultano condizionate dalle relazioni con l‟Occidente e più 
nello specifico con gli Stati Uniti, come la Russia definisce se stessa in relazione all‟Occidente rappresenta per molti 
versi il principale aspetto della sua politica estera. Sebbene Mosca sembri sempre più interessata ad una partnership 
con la Cina o con l‟India, in larga parte, questo interesse sembrerebbe riconducibile ad una sua strategia volta a 
controbilanciare ciò che percepisce come l‟egemonia e l‟unilateralismo occidentali. Per buona parte dell‟ultimo 
decennio, le sue complicate relazioni con le Potenze occidentali l‟hanno condotta a ricercare sia un più grande (se 
non esclusivo) ruolo nell‟ambito della CSI che più strette relazioni con le maggiori Potenze non-occidentali come 
l‟Iran, l‟India e la Cina. Come la Russia, ovverosia con Stati che risultano impegnati nell‟affermazione del concetto di 
sovranità assoluta, almeno per ciò che li concerne, e opposti a ciò che percepiscono come tentativi occidentali di 
imporre un solo sistema di valori e di pratiche politico-sociali a livello mondiale.  
La complessiva direzione della politica estera russa incide anche su Paesi esterni all‟Occidente. Le relazioni di Mosca 
con gli altri Paesi dell‟area ex-sovietica rappresentano un esempio di come l‟evoluzione dell‟indentità post-sovietica 
della Russia abbia indirizzato le sue relazioni estere, con gli istinti imperiali atavici di Mosca che competono con una 
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 con la responsabilità di provvedere a tutelarsi dall’indifferenza del mondo 
esterno e da rischi e minacce emergenti; 
 impegnata in un ruolo similare ed analogo a quello degli Stati Uniti piuttosto 
che impegnata in un processo di integrazione con un attore come l’Unione 
Europea, seppur per molti versi più vicino e amichevole, meno incline alla 
realpolitik; 
 conseguentemente, impegnata nella promozione/creazione di un sistema di 
relazioni internazionali in cui le «Grandi Potenze» sono i principali guardiani 
dell’ordine globale, sono liberi di perseguire i propri interessi nazionali, 
interessi che essi stessi fissano nel rispetto delle rispettive sfere di influenza ed 
avuto riguardo del mantenimento di una condizione di equilibrio di potere fra 
loro;329 
                                                                                                                                                        
più recente e più ristretta concezione deli interessi nazionali della Federazione Russa. Dopo un decennio di 
trascuratezza e convolgimento selettivo, la Russia di Putin ha ritenuto di giocare un ruolo molto più attivo nel suo 
near abroad, in parte come un modo di costringere l‟Occidente a prestare maggiore considerazione di fronte alle sue 
affermazioni di Grande Potenza.  
In parte, l‟accrescita attività russa nel near abroad risulta connessa con l‟accresciuta attività della diplomazia russa in 
generale, nonché con il fatto che le Repubbliche ex-sovietiche continuano ad essere percepite come la naturale sfera 
d‟influenza della Grande Potenza russa. Inoltre, vista la collocazione strategica e le vaste riserve di idrocarburi di 
molti Stati della CSI, il crescente impegno russo attorno ai suoi confini è per certi versi un sintomo del maggiore 
attivismo e respiro della politica estera russa di Putin. Se l‟atteggiamento più attivo sul piano internazionale della 
Russia rappresenta il principale fattore che spinge Mosca verso la CSI, allora l‟instabilità in seno a varie Repubbliche 
ex-sovietiche, come ad esempio lo sviluppo dell‟islamismo e del terrorismo nel Caucaso e nell‟Asia centrale, ha finito 
per attrarre la Russia verso il near abroad. Il crescente interesse della Russia per l‟Asia centrale così come lo sviluppo di 
influenze sulla politica di Bielorussia, Georgia, Azerbaigian, Moldova ed Ucraina sono stati una fonte di continuo 
contrasto con l‟Occidente; contrasto che, attese le idee e le capacità alla base della politica estera russa, continuerà a 
persistere. La dichiarazione di Medvedev, successivamente al riconoscimento russo dell‟indipendenza dell‟Abcasia e 
dell‟Ossezia meridionale, secondo cui la Russia avrebbe guardato all‟area attono ai propri confini come «una regione 
ove essa ha interessi privilegiati» è una chiara indicazione che la CSI continuerà a rimanere l‟obiettivo primario della 
rivitalizzata politica estera russa.  
La Cina è una potenza per molti versi analoga alla Russia e le relazioni di Mosca con Pechino hanno, come il suo 
ruolo nella CSI, spesso riflettuto e sono state condizionate dallo stato delle relazioni con l‟Occidente. La dirigenza 
russa ha spesso visto la Cina come una specie di alternativa all‟Occidente in quanto in grado di rappresentare sia un 
modello di sviluppo economico senza liberalizzazione politica sia un polo geopolitico verso il quale la Russia 
potrebbe allinearsi in opposizione all‟Occidente. La Cina è, inoltre, uno dei maggiori clienti di energia e di tecnologia 
militare russe. Conseguentemente, Russia e Cina hanno mantenuto una prudente partnership (formalizzata nella SCO) 
basata sulla cooperazione economica, su di una non facile detente in Asia centrale e su di un comune impegno nel 
contrastasto dell‟espansione dell‟influenza statunitense nella regione. La Cina, quale grande Paese in rapida crescita 
contrario all‟affermazione dell‟egemonia occidentale nel mondo, rappresenta un partner naturale per la Russia, Paese, 
per converso, impegnato nell‟affermazione di un mondo multipolare. D‟altra parte, le relazioni sino-russe continuano 
ad essere negativamente condizionate da una lunga storia di sfiducia e rancore. Dispute territoriali, immigrazione e 
competizione in Asia centrale, significano che Pechino e Mosca hanno spesso ricorso ad espedienti per cooperare nel 
contrasto dell‟influenza statunitense, ma restano dei partners prudenti, come d‟altra parte è stato nel corso degli ultimi 
cinquanta anni. La dirigenza russa, in particolare, ha manifestato forti preoccupazioni circa gli eventuali piani e le 
future capacità della Cina di dominare l‟Estremo oriente russo. 
MANKOFF J., Russian Foreign Policy. The return of Great Power politics, New York, Rowman & Littlefield Publishers, pp. 
11-51. 
329 I documenti ufficiali, in particolare le versioni del 2000 e del 2008 del «Concetto di politica estera» e il «Concetto 
di sicurezza nazionale», riflettono questa percezione del mondo. Sebbene l‟importanza di questi documenti non 
debba essere sopravalutata, il loro linguaggio offre elementi su come i responsabili della politica estera e della 
sicurezza nazionale russi vedano il mondo. La prima versione del concetto di politica estera individua quale prima 
priorità della politica estera russa: «la promozione degli interessi della Federazione Russa, grande potenza e uno dei 
più influenti centri del mondo moderno, garantendo la sicurezza del Paese, preservando e rafforzando la sua 
sovranità ed integrità territoriale e la sua forte ed autorevole posizione nella Comunità internazionale al fine di 
promuovere la crescita del suo potenziale politico, economico, intellettuale e spirituale». Il concetto di sicurezza 
nazionale approvato da Putin poche settimane dopo la sua elezione a presidente elabora ulteriormente gli assunti 
ideologici alla base della politica estera russa. Questo documento identifica due spinte contraddittorie alla base dello 
sviluppo dell‟ordine internazionale. Da una parte, le relazioni internazionali post-bipolari sembrano dominate dal 
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 dalla conseguente implementazione, da parte di Yevgeny Primakov e, successivamente, 
da parte di Igor Ivanov, di una cd. «nuova politica estera russa» nei suoi tratti essenziali 
conforme e conseguente alla predetta percezione del Paese, delle sue aspirazioni e del più 
ampio contesto globale;330 
- all‟inizio del nuovo secolo: 
 dalla sostanziale adesione di Vladimir Putin dei predetti caratteri alla base dell‟identità e 
della grande strategia della Federazione Russa;331 
                                                                                                                                                        
rafforzamento delle posizioni economiche e politiche di un certo numero di Stati e la loro integrazione in un 
complicato meccanismo multilaterale. Allo stesso tempo, tuttavia, questa tendenza verso la maggiore integrazione e 
multipolarità è minacciata da tentativi di creare strutture di relazioni internazionali basate sul dominio della Comunità 
internazionale da parte di Paesi sviluppati dell‟Occidente diretti dagli Stati Uniti. L‟attenzione sugli Stati e sulla 
potenza, associata con la percezione che la posizione della Russia nel mondo sia minacciata dalla formazione di un 
ordine mondiale da cui essa è esclusa, rappresentano gli elementi alla base di ciò che può essere considerato come 
una visione geopolitica della politica mondiale. La percezione di come sia il mondo contenuta nel «Concetto di 
politica estera» ed in quello di sicurezza nazionale ha importanti implicazioni per il modo in cui effettivamente è 
condotta la politica estera russa. La diplomazia russa si concentra sulle relazioni bilaterali con gli altri Stati, 
specialmente i maggiori come gli Stati Uniti, la Cina e l‟India, piuttosto che nell‟ambito di fori multilaterali basati 
sull‟adesione a valori comuni. Infatti, differentemente dai fori multilaterali, le relazioni bilaterali, nell‟ambito della 
prospettiva russa, hanno il vantaggio di evitare la creazione di norme volontaristiche intrusive pur preservando, 
almeno per le Grandi Potenze, l‟eguaglianza sovrana degli Stati. Inoltre, il Governo russo preferisce esprimersi in 
seno a quelle organizzazioni multilaterali che, come il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite o il G8, sono 
essenzialmente dei club di Grandi Potenze che non limitano la sovranità della Russia sulle sue questioni interne e che, 
al contempo, impongono limiti alla capacità degli Stati Uniti di agire senza il sostegno delle altre Potenze maggiori. La 
preoccupazione per il preponderante ruolo degli Stati Uniti negli affari internazionali ha condotto i responsabili della 
politica estera russa a focalizzare l‟attenzione sul concetto di multipolarità come elemento di base della stabilità 
internazionale.  
MANKOFF J., Russian Foreign Policy. The return of Great Power politics, New York, Rowman & Littlefield Publishers, pp. 
11-51. 
IVANOV I.S., The new russian diplomacy, Washington DC, The Nixon Center e Brookings Institution Press, pp. 39-51, 
103, 110-111. 
PRESIDENT OF RUSSIA, The foreign policy concept of the Russian Federation, 12 luglio 2008, tratto dal sito internet 
http://eng.kremlin.ru/text/docs/2008/07/204750.shtml in data 10.01.2010. 
330 Primakov, che rimpiazzò Kozyrev al dicastero degli Esteri nel 1996, incarnò l‟atteggiamento assertivo della 
politica estera russa che più recentemente ha dovuto coesistere con il desiderio di una partnership produttiva ed eguale 
con l‟Occidente. Primakov ed i suoi sostenitori presentavano una particolare concezione dell‟identità nazionale russa, 
concezione che si è dimostrata confacente a buona parte della dirigenza politico-burocratica russa. Egli, quindi, 
consapevole del fatto che gli sviluppi politici interni ed internazionali stavano già sospingendo la Russia verso una 
politica estera più assertiva, indirizzò la politica estera del Paese in un senso più condiviso, in ambito interno, e più 
teso al confronto, in ambito internazionale. Egli pensò, quindi, di riaffermare la Russia come uno del principali Stati 
del sistema internazionale con un ruolo commisurato con la sua posizione di membro permanente del Consiglio di 
Sicurezza delle Nazioni Unite. Cercò, inoltre, di limitare l‟influenza statunitense nell‟area ex Sovietica ed accarezzò 
l‟idea senza risultati concreti di costruire un blocco antiegemonico fra i Paesi distanti o ostili agli Stati Uniti, blocco 
comprendente l‟Iran, la Libia, la Corea del Nord, Cuba e la Cina. Primakov sostenne che la Russia avrebbe dovuto 
respingere sia lo stridente anti-occidentalismo dell‟Unione Sovietica sia il romanticismo delle idee dei primi anni 
novanta per adottare un orientamento volto a sottolineare lo status di Grande Potenza della Russia e per promuovere 
una sua partnership paritaria e mutuamente produttiva con gli Stati Uniti e l‟Europa. 
MANKOFF J., Russian Foreign Policy. The return of Great Power politics, New York, Rowman & Littlefield Publishers, pp. 
11-51. 
NICHOL J. (a cura di), Russian Political, Economic, and Security Issues and U.S. interests, Washington DC, Congressional 
Reserach Service, aggiornato al 15 ottobre 2009. 
IVANOV I.S., The new russian diplomacy, Washington DC, The Nixon Center e Brookings Institution Press. 
331 Nel 1999-2000, Putin non cambiò totalmente il gruppo dirigente russo né, tantomeno, gli assunti alla base della 
politica estera russa. Infatti, in questo settore il cambiamento fu meno pronunciato che in altri settori. A questo 
riguardo è bene considerare che, nonostante la competizione che aveva diviso Putin da Primakov nella corsa alla 
successione di Yeltsin, Putin seguì molte delle linee di politica estera tratteggiate da Primakov nel corso della sua 
attività di Governo. Il rilievo di Primakov è tale perché il reale punto di svolta non avvenne nel 2000, quando Putin 
divenne presidente, ma attorno al 1992-1993 quando divenne chiaro che la politica dell‟allora ministro degli Esteri 
Andrei Kozyrev di ricercare l‟integrazione della Russia nella comunità Occidentale non era sostenibile, né 
internamente al Paese né internazionalmente.  
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- dal manifestarsi, differentemente da buona parte dell‟establishment dell‟era Yeltsin, di una 
spiccata sensibilità di Putin e di parte del suo staff per la connessione tra successo 
economico, prosperità e capacità di proiettare potenza nel mondo;332 
 dal conseguente aumento di una politica estera per molti versi passiva e reattiva, 
essenzialmente frutto della consapevolezza di Putin del fatto che il Paese - ancora 
impegnato in obiettivi di stabilizzazione macroeconomica e di ripresa dello sviluppo 
economico conseguenti alla crisi dell‟agosto 1998 - non poteva ancora permettersi il lusso 
di una politica estera più assertiva, attiva e, quindi, costosa; 
- a partire dal 2003-2006, dall‟avvio da parte del Cremlino, sulla scorta dell‟avvenuto 
rafforzamento della potenza russa conseguente all‟espansione economica registrata a parire 
dal 2000, di una politica estera più attiva, assertiva ed anche, in alcuni casi, 
chiaramente di confronto con l’Occidente.333 
A quest‟ultimo riguardo appare, infatti, possibile sinteticamente evidenziare che: 
- l‟espansione economica del decennio successivo alla crisi del 1998 ha consentito a Putin di 
stabilizzare la situazione socio-economica russa, di consolidare il potere dello Stato e del suo 
gruppo dirigente in seno alla società russa nonché di finanziare iniziative politiche  di più 
ampio respiro ed a notevole valenza strategica come il pagamento anticipato del debito estero 
accumulato e l‟avvio di alcuni programmi di modernizzazione dello strumento militare;334 
- il cambiamento dell‟atteggiamento internazionale della Russia nel corso della Presidenza Putin 
assume significato come parte di una più ampia strategia basata sulla riaffermazione della 
capacità della Russia di giocare il ruolo globale preferito dalla sua élite e, più nello specifico: 
 nel seguire gli Stati Uniti dopo, l‟11 settembre, e nel cercare di minimizzare i contrasti e le 
tensioni con l‟Occidente, Putin probabilmente fece un calcolo strategico secondo cui la 
cooperazione internazionale, unitamente al ristabilimento dei fondamenti interni della 
                                                                                                                                                        
MANKOFF J., Russian Foreign Policy. The return of Great Power politics, New York, Rowman & Littlefield Publishers, 
pp.11-51. 
332 Al riguardo, risultano quali aspetti sintomatici della sussistenza di detta spiccata sensibilità, ad esempio, il fatto 
che, a metà del 2006, Putin sostenne di fronte al Consiglio di Sicurezza che «il livello di sicurezza militare dipendeva 
direttamente dalla dimensione della crescita economica e tecnologica». Inoltre, nel corso di altre occasioni ufficiali e 
pubbliche, sottolineò più volte l‟importanza della ripresa socio-economica come un pre-requisito per l‟avvio di quella 
politica estera più attiva che, sia lui, che la dirigenza russa favorivano. Nell‟aprile 2007, Putin sostenne che la Russia 
contemporanea, restaurando il suo potenziale economico e riconoscendo le proprie possibilità si era impegnata per lo 
stabilimento di relazioni su un piano di eguaglianza con tutte le altre nazioni. 
IVANOV I.S., The new russian diplomacy, Washington DC, The Nixon Center e Brookings Institution Press, pp. 141-
149. 
333 SMITH M.A., A review of Russian foreign policy, Watchfield, Conflict Studies Research Centre, Defence Academy of 
the United Kingdom, luglio 2007. 
334 I progressi economici fatti dal 1999 hanno permesso alla dirigenza di Mosca di rispondere alle difficoltà in cui si 
dibattevano le forze armate dal crollo dell‟URSS e, quindi, hanno permesso di procedere ad un costante aumento 
della spesa militare. Pur essendo impegnata a raggiungere la parità in termini di forza e potenziale bellico, la Russia ha 
gestito negli ultimi anni un  bilancio della Difesa inferiore a quello degli Stati Uniti ed anche a quello dell‟ex Unione 
Sovietica. E‟ in procinto, tuttavia, di potenziare la produzione in serie delle armi più avanzate, seppure in quantità 
minore rispetto al periodo della Guerra Fredda. Alcune attività d‟alto profilo militare sono state ultimamente riprese, 
come le esercitazioni militari multinazionali su larga scala, alcuni spettacolari spiegamenti navali nel Mar 
Mediterraneo e nell‟Atlantico. Si sono effettuati pattugliamenti strategici e a lungo raggio da parte di aerei che si sono 
spinti fino al limite dello spazio aereo statunitense o della NATO. Malgrado le difficoltà incontrate dai responsabili, 
l‟armamento russo rimane potentissimo sotto vari aspetti ed è senz‟altro il più agguerrito della regione. A causa delle 
difficoltà ancora gravanti sulle forze convenzionali, comunque, la Russia intende sempre più affidarsi all‟arma 
nucleare per poter riconfermarsi come Superpotenza a livello mondiale. Esistono d‟altronde accesi dibattiti tra i 
responsabili della Difesa, circa le priorità da rispettare in materia di forza convenzionale o strategica, delle modalità 
operative, della preparazione ed equipaggiamento degli effettivi. 
SIMONS T.W., Eurasia’s new frontiers. Young States, Old Societies, Opern Futures, Ithaca e Londra, Cornell University 
Press, 2008, pp. 63-90. 
NICHOL J. (a cura di), Russian Political, Economic, and Security Issues and U.S. interests, Washington DC, Congressional 
Reserach Service, aggiornato al 15 ottobre 2009. 
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potenza russa, era lo strumento più efficace per far riacquisire alla Russia la perduta 
influenza globale.  
 quando il contesto esterno ed interno cambiò conseguentemente alla crescita dei prezzi 
dei prodotti energetici, al controverso intervento militare statunitense in Iraq ed allo 
scoppio delle cd. «rivoluzioni colorate» in alcuni Paesi della CSI, anche la strategia del 
Cremlino mutò pur restando tesa al conseguimento di quelle finalità di fondo che erano 
state delineate nel corso della metà degli anni „90;  
 nel corso del secondo mandato di Putin, infatti, l‟atteggiamento per molti versi 
accomodante nei confronti delle iniziative occidentali ha ceduto il passo ad una molto più 
determinata affermazione della Potenza russa, anche aprendo, in molte significative 
questioni, tensioni e dispute con gli USA e l‟Europa; 
- il predetto cambio di atteggiamento della diplomazia russa si è manifestato con chiarezza  a 
partire dal 2006, ovverosia quando le interruzioni nelle forniture di gas all‟Ucraina, i 
controversi omicidi della giornalista d‟inchiesta Anna Politovskaya a Mosca e dell‟ex-agente 
del KGB e dissidente politico Aleksandr Litvinenko a Londra, la risposta del Cremlino alle 
«rivoluzioni colorate», la decisione di nazionalizzare la società energetica Yukos e di 
riaffermare il controllo statale sulle risorse energetiche del Paese anche a danno di interessi  di 
compagnie energetiche occidentali, la riluttanza a porre fine alla collaborazione russo-iraniana 
in ambito nucleare, la sospensione del Trattato sulle forze convenzionali in Europa, i tentativi 
di bloccare l‟indipendenza del Kosovo, la marcata ostilità al pianificato dispiegamento di 
sistemi antimissile in Polonia e Repubblica Ceca e, infine, l‟intervento militare in Georgia 
hanno contribuito alla formazione di una percezione in Occidente e nel mondo secondo cui 
la Russia di Putin stesse muovendosi per promuovere aggressivamente i propri interessi 
esclusivi a prescindere da ogni considerazione ed ogni prospettiva di  patnership e 
cooperazione con l‟Occidente; 
- ciò che è cambiato a partire dalla metà degli anni novanta è la potenza (economica, militare e 
il softpower) della Russia rispetto all‟Occidente, visto che la trasformazione della Russia in una 
superpotenza energetica ha lasciato Mosca in una posizione internazionale molto più solida 
mentre ha consentito al Cremlino di utilizzare la rendita energetica per riaffermare il suo 
potere all‟interno del Paese e per ricostruire le fondamenta della potenza russa,335 infatti: 
 sino al diffondersi, nel 2008-09, anche in Russia della crisi finanziaria internazionale la 
dirigenza russa: 
 sembrava non sentirsi più economicamente dipendente dall‟Occidente grazie al fatto 
che gli alti prezzi degli idrocarburi avevano consentito al Cremlino di saldare 
anticipatamente il proprio debito estero, mentre avevano costretto molti Paesi 
dell‟Europa a riconoscere la propria dipendenza dall‟energia russa; 
 riteneva di disporre di un più ampio grado di autonomia negli affari esteri e di una più 
ampia libertà di impegnarsi nel controbilanciamento di iniziative occidentali contrarie 
ai propri interessi russi;  
 il consolidamento del controllo dello Stato sul settore energetico nazionale è stato uno 
degli aspetti chiave della politica del Cremlino per rafforzare il proprio potere interno e la 
propria influenza all‟Estero poiché i monopoli energetici russi come Gazprom e Rosneft 
sono divenuti, almeno in parte, degli strumenti economici con i quali la Russia ha 
perseguito i propri fini diplomatici;336 
                                                 
335 SMITH M.A., A review of Russian foreign policy, Watchfield, Conflict Studies Research Centre, Defence Academy of 
the United Kingdom, luglio 2007. 
336 Al riguardo, appare possibile rilevare che lo stesso Putin ha descritto Gazprom come una potente leva politica ed 
economica per influenzare il resto del mondo, mentre i tentativi russi di acquisire il controllo di infrastrutture 
energetiche europee e dell‟area ex-Sovietica, dimostrano l‟ulteriore ricerca russa di acquisizione di simili leve.  
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 il primo chiaro esempio di utilizzo della predetta leva energetica (ovverosia della cd. energy 
diplomacy russa) sembrerebbe essere occorso nel 2006, quando Mosca decise di 
interrompere le forniture di gas all‟Ucraina, ufficialmente al fine di costringere Kiev a 
corrispondere prezzi di mercato ai propri prodotti energetici, ma, con molta probabilità, 
per reagire agli sfavorevoli esiti della cd. Rivoluzione Arancione del 2004 e, quindi, per 
imporre ad una repubblica del proprio near abroad, energeticamente dipendente, 
l‟alternativa: o fedeltà a Mosca o indipendenza al più alto prezzo possibile;337 
 i prezzi relativamente elevati degli idrocarburi registrati dall‟avvio della guerra in Iraq sino 
alla seconda metà del 2008, hanno avuto un impatto profondo sul modo in cui il 
Cremlino utilizza le proprie riserve energetiche come uno strumento della propria politica 
estera;338 
- con l‟elezione di Dimitri Medvedev a presidente della Federazione Russa e con la nomina di 
Vladimir Putin a primo ministro, la politica estera russa ha continuato a svilupparsi entro una 
linea di continuità visto che, ad esempio, in un‟intervista concessa successivamente 
all‟intervento militare in Georgia dell‟agosto 2008, il presidente ha sintetizzato le seguenti 
cinque principali posizioni alla base della politica estera russa: 
1. la Russia riconosce la supremazia dei principi fondamentali del diritto internazionale; 
2. il mondo deve assumere un assetto multipolare poiché un mondo dominato da una sola 
potenza sarebbe instabile e minacciato dal conflitto; 
3. la Russia non desidera il confronto con nessun altro Paese; 
4. la Russia si impegna a proteggere la vita e la dignità dei propri cittadini ovunque essi si 
trovino; 
5. la Russia, come altri Paesi del mondo, ha regioni in cui presenta interessi privilegiati.339 
 
 
 
                                                 
337 WOEHREL S., Russian energy policy toward neighboring countries, Washington DC, Congressional Research Service, 
maggio 2009. 
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sull‟esportazione di petrolio e gas. La scarsità ed il rilievo del sistema di infrastrutture energetiche, significò inotre che 
l‟energia oltre a garantire valuta forte, poteva anche servire come leva attraverso cui esercitare influenza sugli Stati 
vicini. 
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(carta tratta dal sito internet http://en.wikipedia.org/wiki/File:Major_russian_gas_pipelines_to_europe.png)  
 
 
4.5 – La politica della Federazione Russa verso il «near abroad» caucasico e 
centroasiatico 
 
In considerazione dell‟eredità di controllo sovietico e dei perduranti legami politici, culturali ed 
economici tra la Russia ed i suoi vicini della Comunità degli Stati Indipendenti (CSI), la dirigenza 
russa, in fondo, non ha mai considerato i suoi rapporti con gli Stati della CSI come una 
dimensione della sua politica estera. L‟invasione russa della Georgia rispetto alle dichiarazioni 
circa il rilievo del diritto internazionale e della sovranità statuale evidenzia una certa 
contraddizione nel modo di pensare russo della CSI. A partire dal collasso dell‟Unione Sovietica, 
la CSI si è sempre più trasformata in un‟area di competizione tra Grandi Potenze come la Russia, 
gli Stati Uniti, l‟Europa e la Cina. La competizione per l‟influenza sulle Repubbliche ex Sovietiche 
è stata spesso percepita a Mosca con sorpresa visto che essa era abituata a considerare l‟intera 
regione come la propria «riserva esclusiva» nonostante, per buona parte degli anni novanta, fosse 
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troppo debole per imporre le proprie pretese di esclusività.340 Chiaramente, buona parte della 
spinta attrattiva del mondo esterno verso questa tradizionale sfera di influenza russa è una 
conseguenza di un più ampio processo di globalizzazione rispetto al quale la propensione russa 
ad una visione del mondo incentrata sul predominio di un gruppo di Grandi Potenze ha lasciato il 
Cremlino sostanzialmente impreparato. Pertanto, il vertice politico-decisionale moscovita ha 
ripetutamente sostenuto che il coinvolgimento esterno nella CSI era in realtà espressione dello 
stesso tipo di visione geopolitica del mondo ed era volto a promuovere spinte anti-russe in 
prossimità dei confini della Federazione.341 Conseguentemente allo sviluppo della Potenza e della 
capacità della Russia nel corso dell‟ultimo decennio, Mosca ha cercato di riaffermarsi come un 
attore pivotico nella CSI e di invertire nei processi di desattellizzazione dei Paesi della CSI. La 
competizione per l‟influenza nell‟area ex sovietica ha rappresentato un importante banco di prova 
per l‟approccio generalmente pragmatico di Putin, visto che buona parte degli apparati politico-
burocratici russi hanno continuato ad avere una visione paternalistica delle relazioni russe con le 
passate propaggini sovietiche. In alcuni casi, la Russia è stata in grado di mantenere relazioni 
complessivamente cooperative con le «Potenze esterne», come, ad esempio, nel momento in cui 
acconsentì allo stabilimento di forze statunitensi in Asia centrale successivamente all‟11 settembre 
2001.342 In altre occasioni, come nel caso della competizione russo-cinese-americana per il 
controllo delle risorse energetiche kazake, le relazioni presero un aspetto più competitivo e si 
incentrarono su una dinamica a somma zero. Infine, in pochi casi, come le dispute politico-
strategiche sulla Georgia e sull‟Ucraina, le interazioni fra le Grandi Potenze sfociarono in aperta 
ostilità facendo emergere la sussistenza, in seno al vertice moscovita, di tendenze neo-imperialiste 
sullo scacchiere eurasiatico. 
L’intervento armato russo in Georgia dell’agosto 2008 – intervento che le Potenze 
occidentali condannarono duramente – appare essere un punto di svolta della politica russa 
nei confronti dell’area della CSI poiché, dopo anni in cui il Cremlino sembrava sulla 
difensiva mentre le «Potenze esterne» – specie l’Occidente – allargavano la loro influenza 
nell’area ex-sovietica, in tale occasione la dirigenza russa si impegnò in un’iniziativa 
volta a indebolire, se non a decapitare, la più importante testa di ponte occidentale nel 
proprio near abroad e volta a rendere evidente alle altre Repubbliche ex-sovietiche che 
non disponevano di alcuna alternativa alla ricerca di un accordo con la Potenza erede del 
potere sovietico. Sebbene sia ancora troppo presto per apprezzare le conseguenze di lungo 
periodo di tale svolta, appare chiaro che le relazioni tra la Russia e l‟Occidente nell‟area ex-
sovietica tenderanno ad essere più competitive rispetto al passato, mentre le dirigenze occidentali 
dovranno decidere quali rischi vorranno assumersi pur di mantenere un‟influenza sempre più 
contestata dalla crescente Potenza russa.343  
Tenuto conto dell‟attenzione rivolta da Mosca alle relazioni ed all‟equilibrio fra le Grandi 
Potenze, l‟atteggiamento del Cremlino nei confronti dell‟area ex-sovietica, ovverosia nei confronti 
di un‟area in cui non vi sono Grandi Potenze oltre alla Russia stessa, è per molti versi particolare. 
In generale, la dirigenza russa ha sempre percepito detta area come un‟arena al cui interno non 
doveva sussistere la complessa interazione fra Grandi Potenze e dove le Repubbliche ex-
sovietiche rappresentavano degli oggetti della propria politica estera più che dei soggetti di diritto 
internazionale. Per buona parte del periodo post-sovietico, le relazioni russe nei confronti degli 
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Stati del cd. near abroad sono state intese da Mosca come poco di più di un aspetto delle proprie 
ambizioni e della propria politica di riaffermare la Russia come uno dei maggiori attori 
internazionali. All‟inizio degli anni ‟90, le altre Repubbliche ex-sovietiche, ed in particolar modo le 
periferie caucasiche e centroasiatiche, venivano sostanzialmente percepite come poco più che dei 
«pesi morti» da abbandonare il più rapidamente possibile al fine di consentire una veloce 
integrazione della Russia nella comunità euro-atlantica.344 Successivamente, con la svolta politico-
diplomatica impressa da Primakov, la Russia cominciò a dedicare maggiore attenzione all‟area 
della CSI che: 
- inizialmente, fece trasparire una certa «nostalgia imperiale» per la passata egemonia 
sovietica;345 
- in seguito all‟affermazione di Putin, assunse dei contorni più sfumati visto che: 
 da una parte: 
 l‟evoluzione dell‟equilibrio fra Grandi Potenze rimaneva un importante elemento 
dell‟approccio russo alle relazioni internazionali, mentre l‟espansione dell‟Europa e 
della NATO ad est, il dispiegamento di forze statunitensi in Asia centrale e la 
crescente competizione per l‟accesso e lo sfruttamento delle risorse energetiche 
accrescevano il significato strategico dell‟area ex-sovietica per tutte le maggiori 
Potenze; 
 la Russia si impegnò nella tutela e protezione dei locali regimi «amici» nonché 
nell‟affermazione del suo predominio nel settore energetico in tutta l‟area ex-sovietica; 
 dall‟altra parte, la politica russa fu spesso condizionata dall‟accresciuto interesse delle 
«Potenze esterne» per lo spazio ex-sovietico e dall‟interesse russo a sviluppare relazioni 
più cooperative con tutte le Grandi Potenze, esercitando una predominante influenza 
sulla CSI. 
Il paradosso era, quindi, connesso con il fatto che più Mosca cercava di affermare la propria 
egemonia regionale attraverso la pluralità di leve a sua disposizione, più difficile diveniva per 
Mosca proporsi all‟Estero come un pilastro responsabile del sistema delle relazioni  
internazionali. Per questa ragione, la politica russa nella regione prese a caratterizzarsi come 
un complesso e difficile mix di rivendicazioni ed aggiustamenti rispetto ad interessi 
esterni in cui la CSI spesso fungeva da retroterra delle relazioni russe con gli Stati Uniti, 
l’Europa e la Cina Popolare. Con l‟intervento in Georgia dell‟estate 2008, Mosca ha 
dimostrato, per la prima volta dalla fine del regime sovietico, che: 
- in determinate circostanze, essa era disposta a fronteggiare una reale ed effettiva opposizione 
estera al fine di affermare ciò che percepiva come i propri interessi in seno alla CSI; 
- continuava ad essere una Grande Potenza in un mondo che essa continuava a percepire come 
basato su di una logica di competizione ed equilibrio geopolitico. 
Il tratteggiato carattere strumentale dell‟atteggiamento russo verso l‟area ex-sovietica è emerso più 
volte, seppur con varianti, nel corso del passato decennio: 
- le Repubbliche ex-sovietiche europee (Bielorussia, Ucraina, Moldova e Repubbliche baltiche) 
sono state considerate come una zona cuscinetto tra la Federazione Russa e le istituzioni 
dell‟Europa occidentale in espansione, come l‟Unione Europea e la NATO; 
- il Caucaso e l‟Asia centrale: 
 inizialmente, hanno assunto rilievo agli occhi di Mosca in quanto aree d‟instabilità e di 
insicurezza lungo il vulnerabile fianco meridionale della Federazione; 
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 successivamente all‟11 settembre 2001, hanno visto crescere la loro importanza fra i 
responsabili della politica russa in quanto percepiti quali luoghi di una complessa 
competizione diplomatica ed economica contrapponente la Russia e la superpotenza 
statunitense, attratta nell‟area dall‟avvio della cd. global war on terror e della occupazione 
dell‟Afghanistan.346 
A quest‟ultimo riguardo, appare possibile sinteticamente rilevare che l’importanza riconosciuta 
da Mosca allo scacchiere caucasico-centroasiatico è cresciuta: 
- in ragione dell’esigenza di efficacemente controbilanciare la presenza militare e 
l’influenza politico-diplomatica statunitense; 
- conseguentemente all’accresciuto rilievo politico-strategico dei locali giacimenti di 
idrocarburi nell’ambito di una accresciuta competizione globale per l’accesso e lo 
sfruttamento delle risorse energetiche.347 
Specie nel corso dell‟ultimo ventennio, Azerbaigian, Uzbekistan, Turkmenistan e Kazakistan sono 
divenuti degli importanti Paesi esportatori di energia, mentre la posizione geografica delle 
Repubbliche trans-caucasiche, come d‟altra parte dell‟Ucraina e della Bielorussia, ne ha 
accresciuto ulteriormente il rilievo internazionale quali Paesi di transito di grandi flussi energetici 
trans-continentali. Tenuto conto dell‟importanza generalmente riconosciuta dalla politica estera 
russa all‟energia ed alle infrastrutture energetiche, l‟attenzione del Cremlino verso il Caucaso e 
l‟Asia centrale si è sempre più focalizzata sul settore energetico, mentre le società russe – 
sostenute dall‟apparato statale – si sono impegnate in grandi investimenti volti alla messa in 
valore ed al trasporto delle risorse energetiche in tutta l‟area ex-Sovietica.348 Per certi versi, la 
crescente attenzione sull‟energia si è negativamente riverberata su questioni ed interessi di altro 
tipo. Nel gennaio 2007, la decisione della Russia di interrompere le forniture di gas alla 
Bielorussia – ovverosia al suo più stretto alleato nell‟ambito della CSI – ha evidenziato la fine dei 
tentativi di unificare i due Paesi, manifestando la prevalenza a Mosca di più limitati interessi 
nazionali sulle più ampie aspirazioni neo-imperiali nella CSI.  
La natura strumentale della politica russa verso l‟area ex-Sovietica ha fornito alla dirigenza 
moscovita un grado di flessibilità nella regione che è stato utilizzato per gestire le relazioni con le 
altre Grandi Potenze che si erano stabilite in loco. Non sussistono dubbi che le relazioni tra 
Mosca, Pechino, Washington e Bruxelles restano competitive nell‟ambito dell‟area ex-sovietica: 
l‟Ucraina continua ad essere contesa tra est e ovest, la Georgia continua ad essere destabilizzata 
da una pluralità di conflitti locali e dal sovrapporsi di spinte esterne contrastanti, buona parte 
dell‟Asia centrale resta un‟area di competizione e confronto delle ambizioni delle Grandi Potenze. 
Tuttavia, con qualche eccezione come la Georgia, la politica russa nella regione si è sviluppata in 
modo complesso ed articolato. La Russia, infatti, ha utilizzato la sua residuale influenza 
sugli Stati vicini come un modo di promuovere la sua affermazione quale Grande 
Potenza ed, a tal fine, ha cercato di imporre il proprio controllo sulle vie di trasporto 
energetico, ha dispiegato propri contingenti militari all’Estero, ha promosso le proprie 
relazioni economiche e storico-culturali ed, infine, in seguito all’intervento in Georgia 
dell’agosto 2008, ha dimostrato di disporre, differentemente dalle altre Grandi Potenze, 
anche di credibili opzioni militari attraverso cui imporsi nella CSI. Mentre l’influenza 
residuale dlla Russia rimane forte in buona parte dell’area ex-Sovietica, nel corso degli 
ultimi dieci anni è diventata sempre più evidente la disponibilità della dirigenza di Mosca 
di barattarla con altre Grandi Potenze al fine di promuovere lo sviluppo della propria 
influenza a livello globale. Infatti: 
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- se, da una parte, la Russia continua a disporre (ed è interessata a mantenere) di molte leve 
attraverso cui esercitare il proprio controllo su ciò che molti Russi continuano a chiamare 
«near abroad» e, più nello specifico ha una presenza militare in molti Paesi (Moldova, 
Kirghizistan, Tagikistan, Georgia e Armenia), può influenzare lo sviluppo di una pluralità di 
cd. frozen conflicts (in primis, in Transnistria, in Ossezia meridionale, in Abcasia e nel Nagorno-
Karabakh) e controlla forniture energetiche e infrastrutture di trasporto energetico essenziali 
per la stabilità socio-economica di molti Paesi; 
- dall‟altra, la sua generale disponibilità a ricercare un accomodamento con gli interessi delle 
altre Grandi Potenze nell‟area dimostra: 
 sia l‟importanza riconosciuta da Mosca alle relazioni fra Grandi Potenze; 
 che la consapevolezza russa che i propri interessi nazionali, non necessariamente 
inquadrabili entro una dinamica a somma zero, non possono essere semplicisticamente 
definiti in termini di affermazione di un potere neo-imperiale su di un territorio.349 
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CAPITOLO V 
 
L’EVOLUZIONE DEGLI INTERESSI E DELLE INIZIATIVE 
DELLE POTENZE CONTERMINI 
 
SOMMARIO: 5.1 – Lo sviluppo della Potenza cinopopolare e l‟evoluzione della sua politica estera ed energetica 
verso l‟Asia centrale; 5.2 – L‟evoluzione della politica estera ed energetica della Repubblica Islamica dell‟Iran verso 
l‟Asia centrale ed il Caucaso meridionale; 5.3 – L‟evoluzione della politica estera ed energetica della Repubblica di 
Turchia verso l‟Asia centrale ed il Caucaso meridionale; 5.4 – L‟evoluzione della politica estera ed energetica verso 
l‟Asia centrale delle Potenze del Subcontinente Indiano: il Pakistan e l‟India. 
 
5.1 - Lo sviluppo della Potenza cinopopolare e l’evoluzione della sua politica 
estera ed energetica verso l’Asia centrale 
 
Come le Potenze occidentali la Cina Popolare ha per lungo tempo riconosciuto la primazia russa 
in Asia centrale come un fatto storico e geografico. Infatti, sebbene nel corso del XVIII secolo i 
Manchù avessero esteso la propria influenza nell‟area, il declino della dinastia Qing, nel XIX 
secolo, condusse il «Celeste Impero» a non opporsi all‟espansione russa mentre, successivamente 
alla caduta del Governo imperiale, le risorse e le capacità politico-militari di Pechino furono 
focalizzate su questioni e problemi più pressanti come l‟instabilità e la conflittualità interna e 
l‟espansionismo giapponese. Successivamente al Secondo Conflitto Mondiale, al sostegno russo 
offerto da Stalin alla causa comunista di Mao e all‟affermazione della Repubblica Popolare, le 
strette relazioni sino-russe associate all‟equilibrio di Potenza Relativa impedirono il sorgere di 
frizioni connesse con tali «aree periferiche». Anche successivamente alla condanna di Mao 
dell‟imperialismo e del revisionismo russo  ed alla fine dell‟alleanza strategica sino-russa (specie 
nel corso degli anni „60), Pechino si dimostrò sostanzialmente consapevole dei limiti della propria 
potenza e dei vantaggi offerti da una relativa stabilità dell‟assetto geopolitico in Asia centrale.  
Negli anni ‟90, anche in seguito alla disgregazione dell‟URSS e al marcato declino della Potenza 
russa sulla scena internazionale, Pechino risultò orientata a valutare la primazia del Cremlino 
nell‟area quale una favorevole costante e una garanzia di stabilità entro un contesto segnato da 
forti incertezze. Infatti, l‟avversione del Cremlino a tendenze separatiste nello spazio ex-sovietico 
venne considerata dalla leadership di Pechino quale il presupposto di una nuova fase delle proprie 
relazioni con Mosca, in considerazione della propria determinazione a reprimere similari spinte 
separatiste (movimenti Uighuri nello Xinjiang,350 fermenti indipendentisti tibetani) nonché ad 
                                                 
350 Storicamente, la Cina ha avuto difficoltà ad integrare politicamente e culturalmente le popolazioni musulmane 
dello Xinjiang e questa questione interna ha condizionato le sue relazioni con Paesi dell‟Asia centrale. La provincia, 
ufficialmente denominata Regione Autonoma Xinjiang Uighur, confina con il Kirghizistan, il Kazakistan e con il 
Tagikistan. Gli Uighuri sono gruppi turcofoni che hanno sempre resistito al dominio cinese, sin dalla prima 
occupazione dell‟area da parte di Pechino nel 1759. Nonostante le promesse di autodeterminazione fatte dal Partito 
Comunista Cinese nel corso della rivoluzione, lo Xinjiang, come le altre regioni autonome, furono integrate nella 
Repubblica Popolare con la forza. Negli anni „50, il Governo cinese diede avvio ad un programma di immigrazione di 
massa nella regione di popolazioni Han incrementando il risentimento locale. Sebbene gli Uighuri siano stati 
storicamente il gruppo etnico-culturale localmente maggioritario, gli Han attualmente rappresentano oltre la metà 
della popolazione dello Xinjiang ed esprimono la maggioranza delle posizioni amministrative e di Governo. 
Successivamente alla sconfitta dell‟Armata Rossa in Afghanistan (1989) ed alla proclamazione dell‟indipendenza da 
parte delle Repubbliche sovietiche dell‟Asia centrale (1991), il movimento indipendentista uighuro ha acquisito vigore 
e determinazione tanto che: 
- è stata costituita una formazione separatista, il Movimento Islamico del Turkestan Orientale (ETIM), e molti dei 
suoi militanti sono stati addestrati in campi in Afghanistan unitamente ad altri islamisti arabo-islamici; 
- i separatisti uighuri sono stati accusati di condurre azioni armate nello Xinjiang, lungo i confini con l‟Asia 
centrale, nelle Repubbliche ex-sovietiche ed in Cina (nel 1990, una sollevazione uighura nello Xinjiang ha 
condotto a scontri con le forze armate cinese ed alla morte di cinquanta persone; nel 1997, il Governo di 
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affermare, a livello internazionale, il principio dell‟unicità della Cina e la prospettiva della 
riunificazione con Taiwan. Nell‟ambito di relazioni bilaterali focalizzate sul comune impegno a 
contrastare il terrorismo, il separatismo e l‟estremismo, Pechino poté, pertanto, concludere con 
Mosca un accordo di tacito «scambio strategico» ove: 
- la Cina riconosceva lo status quo in Asia centrale e la primazia russa nell‟area e in tal modo, si 
assicurava una sufficiente «copertura ad Occidente» da potersi concentrare sul  proprio 
processo di modernizzazione/sviluppo economico351 e sulla questione di Taiwan; 
                                                                                                                                                        
Pechino ha attribuito ai separatisti uighuri una serie di attacchi dinamitardi ed omicidi occorsi a Pechino e nello 
Xinjiang).  
Di fronte alla suddetta evoluzione, le autorità cinopopolari hanno rispostoo con una dura repressione che ha finito 
per alimentare reazioni ancora più radicali e violente da parte uighura.  
L‟interesse cinese di sopprimere il movimento separatista nello Xinjiang ha condizionato le relazioni fra Pechino e i 
Paesi dell‟Asia centrale che presentano al proprio interno minoranze etniche uighure visto che:  
- alcune formazioni separatiste uighure (l‟Organizzazione per la Liberazione dell‟Uighurstan e il Fronte 
Rivoluzionario Unito del Turkistan Orientale) si ritiene che agiscano utilizzando quale base il Kazakistan; 
- il confinante Kirghizistan, che presenta una minoranza uighura di circa 50.000 persone, è stato oggetto di 
pressioni politico-diplomatiche cinesi tendenti ad assicurarsi l‟impegno del Governo kirghiso ad impedire 
l‟operatività di basi di supporto del separatismo uighuro; 
- conseguentemente, il Governo di Bishkek ha effettivamente proceduto a reprimere i gruppi separatisti uighuri 
presenti nel Paese provocando tuttavia un innalzamento del livello dello scontro (nel giugno 2002, separatisti 
uighuri avrebbero ucciso un console cinese a Bishkek; nel marzo 2003, un autobus sarebbe stato attaccato e 21 
passegeri cinesi sarebbero stati uccisi; alcuni attacchi terroristici occorsi a Bishkek ed a Osh sarebbero stati 
attribuiti a formazioni uighure; nel novembre 2003, le Autorità kirghise hanno bandito una pluralità di 
formazioni politiche a matrice separatista e/o islamista come l‟Organizzazione Islamica del Turkistan – 
precedentemente denominata Movimento Islamico dell‟Uzbekistan/IMU – il Partito Islamico del Turkistan 
Orientale e l‟Organizzazione per la Liberazione del Turkistan Orientale); 
- le suddette pressioni sulle autorità kirghise sono aumentate in seguito alla «rivoluzione colorata» occorsa nel 
Paese a causa dell‟accentuazione dei timori cinesi circa l‟effettiva capacità del Governo di Bishkek di reprimere le 
formazioni secessioniste uighure nonché a causa dell‟incremento delle preoccupazioni di Pechino circa 
un‟espansione della presenza ed influenza statunitense dell‟area conseguente al protrarsi di una situazione di 
instabilità politica; 
- in seguito all‟11 settembre 2001 ed all‟avvio della «guerra globale al terrorismo», le autorità del Kirghizistan e del 
Kazakistan hanno instaurato un sistema di controllo all‟accesso nel proprio territorio di popolazioni uighure. 
A margine dei suesposti elementi, appare possibile rilevare che l‟attuale interesse cinopopolare per lo Xinjiang sia 
riconducibile anche al fatto che detta regione presenta un notevole significato strategico visto che: 
- in essa sono situate molte basi delle forze missilistiche nucleari, nonché il sito per test nucleari di Lop Nor;  
- essa, a prescindere dalla presenza o meno di presunti giacimenti di idrocarburi, dovrebbe essere attraversata da 
oleodotti e gasdotti in via di realizzazione e tendenti a incrementare la sicurezza energetica del Paese attraverso il 
collegamento delle aree di consumo lungo la costa con le fonti presenti nei Paesi dell‟Asia centrale ex-sovietica 
(in primis, Kazakistan e Turkmenistan). 
LAL R., Central Asia and its Asian neighbors. Security and commerce at the crossroads, Santa Monica (USA), RAND 
Corporation, 2006, pp. 3-10. 
SWANSTROM N., China and Central Asia: a new Great game or traditional vassal relations, in: Journal of Contemporary 
China, 14(45), Novembre 2005, pp. 569–584. 
BURLES M., Chinese policy toward Russian and the Central Asian Republics, Santa Monica (USA) RAND Corporation, 
1999. 
DORIAN J.P., WIGDOTZ B.H., GLADNEY D.C., China and Central Asia’s volatile mix: energy, trade and ethnic relations, 
Washington DC, East-West Center, n. 31 maggio 1997. 
351 A partire dall‟introduzione di riforme economiche, l‟economia della Cina Popolare è cresciuta in modo 
sostanzialmente più rapido rispetto al periodo precedente. Dal 1960 al 1978, la crescita del PIL reale era stimata a 
circa il 5,3% annuo mentre nel corso del periodo delle riforme, ovvero a partire dal 1979, il tasso di crescita medio 
annuo del PIL è salito al 9,8% la dimensione dell‟economia reale è cresciuta di 14 volte e il PIL pro-capite è crescito 
di 10 volte. La dimensione attuale dell‟economia cinopopolare è stata oggetto di dibattito in ambito accademico visto 
che, a seconda del criterio di misurazione utilizzato, risulta o sensibilmente più piccola rispetto a quella statunitense o 
a quella giapponese oppure significativamente più grande di quella giapponese. 
MORRISON W.M., China’s economic conditions, Congressional Reserach Service (CRS), aggiornato al 20 novembre 
2008, pp. 3-5. 
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- la Russia, riconosciuta dalla contermine Potenza cinese come la sfera dei propri interessi 
vitali, si faceva carico di mantenere la stabilità nell‟area, assicurava il proprio sostegno, diretto 
ed indiretto, alla repressione del movimento secessionista uighuro nonché del Movimento 
Islamico del Turkestan orientale.352 
Tuttavia, specie in seguito all‟adozione, fra il 2001 ed il 2002, da parte del Cremlino, di una 
politica volta all‟autonoma ricerca di una partneship privilegiata con gli USA, al conseguente 
momentaneo e relativo spiazzamento cinopopolare a livello globale e regionale ed, infine, 
all‟affermazione di Pechino quale primario attore del cd. Nuovo Grande Gioco delineatosi a 
partire dal 2002-03 contestualmente con il riemergere di tensioni e distanze fra Russia ed 
Occidente, attualmente sussistono seri dubbi che:  
- la Cina, sempre più consapevole dell‟ascesa della propria Potenza Relativa, sia disposta ad 
essere utilizzata quale uno strumento della grande strategia russa; 
- gli interessi e gli obiettivi cinesi e russi in Asia centrale coincidano perfettamente; 
- la Russia, come nel corso del decennio precedente e sulla scorta di un accordo di tacito 
scambio politico-strategico, sia ancora in grado di farsi carico e di garantire gli interessi cinesi 
nell‟area in considerazione della metamorfosi occorsa nell‟assetto regionale, della contrazione 
della propria influenza e dello sviluppo della presenza e del ruolo degli USA; 
- il vertice politico-decisionale di Pechino consideri la Russia quale un partner strategico 
effettivamente affidabile e credibile, specie in ambiti di non perfetta coincidenza di interessi.   
Più nello specifico:  
- la risposta di Putin all‟11 settembre 2001 sembra aver evidenziato agli occhi di Pechino una 
serie di realtà e situazioni, peraltro già precedentemente oggetto di probabile attenzione e 
valutazione: 
 prima realtà: per la Russia le relazioni con gli USA e l‟Europa continuano e continueranno 
ad avere la precedenza rispetto a quelle con la Cina visto che, nonostante l‟ascesa della 
propria Potenza, il Cremlino continua a riconoscere nell‟Occidente la principale fonte del 
potere globale (potere politico-militare, potere economico, superiorità tecnologica, 
autorità morale e culturale); 
 seconda realtà: come nel corso degli anni ‟90, le attitudini russe verso la Cina risultano e 
risulteranno strettamente condizionate dallo stato dei rapporti con l‟Occidente visto che: 
 nelle fasi e nei momenti di difficoltà nelle relazioni russo-occidentali, il Cremlino 
cerca e cercherà di giocare la «carta cinese» così da dimostrare di non essere privo di 
amici e di opzioni alternative; 
 nelle fasi e nei momenti favorevoli, invece, la partnership strategica sino-russa risulta e 
risulterà subordinata e di secondaria importanza rispetto ai rapporti con Washington e 
con le altre capitali dell‟Europa occidentale; 
 terza realtà: la Cina, specie una volta riemersa la competizione fra la Russia e gli USA, 
deve perseguire una politica più autonoma, flessibile ed attiva nei confronti dell‟Asia 
centrale, mentre, differentemente dal decennio passato, non deve subordinare o 
necessariamente contemperare i propri interessi regionali con la Russia, dimostratasi un 
alleato inaffidabile e non più in grado di affermare un‟influenza ed un controllo 
egemonico;353 
- gli obiettivi cinopopolari in Asia centrale attualmente risultano differire da quelli russi in 
alcuni ambiti fondamentali mentre Pechino, come d‟altra parte Washington, non sembra 
                                                 
352 LO B., Axis of convenience. Moscow, Beijing, and the new geopolitics, Londra e Washington DC, Brookings Institution 
Press, 2008, pp. 91-93. 
353 LO B., Axis of convenience. Moscow, Beijing, and the new geopolitics, Londra e Washington DC, Brookings Institution 
Press, 2008, pp. 95-97. 
DWIVEDI R., China’s Central Asia policy in recent times, in: China and Eurasia Forum Quarterly, Central Asia-Caucasus 
Institute, Vol. 4, n. 4, 2006, pp. 139-159. 
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disposta, almeno nel medio-lungo termine, a concedere alla Russia una posizione di leadership 
regionale visto che: 
 con la rottura di quel tacito scambio sino-russo che aveva caratterizzato il periodo 
antecedente all‟11 settembre 2001, essa risulta impegnata in una politica di 
espansione del proprio ruolo in Asia centrale, dispone delle capacità e delle risorse 
per sostenerla, presenta significative esigenze e necessità da soddisfare e appare 
pronta a far uso di tutti i mezzi (politici, strategici, economici e culturali) a sua 
disposizione; 
 sebbene presenti un ancora limitato interesse a divenire l‟egemone regionale, la Cina pare 
aspirare al riconoscimento del suo ruolo di primario attore strategico in Asia centrale, non 
tanto in ragione di pregressi legami storico-culturali, quanto, invece, a causa della 
consapevolezza che una propria forte presenza nell‟area risulta funzionale a propri 
rilevanti interessi ed imperativi. 
A quest‟ultimo riguardo, infatti, appare possibile notare che: 
- in analogia con il periodo intercorrente fra il 1991 (ovvero la disgregazione dell‟URSS) ed l‟11 
settembre 2001, il più importante imperativo cinese sembra continuare ad essere la 
sicurezza (specie della Provincia dello Xinjiang attraversata da spinte centrifughe e 
separatiste turco-uighure a matrice etnico-religiosa); 
- il secondo imperativo di Pechino è rappresentato dall‟accesso e lo sfruttamento delle 
risorse energetiche presenti in Asia centrale; 
- il terzo obiettivo cinese in Asia centrale è rappresentato dall‟assicurare un quadro geopolitico 
stabile caratterizzato da un sistema di pesi e contrappesi in grado di prevenire l’assunzione 
di un ruolo di piena ed incontrastata egemonia da parte degli USA o della Russia e 
funzionale ai propri interessi regionali.354 
Per quanto attiene al primo imperativo politico-strategico cinopolare in Asia centrale possono 
essere considerati quali aspetti di maggiore significato e rilievo geopolitico e geoeconomico: 
- il fatto che sussista un interessante parallelo fra le sensibilità russe per il futuro delle 
proprie province dell’Estremo Oriente visto che: 
 come lo Xinjiang, esse sono dei vasti territori di frontiera debolmente popolati e soggetti 
a preoccupanti spinte centrifughe; 
 come Mosca vede nella partnership con Pechino uno strumento attraverso cui assicurare la 
propria posizione nell‟Estremo Oriente, così Pechino vede nello sviluppo delle proprie 
relazioni con la Russia e con le Repubbliche ex-sovietiche dell‟Asia centrale un modo di 
contenere spinte centrifughe e di garantirsi la stabilità delle proprie province occidentali; 
- il fatto che il vertice politico-decisionale di Pechino valuti che un’Asia centrale soggetta a 
regimi autoritari o semi-autoritari rappresenti il contesto locale a sé più favorevole per 
contrastare e reprimere il separatismo uighuro nello Xinjiang visto che: 
 detti regimi hanno sostenuto l‟agenda anti-separatista cinese, reprimendo ed estradando 
gli attivisti e i militanti turco-uighuri presenti nei loro territori; 
 onde evitare che simpatie ed affinità a matrice etnico-religiosa possano mutare 
l‟atteggiamento dei predetti regimi, la diplomazia cinese si è da tempo impegnata a 
sviluppare ed intensificare i propri legami con i gruppi e le élites al potere in Asia centrale 
(specie in Kazakistan e Kirghizistan).355 
                                                 
354 LO B., Axis of convenience. Moscow, Beijing, and the new geopolitics, Londra e Washington DC, Brookings Institution 
Press, 2008, pp. 101-104. 
DWIVEDI R., China’s Central Asia policy in recent times, in: China and Eurasia Forum Quarterly, Central Asia-Caucasus 
Institute, Vol. 4, n. 4, 2006, pp. 139-159. 
355 LO B., Axis of convenience. Moscow, Beijing, and the new geopolitics, Londra e Washington DC, Brookings Institution 
Press, 2008, pp. 101-104. 
DWIVEDI R., China’s Central Asia policy in recent times, in: China and Eurasia Forum Quarterly, Central Asia-Caucasus 
Institute, Vol. 4, n. 4, 2006, pp. 139-159. 
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Dati relativi alla situazione energetica della Repubblica Popolare di Cina.356 
 
 1981 1990 2000 2005 2008 
PETROLIO 
(in migliaia di barili al giorno) 
 
Produzione 
totale 
2012.00.00 2768.04.00 3377.53.00 3791.57.00 3973.13.00 
Consumi 1705 2296 4796 6695 7850 
Riserve provate 
(in miliardi di 
barili) 
20.500 24.000 24.000 18.250 16.000 
GAS NATURALE 
(in miliardi di piedi cubi) 
 
Produzione  450.00.00 508.00.00 962.03.00 1762.09.00 Non disponibile 
Consumo 450.00.00 494.04.00 902.04.00 1654.05.00 Non disponibile 
Esportazioni 
nette 
Non disponibile 13.06 95.03.00 108.04.00 Non disponibile 
Riserve provate 24500.0 35300.0 48300.0 53325.0 80000.0 
CARBONE 
Esportazioni 
nette (in trilioni 
di BTU) 
99.07.00 358.02.00 1506.09.00 1288.02.00 Non disponibile 
ENERGIA PRIMARIA TOTALE 
(in quadrilioni di BTU) 
Produzione 17.09 29.04.00 35.00.00 63.00.00 Non disponibile 
Consumo 17.02 27.00.00 37.02.00 66.08.00 Non disponibile 
Intensità 
energetica (BTU 
per USD di PIL) 
35241.0 23956.3 12238.1 13919.1 Non disponibile 
 
 
Relativamente al secondo imperativo della politica di Pechino verso l‟Asia centrale, appare 
rilevante notare che: 
- la rapida ascesa dell‟economia cinese nel corso degli ultimi vent‟anni ha portato ad un 
significativo incremento del fabbisogno e dei consumi energetici, trasformando il Paese in 
un grande importatore netto di idrocarburi e, quindi, rendendo il tema della sicurezza 
energetica un aspetto di primario rilievo nell’ambito della grande strategia di Pechino; 
- il vertice politico-decisionale cinese non sembra essere solo motivato dal desiderio di 
diversificare le fonti estere di approvvigionamento, ma anche dalla necessità di 
espandere le proprie opzioni in Eurasia.  
Per quanto attiene al primo punto, appare possibile notare che: 
- come ha rilevato l‟International Energy Agency‟s (IEA) nel «World Energy Outlook: China 
and India Insights, 2007»: 
 in meno di una generazione la Cina si è trasformata, da Paese essenzialmente 
autosufficiente sotto il profilo energetico, nel Paese del mondo con la più rapida crescita 
di consumi ed in uno dei maggiori attori del mercato energetico globale; 
 sebbene fra il 1980 ed il 2000 la Cina abbia quadruplicato il suo Prodotto Interno Lordo, 
raddoppiando il suo fabbisogno energetico, fra il 2002 ed il 2005, l‟adozione di una 
politica economica volta all‟innalzamento del tenore di vita generale ed allo sviluppo di 
                                                 
356 US DEPARTMENT OF ENERGY, ENERGY INFORMATION ADMINISTRATION, China energy profile, 
aggiornato al 13 ottobre 2009, tratto in data 28.10.2009 dal sito internet 
http://tonto.eia.doe.gov/country/country_energy_data.cfm?fips=CH  
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settori particolarmente energivori (circa il 60% dei consumi di energia sono infatti 
attribuibili all‟industria manifatturiera e, in primo luogo, alla produzione di ferro, acciaio, 
alluminio, carta, prodotti chimici e cemento) ha determinato un forte incremento dei 
consumi energetici; 357 
- come ha rilevato il «World Energy Outlook 2007» della IEA: 
 l‟incremento dei consumi energetici cinesi rappresenta sia una spinta che una conseguenza 
della significativa crescita economica, specie per quanto attiene all‟industria pesante; 358 
 una parte crescente della domanda energetica cinese deriva e deriverà dalla forte 
espansione del settore dei trasporti;359 
 se la crescita economica continuerà a seguire la traiettoria dell‟ultimo decennio entro il 
2010, la Cina Popolare raggiungerà il fabbisogno statunitense ed entro il 2030 lo supererà 
del 20%, rendendo la crescita della sua domanda di energia, assommata a quella dell‟India, 
pari al 45% dell‟incremento della domanda mondiale; 
- come ha rilevato il Rapporto 2008 della US-China Economic and Security Review 
Commission: 
 «(…) Al fine di assicurarsi le proprie forniture energetiche – una priorità per raggiungere 
la sicurezza energetica – Pechino deve bilanciare svariati fattori contrastanti ed incidenti 
sia sull‟affidabilità sia sulla disponibilità delle forniture energetiche. Edward Steinfeld, un 
esperto di energia e di Cina, del Massachusetts Institute of Technology, scrive, la natura 
della sfida alla “sicurezza energetica” della Cina va oltre il fatto che la crescita e la 
modernizzazione da sole non siano soluzioni al gap fra domanda ed offerta. Nel suo 
significato più ampio, la sicurezza energetica implica un contemperamento di obiettivi 
difficili da conciliare: energia adeguata per la crescita economica nel lungo periodo, 
energia che può essere garantita senza esposizione a rischio geopolitico eccessivo, offerta 
ed utilizzo di energia coerente con la salute pubblica di lungo periodo e offerta di energia 
abbastanza flessibile da soddisfare le crescenti aspettative popolari di beni pubblici e 
privati.” Al fine di far fronte a queste sfide, la Cina ricerca un‟offerta di energia derivante 
da un insieme di fonti»; 
                                                 
357 La rapida crescita dell‟economia della Cina Popolare ha alimentato una crescente domanda di energia (in primis di 
petrolio) e detta domanda è divenuta un fattore sempre più importante in sede di determinazione del prezzo 
internazionale dei prodotti energetici. La Cina, infatti, risulta attualmente il secondo più grande consumatore del 
mondo di prodotti petroliferi (dopo gli USA) con consumi giornaliri di circa 7,8 milioni di barili nel 2007 che 
dovrebbero salire, se non cambiasse la politica energetica del Paese, a 13,6 milioni nel 2030. La Cina è divenuta un 
importatore netto di petrolio nel 1993 e le sue importazioni nette sono salite, da circa 632.000 barili al giorno nel 
1997, a circa 3,7 milioni nel 2007. In tal modo, il Paese è, quindi, divenuto il terzo più grande importatore netto di 
petrolio del mondo dopo gli USA ed il Giappone. Stando alle proiezioni realizzate dai maggiori centri studi 
internazionali, le importazioni nette cinesi cresceranno a 13,1 milioni di barili al giono nel 2030 (ovvero ad un livello 
comparabile con quelle dell‟UE) mentre anche la dipendenza del Paese dalle importazioni di petrolio dovrebbe salire 
nel 2030 dall‟attuale 50% a circa l‟80%. 
MORRISON W.M., China’s economic conditions, Congressional Reserach Service (CRS), aggiornato al 20 novembre 
2008, pp. 12-13. 
INTERNATIONAL ENERGY AGENCY (IEA), World Energy Outlook: China and India Insights, 2007, 
http://eneken.ieej.or.jp/en/data/pdf/412.pdf  
358 L‟industria cinese del ferro e dell‟acciaio rappresenta, infatti, il maggiore consumatore di energia del Paese, 
pesando, stando a dati riferiti al 2005, per circa il 28% dei consumi industriali. La Cina produce circa 1/3 dell‟acciaio 
prodotto nel mondo e la sua crescita economica assorbe circa l‟85% della produzione. Al contempo, la Cina esporta 
grandi quantità di prodotti energy-intensive tanto da far stimare che circa il 28% dei consumi energetici del Paese del 
2004 siano da attribuire alla produzione di beni diretti all‟esportazione. 
INTERNATIONAL ENERGY AGENCY (IEA), Word Energy Outlook, 2007,  
http://www.iea.org/textbase/nppdf/free/2007/weo_2007.pdf  
359 Nel 2005, il settore dei trasporti era all‟origine di circa il 29,8% del consumo totale di petrolio. Stando all‟analisi 
prospettica di medio-lungo perido (2030) proposta dalla IEA detti consumi tenderanno ad aumentare di circa il 47% 
in conseguenza dell‟espansione del parco veicoli privati. 
INTERNATIONAL ENERGY AGENCY (IEA), Word Energy Outlook, 2007, 
http://www.iea.org/textbase/nppdf/free/2007/weo_2007.pdf  
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 «la Cina dispone di abbondante carbone ed è il più grande produttore del mondo. Le sue 
riserve utilizzabili sono le terze più grandi del mondo, dietro agli Stati Uniti ed alla Russia. 
Nonostante il suo alto livello di produzione di carbone ed il fatto che ne esporti una 
parte, la Cina è divenuta un importatore netto di carbone nei primi sei mesi del 2007, con 
importazioni principalmente dall‟Australia, dal Vietnam e dall‟Indonesia. Questo 
paradosso apparente ha una spiegazione logica: la Cina ha concluso che è più efficiente ed 
economico evitare strozzature nel trasporto fra le regioni interne ove esso è estratto e le 
regioni costiere che ne consumano la maggioranza, esportando parte del carbone 
prodotto ed importando parte del carbone direttamente nelle località di consumo nelle 
aree costiere. La IEA si attende che la produzione di carbone cresca in Cina, ma questa 
aspettativa si fonda su programmi governativi di ristrutturazione dell‟industria estrattiva, 
di risposta alle difficoltà di trasporto e di incremento della produttività»; 
  «Nel 2007, la US Energy Information Administration ha stimato che la Cina abbia 
prodotto 3,9 milioni di barili di petrolio al giorno, la maggioranza dei quali da giacimenti 
di superficie. Il World Energy Outlook della IEA rileva che la maggioranza dei campi 
petroliferi onshore della Cina hanno superato il 50% della loro vita produttiva. Senza la 
scoperta e lo sfruttamento di nuove riserve, la produzione interna di petrolio della Cina si 
valuta che manterrà il livello attuale, fino al 2012, per poi, successivamente, decrescere. Al 
fine di soddisfare la sua domanda di 7,5 milioni di barili al giorno, la Cina deve importare 
approssimativamente 3,7 milioni di barili al giorno. Di queste importazioni, l‟80% sono in 
forma di greggio. Le importazioni della Cina di prodotti petroliferi raffinati consistono 
principalmente in carburanti. Queste importazioni si prevede che aumenteranno a 13,1 
milioni di barili al giorno nel 2030. Dal 2010, la Cina è proiettata a superare il Giappone 
quale secondo maggiore importatore del mondo di petrolio dopo gli Stati Uniti. La Cina 
fa‟ ampio  affidamento al mercato internazionale per ottenere importazioni di petrolio. 
Essa compera la maggioranza delle sue importazioni dal Medio Oriente e dall‟Africa. Nel 
2006, l‟Angola è divenuta il Paese che fornisce la più grande quantità di greggio alla Cina, 
con l‟Arabia Saudita al secondo posto. La Russia ha fornito l‟11% delle importazioni della 
Cina (trasportate via terra per ferrovia). La gran parte di queste importazioni devono 
attraversare lo Stretto di Malacca a Sud di Singapore. Detta situazione è 
riconosciuta come un punto di sostanziale – e sconfortante – vulnerabilità nella 
catena di approvvigionamento poiché esso è un chokepoint naturale ove il 
passaggio può essere chiuso e poiché la Cina ed altri Paesi dipendono su un’attiva 
presenza navale statunitense per assicurarsi l’attraversamento dello stretto. Per 
questa ragione il Governo della Cina ha sostenuto la ricerca di rotte di 
approvvigionamento terrestri alternative e per fonti la cui produzione possa essere 
trasportata in Cina attraverso di esse. A tal fine, la Cina ha incrementato le 
relazioni con i Paesi dell’Asia centrale, specie con il Kazakistan ed anche con la 
Russia, e ha cercato di ottenere petrolio prodotto da questi Paesi o trasportato da 
pipelines insistenti su di essi. Inoltre, al fine di rendere sicure forniture energetiche già 
disponibili, la Cina sta realizzando una riserva strategica di petrolio e intende stoccare 
oltre 100 milioni di barili, equivalenti a circa trenta giorni di importazioni. In confronto, le 
riserve strategiche statunitensi sono stimate essere pari a 727 milioni di barili, pari a 58 
giorni di importazioni. Oltre ad acquistare petrolio sul mercato internazionale, il Governo 
della Repubblica Popolare di Cina ha sostenuto l‟acquisizione di partecipazioni azionarie 
in compagnie energetiche straniere così da conseguire la proprietà di risorse non ancora 
sfruttate. Questa strategia incoraggia le compagnie petrolifere di Stato cinesi ad 
identificare e acquistare risorse petrolifere non ancora prodotte all‟Estero ed a ricercare 
opportunità produttive per dette risorse. La Cina ha acquisito partecipazioni in attività di 
esplorazione e produzione in Paesi in quattro continenti, compresi il Sudan, il Venezuela, 
l‟Indonesia, l‟Iran, il Kazakistan, la Russia, il Canada e la Nigeria. La quantità di petrolio 
prodotto riconducibile agli attuali pacchetti azionari della Cina – stimata essere 600.000 
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barili al giorno – è lontana dall‟essere sufficiente a soddisfare l‟intera domanda di 
importazioni petrolifere del Paese e persino l‟attuale domanda, molto inferiore alla 
prospettata crescente domanda futura. A seconda della situazione interna della Cina e 
delle condizioni del mercato globale petrolifero, le compagnie petrolifere di Stato cinesi a 
volte trasportano detto petrolio in Cina mentre altre volte, se conveniente, lo vendono sul 
mercato. Inoltre questi investimenti forniscono alle compagnie cinesi esperienza di 
esplorazione e produzione di risorse petrolifere nonché esperienze di business e 
diplomatiche derivanti dalla competizione con omologhe internazionali in contratti di 
sviluppo»; 
 «Le riserve provate di gas naturale del paese ammontano al 2% delle riserve mondiali e 
sono situate principalmente in aree offshore e nella Cina occidentale e centro-settentrionale. 
Oltre alla sua produzione domestica, la Cina ha iniziato a importare gas naturale liquefatto 
(LNG) nel 2006 – sia via pipeline dall‟Asia centrale e dalla Russia360 sia via mare attraverso 
                                                 
360 Sebbene, allo stato, la Cina non importi gas naturale attraverso nessun gasdotto internazionale, nel corso 
dell‟ultimo decennio sono stati presentati diversi progetti in tal senso. Infatti, nel marzo 2006, dirigenti della 
compagnia energetica di Stato CNPC (China National Petroleum Corporation) hanno firmato un Memorandum of 
Understanding con l‟omologa russa Gazprom volto alla realizzazione di due gasdotti e più nello specifico: 
- un gasdotto lungo la cd. «Via Occidentale», ovvero collegante i giacimenti russi di Kovykta e lo Xinjiang; 
- un gasdotto denominato «Eastern pipeline» collegante l‟Estremo oriente russo e i giacimenti sull‟isola di Sakhalin 
con il nord-est cinese. 
Accanto ai suddetti progetti russo-cinesi, le autorità cinesi hanno manifestato attenzione ed impegno per la 
realizzazione del cd. «Central Asia-China Gas Pipeline» ovvero di un gasdotto in grado di assicurare importazioni di 
gas naturale dal Turkmenistan, dal Kazakistan e dall‟Uzbekistan. Stando ai progetti pubblicati detto gasdotto, con una 
capacità di circa trenta miliardi di metri cubi annui, dovrebbe avere inizio nella località di Gedaim sul confine 
turkmeno-uzbeco ed estendersi per 1.100 miglia (325 miglia in territorio uzbeco e la restante parte in territorio 
kazako) fino alla località di Khorgos, nello Xinjiang nordoccidentale. 
In tale quadro: 
- nel 2006 fu raggiunto e firmato un primo accordo relativo al settore del gas naturale fra Cina e Turkmenistan 
(accordo successivamente rinnovato dal presidente turkmeno Berdymukhammedov, successore del defunto 
Presidente Niyazov); 
- nel 2007 sono stati avviati i lavori mentre, nel luglio dello stesso anno, la compagnia cinopopolare CNPC ha 
firmato un Production Sharing Agreement per lo sviluppo delle rilevanti risorse presenti nel giacimento turkmeno di 
South Yolotan, nonché un accordo con la compagnia Turkmengaz per la forniturara di gas naturale; 
- nel maggio dello stesso 2007, inoltre, la Cina ha firmato un accordo con la compagnia uzbeca Uzbekneftegas al 
fine di partecipare ad un progetto di esplorazione nella parte orientale della provincia di Namangan; 
- nell‟agosto 2008, la  Cina ed il Turkmenistan hanno firmato un accordo di fornitura trentennale per alimentare 
detto gasdotto; 
- nel frattempo la CNCP e la PetroChina hanno costituito due controllate così da sovrantindere al progetto di 
upstream turkmeno e da realizzare il raddoppio del gasdotto denominato «West-East pipeline» che attraverso la 
Cina, collega lo Xinjiang con i maggiori centri di consumo situati nella parte sudorientale del Paese.  
Per quanto attiene agli attuali interessi cinesi in Asia centrale nel settore petrolifero, appare possibile notare che, al 
fine di diversificare le fonti delle proprie importazioni, le principali società cinesi si sono assicurate compartecipazioni 
in progetti di esplorazione, sfruttamento e trasporto in Kazakistan. Dette iniziative hanno trovato, quale comune 
denominatore la definizione di accordi e l‟avvio dei lavori di costruzione di un oleodotto (denominato «Kazakhstan-
China Pipeline») volto ad assicurare un flusso di 200-400 mila barili al giorno di greggio (provenienti dal giacimento 
di Aktobe, sfruttato dalla CNPC, e da quello di Kumkol, sfruttato dalla CNPC e dalla Kazmunaigaz) verso lo 
Xinjiang cinese. Il progetto in questione ha consentito di registrare: 
- nel 2003, la conclusione della prima fase del progetto ovvero della realizzazione del collegamento fra i campi 
petroliferi di Aktobe (Kazakistan occidentale) al centro di Atyrau (presso il Mar Caspio); 
- fra il 2004 ed il 2006, l‟avvio e la conclusione dei lavori di realizzazione di collegamenti fra Atasu e lo Xinjiang; 
- la previsione di completare i lavori relativi alla terza fase del progetto nel corso del 2009 e, quindi, realizzare la 
connessione fra Kenkiyak e Kumkol nel Kazakistan centrale.  
Si rammenta, infine, che, nel novembre 2004, le autorità dello Xinjiang hanno firmato un accordo con il Kirghizistan 
per l‟acquisto di energia idroelettrica volto a soddisfare il proprio fabbisogno locale. 
A margine dei summenzionati progetti sino-russi e cinopopolari in Asia centrale, appare possibile notare che nel 
corso dell‟ultimo decennio il Governo di Pechino ha preso anche in considerazione progetti relativi alla realizzazione 
ed allo sfruttamento di pipelines in grado di connettere le infrastrutture energetiche cinesi con porti pakistani e di 
Burma e quindi bypassare, almeno in parte, il chokepoint naturale rappresentato dallo stretto di Malacca. 
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terminal LNG situati nel sud-est del Paese. La IEA stima che le importazioni di gas 
naturale cresceranno a 12 miliardi di metri cubi nel 2010 ed a 128 miliardi di metri cubi 
nel 2030. Il gas naturale non è stato un‟importante fonte energetica per la Cina in passato, 
tuttavia, poiché il Governo ha stabilito obiettivi di consumo di combustibili più puliti, 
l‟uso di gas naturale prevedibilmente crescerà. Ad ogni modo, dal 2000, i consumi di gas 
naturali della Cina è più che raddoppiato, giungendo, nel 2006, a più di 60 miliardi metri 
cubi. Tuttavia, l‟incremento ipotizzato di forniture di gas naturale alla (…) Cina 
richiederebbero la costosa costruzione di una vasta infrastruttura comprendente pipelines, 
terminals e impianti di rigassificazione capaci di trattare il gas naturale liquefatto importato. 
Tenuto conto del piano del Governo di incrementare i consumi di gas naturale della Cina 
così da coprire il 10% dei consumi energetici, la spesa per sviluppare le infrastrutture 
necessarie è stimata essere di 50 miliardi di USD. Oltre a questa sfida resta il fatto che la 
maggior parte del gas naturale della Cina è prodotto nelle regioni centrali ed occidentali 
del Paese, mentre la domanda è concentrata nelle regioni meridionali e orientali; 
conseguentemente, l‟infrastruttura di trasporto e la rete dovrà estendersi su distanze 
considerevoli»;361 
 «L‟uso in Cina di fonti energetiche rinnovabili è aumentato negli ultimi anni, in parte a 
causa di politiche pubbliche volte ad incoraggiare investimenti in tale ambito. La 
principale fonte rinnovabile cinese sono le biomasse organiche che possono essere 
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361 Allo stato, la Cina Popolare presenta sul proprio territorio una rete di gasdotti  frammentata che comprende 29 
direttrici maggiori, si estendende per circa 56.000 miglia, viene in molti casi utilizzata per il trasporto di  liquefied 
petroleum gas (LPG) o coal-bed methane (CBM). Le maggiori società energetiche nazionali garantiscono l‟operatività degli 
assi principali della rete, mentre la distribuzione è assicurata da società minori che, operando spesso come piccole 
monopoliste a livello regionale, hanno reso più complessa la realizzazione di una coerente rete nazionale e, per molti 
versi, limitato lo sviluppo del settore. In tale contesto, reso peraltro più problematico dalla presenza dei maggiori 
giacimenti cinesi di gas naturale nella parte occidentale del Paese (Tarim, Qaidam e Ordos): 
- nel 2004, è stato commissionato alla PetroChina la realizzazione del gasdotto «West-East pipeline», ovverosia la 
realizzazione di un‟infrastruttura lunga 2.500 miglia in grado di assicurare il deflusso di gas dalle località di 
estrazione/importazione ad Occidente a quelle di consumo nella parte sud-orientale; 
- successivamente, la CNPC si è impegnata nella realizzazione di un secondo gasdotto di 4.000 miglia volto a 
collegare lo Xinjiang al Guandong.  
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convertite in fonti di combustibili. Questa fonte forniva il 13% dei consumi energetici 
totali del Paese nel 2005 mentre i consumi di biomasse sono i più vasti del mondo. In 
Cina, le biomasse utilizzate comprendono scarti agricoli, scarti dell‟industria forestale e 
immondizie. Il settore idroelettrico è anch‟esso significativo e produceva, nel 2005, circa il 
16%  dell‟elettricità totale generata dal Paese. La IEA stima che le piccole centrali 
idroelettriche rappresentano la principale fonte di generazione elettrica per circa 1/3 delle 
contee della Cina, mentre il potenziale per un ulteriore sviluppo dell‟idroelettrico in Cina è 
considerato dagli esperti il più alto del mondo. Tuttavia, viste le sempre più frequenti 
carenze d‟acqua in svariate regioni, detta crescita potenziale deve essere verificata. La Cina 
ha incrementato anche il suo sviluppo di generazione elettrica da fonti eoliche e solari. La 
capacità di generazione eolica è raddoppiata tra il 2005 ed il 2006, mentre, in 
considerazione degli incentivi governativi a investimenti nel settore, detta capacità si 
ritiene che crescerà sino a fornire l‟1,6% della produzione elettrica cinese dal 2030. (…) 
Gli impianti solari generano meno elettricità, ma la Cina è il leader mondiale nell‟utilizzo di 
sistemi di riscaldamento ambienti ed acqua solari»; 
 «Mentre la Cina cerca di diversificare le sue fonti di energia ed incrementare l‟uso di 
tecnologie energetiche pulite, sta sempre più guardando al nucleare per soddisfare I suoi 
bisogni futuri. Infatti, l‟industria nucleare civile non solo rappresenta una fonte di energia 
tecnologicamente più sofisticata – con tutto il peso diplomatico ed il prestigio che deriva 
dal possesso e dall‟utilizzo di questa tecnologia – ma è anche neutrale sotto il profilo delle 
emissioni di anidride carbonica e può generare significative quantità di energia. Inoltre, la 
Cina può realisticamente puntare all‟autosufficienza in questo settore».362 
Per quanto attiene al succitato interesse cinopopolare di espandere le proprie opzioni di 
approvvigionamento energetico in Eurasia, l‟inaffidabilità di Mosca quale fornitore di energia -  
almeno in parte dimostrata dai ritardi e dalle difficoltà incontrate dai progetti relativi al «East 
Siberian-Pacific Ocean oil pipeline» (ESPO)363, dalla linea politica adottata dal Cremlino nella fase 
                                                 
362 US CONGRESS, 2008 Report to Congress of the US-China Economic and Security Review Commission, Washigton DC, 
novembre 2008, pp. 183-197. 
363 Al riguardo, appare rilevante notare che, nel corso del primo decennio del XX secolo, la sicurezza energetica è 
divenuta un altro motivo di competizione fra Cina Popolare e Giappone. Infatti, visto che la Cina dipende sempre di 
più da importazioni di petrolio provenienti dal Medio Oriente e dall‟Africa e visto che, differentemente dagli USA, 
non dispone di una potenza navale tale da assicurarsi le vie di comunicazione marittima contro ogni evenienza, essa 
ha posto in essere una politica di diversificazione che, inizialmente, si è rivolta essenzialmente alla Russia. In tale 
quadro, il Governo cinopopolare pianificò - dopo aver raggiunto un accordo in tal senso con il Cremlino nel 
febbraio 1999 - il collegamento di giacimenti siberiani con il proprio centro di raffinazione e distribuzione di Daqing. 
Di fronte all‟aprirsi di detta prospettiva, nel 2002/02, il Giappone si è proposto quale competitore di Pechino e 
promotore di un‟estensione dell‟oleodotto sino al porto russo di Nakhodka sulle coste del Pacifico. Più nello 
specifico, temendo il possibile monopolio cinese delle forniture di petrolio provenienti dalla Siberia russa, in 
occasione di una visita ufficiale del primo ministro Junichiro Koizumi a Mosca, il Giappone firmò un «piano 
d‟azione» su sei punti volto alla promozione della cooperazione economica, energetica ed internazionale, nel cui 
ambito Tokio offriva un pacchetto finanziario di sette miliardi di USD comprendenti cinque miliardi di investimenti 
per la realizzazione dell‟oleodotto e due di prestiti per lo sviluppo dei giacimenti siberiani. La proposta giapponese 
non solo parve economicamente interessante, ma anche funzionale alla linea di indirizzo volta alla promozione della 
diversificazione strategica ed energetica nel frattempo adottata dal presidente Putin. Infatti, se l‟oleodotto fosse stato 
realizzato fino al Pacifico, la Russia avrebbe potuto esportare petrolio nell‟intera regione Asia-Pacifico senza 
intermediari e Paesi di transito. Al contrario, il precedente progetto sino-russo avrebbe riconosciuto alla Cina la 
posizione di fruitore esclusivo dell‟infrastruttura. Un ruolo indiretto, inoltre, fu giocato dal permanere nel vertice 
politico-decisionale di Mosca di timori circa la possibile sfavorevole evoluzione dell‟equilibrio politico-strategico 
nell‟Estremo oriente russo una volta che si fosse ulteriormente accentuata l‟influenza cinese grazie al potenziamento 
delle relazioni energetiche, influenza che, per converso, avrebbe potuto essere relativizzata con l‟avvio di progetti 
coinvolgenti anche altri Paesi come il Giappone e la Corea del Sud. Sulla scorta delle predette considerazioni ed al 
fine di sfruttare, a proprio vantaggio, l‟accresciuta rivalità sino-giapponese, il Governo di Mosca adottò un 
atteggiamento dilatorio ufficialmente motivato da preoccupazioni e difficoltà di natura ecologico-ambientale. La 
suddetta situazione di stallo ebbe termine nel dicembre 2004 quando il primo ministro Mikhail Fraskov finalmente 
annunciò che l‟oleodotto sarebbe stato realizzato lungo la rotta proposta dal Giappone e, quindi, sarebbe iniziato a 
Taishet (sita a 250 km a nord-ovest da Angarsk) fino alla baia di Perevoznaya, non lontano dal proposto terminal di 
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immediatamente successiva all‟11 settembre nonché, almeno indirettamente, dalle accuse mosse 
dall‟Occidente nei confronti della cd. energy diplomacy russa specie nei confronti dei Paesi del suo 
near abroad e dell‟Europa centro-orientale364 - sembra, infatti, aver spinto Pechino a guardare al 
Kazakistan, al Turkmenistan ed all‟Uzbekistan come fonti alternative e in grado di fornire 
un‟assicurazione contro eventuali interruzioni/limitazioni delle importazioni dalla Russia. Inoltre, 
probabilmente, la Cina non ha mancato di notare e di valutare che proprie iniziative volte ad 
assicurarsi un autonomo accesso alle risorse energetiche dell’Asia centrale avrebbero 
potuto finire per dimostrare la possibilità cinese di soddisfare il proprio fabbisogno 
attraverso altre fonti eurasiatiche e, quindi, sarebbero risultate anche funzionali a 
esprimere una sottile pressione su Mosca ed una credibile risposta all’eventuale utilizzo, 
da parte di quest’ultima, della cd. «leva energetica» nei propri confronti. Non a caso, 
apparentemente rispondenti alle suesposte finalità risultano essere le più recenti e maggiori 
iniziative cinopopolari nella regione nel settore energetico e, più nello specifico, l‟acquisizione da 
parte della compagnia energetica di Stato cinese CNPC dell‟operatore kazako PetroKazakhstan, 
                                                                                                                                                        
Nakhodka. Tuttavia, come precedentemente occorso, anche l‟accordo russo-giapponese ben presto implose. Infatti, 
fra il 2005 ed il 2006, una serie di ragioni a carattere politico, economico e strategico riportarono Mosca a guardare 
con maggiore favore Pechino. Più nello specifico, detta evoluzione sembra essere stata originata in primo luogo da: 
- il crescente rilievo, nell‟ambito della politica energetica russa, del vice-capo dell‟amministrazione presidenziale 
Igor Sechin che condusse la Russia a riconsiderare alcuni vantaggi offerti dalla proposta cinese e, in primo luogo, 
il minore costo dell‟infrastruttura e la maggiore congruità fra la sua capacità e le stime delle potenzialità 
produttive dei giacimenti siberiani; 
- la riduzione, da parte giapponese, dei fondi messi a disposizione per le attività di esplorazione in Siberia orientale 
associata alle insistenze di non prevedere alcun braccio secondario dell‟infrastruttura verso il centro 
petrolchimico cinopopolare di Daqing; 
- l‟incremento, da parte cinese, dei fondi messi a disposizione per realizzare l‟infrastruttura dal suo punto di 
partenza sino al terminal di Daqing; 
- il deterioramento delle relazioni nippo-russe a causa dell‟adozione, da parte di entrambe le parti, di un 
atteggiamento più nazionalistico ed a causa dell‟accentuazioni delle tensioni legate alla questione della sovranità 
sulle isole Kurili; 
- il rafforzamento delle relazioni sino-russe anche per effetto della definizione delle linee di confine, delle 
preoccupazioni di Mosca per l‟evolversi della situazione nel proprio near abroad in seguito alle «rivoluzioni 
colorate», del relativo deterioramento delle relazioni russo-americane e russo-europee. 
Sulla scorta delle suesposte dinamiche, nel 2005-06, Putin finì per dichiarare, dapprima, la disponibilità russa a 
sviluppare entrambe le sezioni dell‟oleodotto e, poi, a impegnarsi esclusivamente sulla realizzazione di 
un‟infrastruttura energetica collegante Taishet a Daqing. 
Accanto alla suesposta competizione sino-giapponese per l‟accesso e lo sfruttamento delle risorse energetiche russe, 
nel corso dell‟ultimo decennio, è stato possibile rilevare che la Cina ed il Giappone hanno posto in essere 
contrapposte strategie per accrescere la propria influenza e per assicurare i propri interessi energetici anche nell‟Asia 
centrale ex-sovietica. Purtuttavia, in quest‟ultima area geografico-politica la Cina sembra essere stata in grado di 
sviluppare una strategia più ampia e solida mentre il Giappone, svantaggiato sotto il profilo della localizzazione 
geografica e fiaccato anche da una sfavorevole situazione economica, non ha saputo andare oltre a relazioni che, allo 
stato, appaiono relativamente superficiali e, complessivamente, calanti. 
BBC MONITORING, Chinese Envoy to Russia: Oil Pipeline Serves Strategic Goals of Both Sides, Downstreamtoday.com, 11 
maggio 2009, http://downstreamtoday.com/news/article.aspx?a_id=16321&AspxAutoDetectCookieSupport=1  
WATKINS E., China to begin construction of 992-km ESPO 'extension', Oil and Gas Journal, s.d., 
http://www.ogj.com/display_article/361235/7/ONART/none/Trasp/1/China-to-begin-construction-of-992-km-
ESPO-%27extension%27/   
LIAO X., Central Asia and China’s Energy Security, in: China and Eurasia Forum Quarterly, Central Asia-Caucasus 
Institute,  Vol. 4, n. 4, 2006, pp. 61-69. 
TOWNSEND J., KING A., Sino-japanese competition for central asian energy: China’s game to win, in: China and Eurasia 
Forum Quarterly, Central Asia-Caucasus Institute,  Vol. 5, n. 4, 2007, pp. 23-45 
OVERHOLT W.H., Asia, America and the trasformation of geopolitics, New York, Cambridge University Press e RAND 
Corporation, 2008, pp. 134-135. 
LO B., Axis of convenience. Moscow, Beijing, and the new geopolitics, Londra e Washington DC, Brookings Institution Press, 
2008, pp. 143-146. 
364 LO B., Axis of convenience. Moscow, Beijing, and the new geopolitics, Londra e Washington DC, Brookings Institution 
Press, 2008, pp. 132-153. 
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l‟apertura della pipeline Atasu-Alashankou e la definizione con il Turkmenistan di grandi accordi di 
fornitura di gas naturale. 
Per converso, le predette iniziative di Pechino sembrano aver generato delle tensioni ed 
una certa competizione settoriale con Mosca che, pur non essendo ancora sfociata in 
significative ricadute sul quadro complessivo delle relazioni bilaterali, pare aver 
evidenziato la sussistenza di spazi di competizione e conflitto fra le agende delle due 
Potenze che potrebbero, almeno entro un orizzonte temporale di medio periodo, 
espandersi e finire per incidere sul quadro geo-politico e geo-economico di larghe 
porzioni della massa continentale eurasiatica, Asia centrale inclusa. Apparentemente 
sintomatico di tale instabile situazione risulta essere il fatto che: 
- la Russia continua a desiderare che la Cina dipenda sotto il profilo energetico da proprie 
forniture, mentre la Cina sembra assegnare un‟elevata priorità all‟allargamento delle proprie 
fonti di approvvigionamento; 
- le compagnie energetiche russe risultano fortemente impegnate in programmi di acquisizione 
di partecipazioni nelle società energetiche centroasiatiche e di controllo delle infrastrutture di 
trasporto energetico così da impedire ad altri interessi, cinesi inclusi, di autonomamente 
esprimersi in tale area, mentre le società energetiche di Pechino sembrano cercare di 
contrastare la predetta strategia russa e, quindi, ricercare la conclusione di  accordi diretti con 
gli Stati centroasiatici così da limitare potenziali interferenze di Mosca.365 
Infine, per quanto attiene al terzo obiettivo cinese in Asia centrale, appare significativo 
evidenziare che: 
- l‟atteggiamento di Pechino, lungi dall‟assumere i contorni di una postura difensiva, sembra 
tendere a promuovere un‟integrazione economico-commerciale regionale che, alla luce degli 
attuali assetti e delle attuali dinamiche economiche, finirebbe per favorire un‟espansione 
dell‟influenza e del «soft power» cinese nell‟area;366 
- il vertice politico-decisionale di Pechino sembra consapevole del fatto che sia le Repubbliche 
ex sovietiche dell‟Asia centrale che la Federazione Russa temono le proprie potenzialità e 
diffidano delle proprie intenzioni e, conseguentemente, appare aver adottato un 
atteggiamento incentrato sulla presentazione della Cina quale Paese in via di sviluppo 
                                                 
365 LO B., Axis of convenience. Moscow, Beijing, and the new geopolitics, Londra e Washington DC, Brookings Institution 
Press, 2008, pp. 101-104. 
366 Stando ad una approfondita analisi delle relazioni economico-commerciali fra i Paesi dell‟Asia centrale con la Cina 
e con la Russia appare possibile rilevare che già nel 2007: 
- la struttura delle relazioni commerciali fornivano una chiara dimostrazione del crescente peso e rilievo del 
settore minerario e delle materie prime per le economie dell‟Asia centrale, rilievo che sembrava poter anche 
finire per influire negativamente sullo sviluppo dei settori manifatturieri;  
- la presenza economica cinese in Asia centrale stava crescendo in modo significativo, peraltro in parallelo con 
l‟intensificazione dei legami economici con la Russia, e presentava un tasso di crescita nettamente più alto della 
Russia;  
- il volume degli scambi fra la Repubblica Popolare Cinese e i Paesi dell‟Asia centrale già risultava comparabile 
con quello con la Russia; 
- il predetto incremento dell‟interscambio commerciale fra Cina e Paesi dell‟Asia centrale risultava fondarsi su 
esportazioni cinesi di beni e manufatti (più competitivi dei medesimi prodotti offerti dalla Russia) e su 
esportazioni centroasiatiche in Cina di materie prime, specie energetiche; 
- lo sviluppo dei legami economici fra la Russia e i Paesi dell‟area era riconducibile all‟intensificazione di scambi di 
materie prime, specie idrocarburi. 
Sulla scorta del suddetto andamento, come già previsto nel 2007, si ritiene che, nel caso in cui fosse realizzato un 
sistema di oleodotti e gasdotti colleganti l‟area con la Cina e, quindi, si superasse il monopolio russo nel trasporto di 
idrocarburi, l‟assetto economico-commerciale dell‟Asia centrale tenderebbe a mutare significativamente in favore 
della Cina che, molto probabilmente, diverrebbe il principale partner commerciale dell‟area. 
Paramonov V., Strokov A., Economic Involvement of Russia and China in Central Asia, Conflict Studies Reserch Centre, 
Defence Academy of the United Kingdom, maggio 2007, pp. 8-10. 
SWANSTROM N., China and Central Asia: a new Great game or traditional vassal relations, in: Journal of Contemporary 
China, 14(45), Novembre 2005, pp. 569–584. 
- 199 - 
 
impegnato nella promozione di un «vicinato prospero» specie attraverso una politica estera e 
di cooperazione incentrata su istituzioni multilaterali quali la SCO.367 
 
 
 
(carta tratta dal sito internet http://www.eia.doe.gov/emeu/cabs/Russia/Maps.html in data 02.12.2009) 
 
                                                 
367 LO B., Axis of convenience. Moscow, Beijing, and the new geopolitics, Londra e Washington DC, Brookings Institution 
Press, 2008, pp. 101-104. 
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5.2 - L’evoluzione della politica estera ed energetica della Repubblica 
Islamica dell’Iran verso l’Asia centrale ed il Caucaso meridionale 
 
A partire dalla costituzione dell‟Iran moderno da parte della dinastia Safavi, nel 1501, fino al 
collasso dell‟URSS nel 1991, il vertice politico-decisionale di Teheran non ha mai disposto di una 
reale opportunità di sviluppare la propria influenza sull‟Asia centrale.  A partire dal XVI secolo, si 
consolidò, infatti, un equilibrio di potenza fra tre imperi musulmani in competizione reciproca: i 
Safavi in Persia, gli Shaybani in Uzbekistan e i Moghul in India. Tutti utilizzavano la lingua 
persiana nella propria amministrazione, ma erano diretti da gruppi etnico-culturali turchi. La 
competizione ed il conflitto fra di essi non si esprimeva pertanto in chiave etnico-culturale, ma 
trovava fondamento in principi a carattere dinastico e, solo nel caso dei Safavi, nella 
contrapposizione religiosa fra Shiiti e Sunniti. La successiva ascesa degli imperi coloniali 
occidentali non stravolse completamente detto quadro di situazione poiché i Russi presero il 
posto dei kanati uzbeki ed i Britannici dell‟impero Moghul. Il principale cambiamento fu la 
costituzione dell‟Afghanistan quale Stato cuscinetto. L‟Iran perse i suoi possedimenti nel Caucaso 
in favore dei Russi in seguito ai trattati del 1813 e 1828 con la Georgia, l‟Armenia e l‟attuale 
Azerbaigian, mentre: 
- la linea di confine con l‟attuale Turkmenistan venne fissata nel 1900 da una commissione 
mista irano-russa; 
- la città di Herat passò definitivamente all‟Afghanistan nel 1863 conseguentemente alla 
fissazione della frontiera irano-afghana essenzialmente su base religiosa più che su base 
etnico-lingistica.368 
La costituzione dell‟Unione Sovietica comportò la chiusura dei confini con l‟Iran, mentre i due 
trattati del 1921 e del 1940 regolarono le relazioni tra i due Stati anche in tema di frontiere e di 
status del Mar Caspio. Dette relazioni non furono tuttavia semplici visto che i Russi prima e, 
successivamente, i Sovietici intervennero in territorio iraniano nel 1909, nel 1921 e nel 1945. Solo 
dopo il 1949, si consolidò un modus vivendi mentre la politica estera iraniana prese, nel quadro di 
stretti legami politico-strategici con gli USA, ad essere rivolta principalmente verso il Golfo ed il 
Medio Oriente con l‟occupazione, nel 1971, delle isole di Tumb e Musa, con l‟intervento, nel 
1974, nel Kurdistan e nel Baluchistan e con la costituzione di una discreta alleanza con Israele.369 
La rivoluzione islamica del 1979 accentuò la preminenza strategica dei quadranti occidentali e 
meridionali nell‟ambito della grande strategia di Teheran.370 Nonostante la retorica del risveglio 
dell‟Islam in Unione Sovietica, l‟Iran mantenne un profilo basso nei confronti dei propri vicini 
settentrionali anche nel caso dell‟occupazione sovietica dell‟Afghanistan.371 Dopo la conclusione 
                                                 
368 ROY O., The iranian foreign policy toward Central Asia, tratto dal sito internet 
http://www.eurasianet.org/resource/regional/royoniran.html in data 01.11.2009. 
369 PALMER M.A., Guardians of the Gulf. A history of America’s expanding role in the Persian Gulf, 1833-1992, New York, 
Free Press, 1992, pp. 52-111.  
370 La strategia di esportare la rivoluzione islamica venne infatti principalmente diretta verso i Paesi arabi, mentre il 
principale nemico del regime fu identificato nell‟Occidente, nei Paesi arabi suoi alleati ed in Israele. 
ROY O., The iranian foreign policy toward Central Asia, tratto dal sito internet 
http://www.eurasianet.org/resource/regional/royoniran.html in data 01.11.2009. 
371 Sebbene l‟URSS fosse presentata come il «piccolo Satana» e fosse condannata per l‟occupazione dell‟Afghanistan, 
l‟Imam Khomeni si mostrò attento a non porre il Paese in effettiva e reale opposizione rispetto a Mosca, specie in 
seguito alla repressione nel 1983 del partito iraniano filo-sovietico Tudeh.  Per quanto riguarda l‟Asia centrale ed il 
caucaso, venne infatti organizzata solamente un po‟ di propaganda attraverso lo stabilimento a Gorgan di una radio 
in lingua turkmena, mentre non ebbe la luce né alcuna organizzazione di dissidenti in esilio né alcuna iniziativa di 
propaganda nei confronti della popolazione shiita azera. Relativamente al teatro afghano, il vertice politico-
decisionale di Teheran non sostenne nessuna iniziativa di contrasto armato all‟occupazione sovietica poiché continuò 
a percepire la potenza di Mosca quale un importante forza di controbilanciamento all‟influenza statunitense ed araba, 
influenza che nel settore si esprimeva proprio attraverso i mujahidin, i loro legami con il Pakistan, l‟Arabia Saudita e la 
CIA.   
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della tanto sanguinosa quanto non risolutiva guerra con l‟Iraq nel 1988 e la morte dell‟imam 
Khomeni nel giugno 1989, il collasso dell‟URSS venne percepito a Teheran più come un 
problema che come un‟opportunità.372 La principale minaccia esterna, infatti, continuava ad 
essere ricondotta alla coalizione delle monarchie arabe ed alla Turchia e, con essi, agli Stati Uniti 
ed a Israele. Conseguentemente, la politica iraniana verso l‟Asia centrale, dopo il 1991, continuò 
ad essere caratterizzata per la sua cautela e per il suo orientamento volto a mantenere delle strette 
relazioni con la Federazione Russa, funzionali a controbilanciare e contrastare un accresciuto 
pericolo di un‟espansione dell‟influenza statunitense, turca e arabo-conservatrice anche oltre i 
confini settentrionali della Repubblica Islamica. Nonostante la perdurante situazione di 
isolamento internazionale, l‟affermazione di un equilibrio politico-diplomatico in Medio Oriente e 
nel Golfo problematico e lontano alle storiche aspirazioni di Teheran e, conseguentemente, la 
limitatezza delle effettive possibilità iraniane di sviluppare una politica verso l‟Asia centrale ed il 
Caucaso particolarmente attiva ed incisiva, nel corso della seconda metà degli anni ‟90 e nel corso 
dell‟ultimo decennio, l‟accentuazione dell‟interesse internazionale per le risorse energetiche del 
bacino del Caspio, contestualmente alla perdurante instabilità in Afghanistan, hanno spinto le 
autorità iraniane ad un certo parziale ripensamento del proprio ruolo e della propria politica nei 
confronti dei propri scacchieri settentrionali. Conseguentemente, la politica iraniana verso le 
Repubbliche ex-sovietiche dell‟Asia centrale e del Causaso ha assunto un carattere più attivo ed 
assertivo anche se comunque non di assoluta priorità politico-strategica e, più nello specifico: 
- si è focalizzata sull‟obiettivo di impedire agli USA, alla Turchia, al Pakistan373 ed all‟Arabia 
Saudita di coprire il vuoto politico, economico e cultural-religioso apertosi con il collasso 
                                                                                                                                                        
ROY O., The iranian foreign policy toward Central Asia, tratto dal sito internet 
http://www.eurasianet.org/resource/regional/royoniran.html in data 01.11.2009. 
372 Al riguardo, appare infatti possibile notare che, fra il luglio 1988 e l‟agosto 1991, i principali fondamenti della 
politica estera della Repubblica Islamica collassarono. Più nello specifico: 
- l‟accettazione del cessate il fuoco con l‟Iraq (1988) e, successivamente la morte dell‟Imam Khomeni (1989), 
rappresentarono un‟accettazione de facto dello status quo in Medio Oriente, della conclusione della politica di 
esportazione della rivoluzione islamica; 
- la politica adottata da Teheran nel corso della cd. Prima Guerra del Golfo, occorsa fra il 1990 ed il 1991, 
dimostrò che la politica estera iraniana veniva sviluppata essenzialmente sulla base dei propri interessi nazionali, 
se del caso a prescindere da legami di solidarietà interni al mondo shiita e dall‟intensa competizione con le 
monarchie arabe del Golfo. 
Tuttavia, la più profonda ed inattesa trasformazione di scenario con cui dovette confrontarsi il regime di Teheran fu 
certamente rappresentata dal collasso dell‟URSS, nell‟agosto 1991. Esso infatti, oltre ad aprire un vuoto nel proprio 
versante settentrionale ed a lasciare senza contrappeso l‟espansione dell‟influenza politico-militare occidentale ed 
arabo-conservatrice in Medio Oriente conseguente alla guerra contro il regime iracheno del 90-91, fece assumere alla 
Potenza statunitense una posizione di quasi completa egemonia mondiale. Non a caso, pertanto, il regime di 
Teheran, fra il 1989 ed il 1991, cercò di agire in funzione opposta alle spinte centrifughe in atto nell‟URSS e, quindi, 
ad esempio, di fronte all‟emergere in Azerbaigian di una situazione di disordine e di crisi politico-istituzionale prese le 
distanze dai locali movimenti nazionalisti. Successivamente alla caduta dell‟Unione Sovietica, l‟isolamento 
internazionale dell‟Iran fu aggravato: 
- dall‟avvio, nel 1994, del «processo di pace» volto a ricercare una soluzione al conflitto arabo-israeliano e 
israeliano-palestinese e, conseguentemente, dal pericolo di erosione delle fondamenta alla base dell‟asse 
strategico irano-siriano; 
- dall‟adozione, da parte dell‟Amministrazione statunitense, della cd. «politica del doppio contenimento» e 
dall‟introduzione di un regime di sanzioni economiche. 
La difficile e delicata congiuntura politico-strategica venne, quindi, non senza difficoltà, superata dalla leadership 
iraniana attraverso l‟adozione di una politica moderata verso il mondo arabo e, in particolare, verso le monarchie 
arabe del Golfo nonchè grazie al fallimento del processo di pace ed alla rottura del fronte arabo formatosi nei giorni 
della Guerra del Golfo.  
ROY O., The iranian foreign policy toward Central Asia, tratto dal sito internet 
http://www.eurasianet.org/resource/regional/royoniran.html in data 01.11.2009. 
POLLACK K.M., The Persian puzzle. The conflict between Iran and America, New York, Random House, 2004, pp. 244-
342.   
373 Sin dalla rivoluzione islamica, le relazioni irano-pakistane risultano complesse e controverse in quanto hanno 
presentato sia spazi di sovrapposizione di interessi e di cooperazione (comune impegno nel sostegno all‟insurrezione 
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dell‟URSS e, quindi, consapevole di non disporre delle capacità e delle risorse necessarie a tal 
fine, ha cercato: 
 dapprima (ovverosia nel corso degli anni ‟90) di sviluppare con la Federazione Russa 
un asse strategico «nord-sud» (Mosca-Yerevan-Teheran) da opporre all‟asse «est-
ovest» (Washington-Ankara-Baku-Taskent);374 
                                                                                                                                                        
afghana contro l‟occupazione sovietica e cooperazione in ambito nucleare) che punti di tensione e competizione 
(reciproche accuse di sostegno a formazioni d‟opposizione a matrice religiosa, relazioni con il regime dei Talebani in 
Afghanistan, relazioni con gli USA). Rispetto all‟Asia centrale ex-sovietica i due Paesi risultano essenzialmente dei 
competitori visto che entrambi cercano un accesso alle risorse energetiche dell‟area attraverso lo sviluppo di 
differenti infrastrutture e visto che il Pakistan, unitamente all‟Arabia Saudita, è percepito quale la fonte di influenza 
politico-religiosa a matrice sunnita ed islamista opposta alla tradizionale politica iraniana di tutela e promozione delle 
locali comunità shiite. 
ROY O., The iranian foreign policy toward Central Asia, tratto dal sito internet 
http://www.eurasianet.org/resource/regional/royoniran.html in data 01.11.2009. 
WIKIPEDIA, Iran-Pakistan relations (voce), tratto dal sito internet 
http://en.wikipedia.org/wiki/Iran%E2%80%93Pakistan_relations#Growth_in_tensions in data 29.11.2009. 
374 Al riguardo appare possibile rilevare che il ritiro delle forze sovietiche dall‟Afghanistan nel febbraio 1989 ha posto 
fine al solo reale motivo di contesa e contrasto tra Teheran e Mosca, consentendo l‟emergere di relazioni bilaterali 
incentrate sulla promozione di interessi strategici comuni. Nel corso degli anni ‟90, i rapporti bilaterali russo-iraniani 
hanno quindi potuto svilupparsi ed assumere due dimensioni principali: quella strategica e quella militare. Sul piano 
strategico, l‟Iran si è mostrato interessato a che la Russia (o, negli ultimi anni, la Russia e la Cina) mantenga la propria 
influenza sugli Stati dell‟Asia centrale e del Caucaso, così da impedire agli USA di colmare spazi vuoti e così da 
guadagnare tempo per affermare propri interessi nell‟area. Pertanto: 
- l‟Iran: 
 non ha fatto mistero di preferire che la frontiera esterna della CSI continuasse ad essere pattugliata e 
controllata da forze russe o sotto il controllo russo; 
 è stato attento a non mostrare un atteggiamento di vicinanza e sostegno all‟insurrezione islamista in 
Cecenia; 
- Russia ed Iran hanno palesato linee di indirizzo politico-strategiche molto simili in varie occasioni ed, in primis, 
entrambe: 
 si sono dette contrarie ad un‟espansione dell‟influenza turca nell‟area; 
 nel caso del conflitto per il Nagorno-Karabakh hanno palesato una posizione di  neutralità ma non hanno 
nascosto i propri sentimenti filo-armeni; 
 hanno avanzato posizioni molto simili relativamente al dibattito circa lo status internazionale del Mar Caspio 
e, quindi, circa la delimitazione in tale bacino di confini e zone economiche esclusive; 
 in Afghanistan, hanno sostenuto la coalizione anti-talebana del nord, sin dal 1994; 
 nel caso della crisi e del conflitto interno scoppiato nella prima metà degli anni ‟90 in Tagikistan, pur 
manifestando favore e sostenendo formazioni opposte, si sono spese per una ricomposizione del conflitto 
attraverso la formazione di un Governo di transizione allargato alle principali forze in campo mentre si 
sono spese per impedire all‟Uzbekistan di giocare un ruolo determinante. 
Sul piano militare, l‟Iran, provato dalla lunga guerra con l‟Iraq, nonché da regimi di sanzioni economiche e 
tecnologiche internazionali e statunitensi, si è rivolto essenzialmente alla Federazione Russa - oltre che alla Cina 
Popolare ed alla Corea del Nord - per la ricostituzione e l‟ammodernamento delle proprie forze convenzionali 
nonché per sviluppare una propria industria nucleare civile, quest‟ultima oggetto di notevoli e perduranti 
preoccupazioni internazionali ed occidentali. Per converso, dette commesse militari e nel settore dell‟industria 
nucleare iraniana hanno rappresentato, per la Federazione Russa, un‟importante opportunità economico-finanziaria, 
peraltro funzionale al mantenimento in vita di importanti comparti industriali ereditati dall‟epoca sovietica ed entrati 
in crisi successivamente alla fine del confronto bipolare. 
Nonostante i predetti spazi di sovrapposizione di interessi politico-strategici ed economici, l‟asse russo-iraniano non 
è risultato scevro da fragilità strutturali. Infatti, mentre i Russi tendono a presentarsi nell‟area come la principale forza  
anti-islamista, gli Iraniani continuano a vedere la presenza russa nell‟area come il prodotto di dinamiche recenti sotto 
un profilo storico e, quindi, continuano a considearla essenzialmente come un qualcosa di esterno ed estraneo al 
contesto socio-culturale locale. Infine, e forse aspetto più importante sotto un profilo prospettico, la Russia non pare 
interessata a favorire lo sviluppo di influenze diverse dalla propria in uno spazio che interpreta come il proprio «near 
abroad», né, tantomento, appare concretamente disposta a favorire la realizzazione di vie di deflusso dei locali 
idrocarburi attraverso il territorio iraniano e, quindi, la realizzazione di infrastrutture energetiche lungo rotte 
alternative rispetto a quelle insistenti sul territorio russo.  
ROY O., The iranian foreign policy toward Central Asia, tratto dal sito internet 
http://www.eurasianet.org/resource/regional/royoniran.html in data 01.11.2009. 
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 successivamente, specie nel corso degli ultimi anni, di inserirsi nell’ambito della 
Shangai Cooperation Organization (SCO), in quanto percepito quale quadro politico-
strategico multilaterale a guida russo-cinese connotato da un carattere evidentemente 
contrario alla perdurante presenza militare occidentale  ed all‟espansione dell‟influenza  
statunitense nell‟area;375 
- ha cercato di rassicurare i vertici politico-decisionali caucasici e centroasiatici, come anche 
Mosca e Pechino, circa il suo effettivo abbandono della sua precedente linea di indirizzo 
politico-ideologico volta all’esportazione della rivoluzione islamica in tutto il mondo 
musulmano, così da limitarne la diffidenza e da disporre di più ampi spazi d‟azione, tanto 
sotto un profilo politico-diplomatico, quanto sotto il profilo economico-energetico;376  
- conseguentemente, ha cercato di promuovere la stabilizzazione di un equilibrio regionale il 
più possibile funzionale ai propri interessi politico-strategici e, quindi: 
 visto che la stabilità interna dell‟Afghanistan risulta critica e suscettibile, fra l‟altro, di 
produrre fenomeni e spinte destabilizzanti anche per lo stesso Iran (in primis, la diffusione 
di stupefacenti e di fenomeni macrocriminali nonché lo sviluppo di disfunzionali 
influenze esterne sul composito quadro etnico-religioso interno della Repubblica 
islamica):377 
                                                                                                                                                        
PIACENTINI V.F., La regione centroasiatica e l’illusione di un nuovo ordine mondiale, in: PIACENTINI V.F. (a cura di), 
Asia centrale: verso un sistema cooperativo di sicurezza, Milano, Franco Angeli, 2000, pp. 246-253. 
FREEDMAN R.O., Russian-Iranian relations in the 1990s, in: Middle East Review of International Affairs, Vol. 4, No. 2 
(June 2000), pp. 65-80. 
ADDIS C.L. (a cura di), Iran: regional perspectives and U.S. policy, Congressional Research Service, aggiornato al 7 ottobre 
2009, pp. 39-41. 
375 Ad India, Pakistan e Iran è stato conferito di recente lo status di osservatore, in occasione della Conferenza per la 
sicurezza dell‟Asia centrale organizzata dalla Shangai Cooperation Organization (SCO). Nell‟aprile del 2008, l‟Iran ha 
chiesto di essere pienamente ammesso all‟Organizzazione e risulta aver sviluppato un‟intensa attività politico-
diplomatica per raggiungere tale fine. 
LAL R., Central Asia and its Asian Neighbors. Security and Commerce at the crossroads, RAND, Santa Monica, 2006, pp. 11-
17. 
NICHOL J., Central Asia: Regional Developments and Implications for U.S. Interests, Washington DC, Congressional 
Research Service (CRS), aggiornato al 6 agosto 2008. 
NICHOL J., Armenia, Azerbaijan, and Georgia: Political Developments and Implications for U.S. Interests, Washington DC, 
Congressional Research Service (CRS), aggiornato al 6 novembre 2008. 
WIKIPEDIA, Shangai Cooperation Organization (voce), tratta dal sito internet 
http://en.wikipedia.org/wiki/Shanghai_cooperation_organization in data 04.12.2009 
376 Nel corso degli anni ‟90, l‟Iran ha evitato - con l‟eccezione del Tagikistan e, in misura minore, dell‟Azerbaigian - di 
far leva nella sua politica verso l‟Asia centrale su considerazioni a carattere religioso-islamico. Le principali ragioni di 
tale linea di indirizzo sono state la volontà di non porsi in contrasto con la Russia, la limitatezza della presa 
nell‟ambito socio-culturale centroasiatico di discorsi ed influenze recanti a fondamento la religione islamica, nonché il 
fatto che la politica iraniana verso l‟area è stata in larga misura delineata e sviluppata dal Ministero degli Affari Esteri 
con un basso coinvolgimento di istituzioni rivoluzionarie quali i Pasdaran. L‟adozione di detta linea politico-strategica 
«pragmatica» non ha tuttavia impedito all‟Iran di far leva in alcuni specifici casi su considerazioni ideologico-religiose. 
Infatti, l‟Iran fornì il proprio sostegno al movimento islamista tagiko nel 1992 e diede asilo a Teheran ad alcuni suoi 
leaders anche se, con lo sviluppo del locale conflitto, emerse la prevalenza dell‟influsso politico-ideologico e del 
sostegno materiale pakistano ed afgano. In Azerbaigian l‟influenza espressa da campi profughi della Mezza Luna 
Rossa iraniana favorì, nel 1992, la nascita di un partito islamista filo-iraniano che, tuttavia, venne bandito nel 1996 e 
perse il sostegno iraniano nel 1998 con il passaggio dell‟amministrazione di detti campi profughi all‟UNHCR. Infine, 
le autorità iraniane sostennero l‟apertura di centri culturali e di librerie a Dushambe ed a Baku onde favorire la 
diffusione di testi classici persiani e di autori politici iraniani, ma l‟iniziativa produsse un limitato effetto sia a causa 
della mancanza di traduzioni nelle locali lingue sia a causa della contrarietà delle autorità centroasiatiche. 
ROY O., The iranian foreign policy toward Central Asia, tratto dal sito internet 
http://www.eurasianet.org/resource/regional/royoniran.html in data 01.11.2009. 
SADEGH-ZADEH K., Iran’s strategy in the South Caucasus, in: Caucasian review of international affairs, vol. 2 (1) –
winter 2008, pp. 35-41. 
377 Sin dal collasso dell‟URSS, l‟Iran non ha fatto ricorso alla «leva etnica» per favorire uno sviluppo della propria 
influenza in Asia centrale essenzialmente a causa di sue preoccupazioni legate al carattere composito della propria 
situazione etnica interna. Per esempio, l‟Iran si è dimostrato non disponibile a cavalcare la carta della solidarietà 
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 nel corso degli anni ‟90 si è opposto al regime talebano (ed ai suoi sponsor pakistani 
dell‟Inter-Services Intelligence - ISI) in quanto percepito quale una minaccia sunnita 
nei confronti delle minoranze shiite locali e quale espressione di un‟espansione 
dell‟influenza politico-strategica ed ideologico-culturale pashtun e pakistana foriera, tra 
l‟altro, di alimentare spinte centrifughe interne in Iran, specie nella regione del 
Beluchistan in cui è presente una problematica minoranza sunnita;378 
 in seguito agli attentati dell‟11 settembre, all‟intervento militare occidentale in 
Afghanistan ed al collasso del regime dei talebani, ha auspicato la presenza di forze 
internazionali nella regione sotto la supervisione delle Nazioni Unite ed ha continuato 
a svolgere un ruolo attivo nella politica afghana: 
 dapprima - fino al 2004 circa - attraverso il mantenimento di relazioni con 
esponenti polico-militari che avevano militato nella cd. «Alleanza del Nord» e con 
gruppi di potere della provincia di Herat, attraverso iniziative umanitarie e di 
cooperazione, specie nella provincia di Herat, per oltre 500 milioni di USD ed 
attraverso l‟apertura di istituti teologici sciiti e di organi stampa di orientamento 
shiita ed altre iniziative volte a sostenere la minoranza shiita hazara; 
 successivamente, forse anche avvicinandosi e sostenendo, con la fornitura di armi, 
formazioni della locale insorgenza, in funzione anti-statunitense; 
 ha cercato, nonostante la permanenza in alcuni casi (Uzbekistan ed Azerbaigian, in primis) 
di spazi di diffidenza, tensione e competizione essenzialmente riconducibili all‟irrisolta 
questione dello status internazionale del Mar Caspio379 ed alla controversa influenza 
politico-ideologica della Repubblica Islamica su movimenti islamisti d‟opposizione 
                                                                                                                                                        
etnica con gli Azeri in ragione del possibile emergere di spinte etnico-nazionaliste azere nella parte nord-occidentale 
del proprio territorio.   
ROY O., The iranian foreign policy toward Central Asia, tratto dal sito internet 
http://www.eurasianet.org/resource/regional/royoniran.html in data 01.11.2009. 
378 A questo riguardo, appare infatti possibile rilevare che: 
- già a partire dalla prima metà degli anni ‟90, nell‟intento di minare il regime dei Talebani, l‟Iran ha inviato armi 
attraverso il Tagikistan alla cd. Alleanza del Nord afghana ed, unitamente a Tagikistan, India e Russia, ha 
sostenuto Ahmad Shah Massoud; 
- nel 1998, in seguito all‟uccisione in Afghanistan di nove diplomatici iraniani, il regime di Teheran reagì 
schierando al confine 270 mila uomini e minacciando l‟invasione del Paese. 
LAL R., Central Asia and its Asian Neighbors. Security and Commerce at the crossroads, Santa Monica, RAND, 2006, pp. 11-
17. 
379 La controversia internazionale circa lo status del Mar Caspio rappresenta un buon esempio dell‟isolamento del 
regime di Teheran e del decrescente sostegno russo all‟Iran. Infatti, successivamente al collasso dell‟URSS, sia 
Teheran che Mosca sostennero, anche sulla base dei trattati del 1921 e del 1940, il carattere di mare chiuso del Caspio 
e, quindi, confermarono che esso doveva essere amministrato sulla base di accordi di condominio fra gli Stati 
rivieraschi. Per converso, gli Stati rivieraschi di nuova indipendenza manifestarono, in modo più o meno netto e 
deciso, una visione opposta, ovverosia sostennero la tesi secondo cui il Caspio fosse da considerare quale un mare e 
che, quindi, fosse necessario procedere alla delimitazione territoriale dei confini e delle zone economiche esclusive. 
Quest‟ultimo approccio trovò il sostegno delle compagnie energetiche internazionali e degli USA in quanto ritenuto 
più funzionale alla messa in valore ed allo sfruttamento delle risorse energetiche locali, nonché utile a procedere ad 
una risistemazione geopolitica dell‟area. La conseguente controversia alimentò, quindi, spazi di competizione e 
contrasto fra l‟Iran e le neonate Repubbliche ex-sovietiche, specie in seguito al cambio di posizione da parte del 
Cremlino sul tema dei diritti di sfruttamento delle risorse naturali presenti nel sottosuolo del Caspio occorsa, senza 
peraltro alcuna consultazione con Teheran, nel maggio 1998 e manifestatasi nell‟ambito di un trattato con il 
Kazakistan. La predetta evoluzione, condusse, quindi, ad una parziale ridefinizione delle parti e delle posizioni 
nell‟ambito della controversia e ridusse essenzialmente ad uno i punti di convergenza tra Teheran e Mosca: 
l‟opposizione alla realizzazione del Trans-Caspian Pipeline. 
LAL R., Central Asia and its Asian Neighbors. Security and Commerce at the crossroads, Santa Monica, RAND, 2006, pp. 11-
17. 
ADDIS C.L. (a cura di), Iran: regional perspectives and U.S. policy, Congressional Research Service, aggiornato al 7 ottobre 
2009, pp. 39-41. 
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centroasiatici, di promuovere lo sviluppo delle proprie relazioni bilaterali e 
multilaterali con i Paesi dell’area specie in ambito economico-commerciale;380 
- si è vieppiù incentrata sul proprio potenziale ruolo di mercato di consumo e di via di 
deflusso delle locali risorse energetiche verso i grandi mercati di consumo asiatici ed 
europei, sia attraverso la promozione di accordi e contratti su base bilaterale, sia attraverso la 
partecipazione a più ambiziosi progetti infrastrutturali a valenza regionale, quali il progetto di 
gasdotto Iran-Pakistan-India (IPI).381 
Sulla scorta dei tratteggiati aspetti caratterizzanti l‟evoluzione degli interessi politico-strategici e 
della politica estera iraniana verso il Caucaso meridionale e l‟Asia centrale ex-sovietica appare, 
quindi, possibile rilevare che:  
                                                 
380 Al riguardo, appare possibile notare che l‟Iran, nel corso degli ultimi due decenni: 
- ha aderito, nel 1992, all‟Economic Cooperation Organization (ECO), ospitandone la sede a Teheran; 
- ha investito nel potenziamento delle linee di trasporto viario e ferroviario Tashkent (Tagikistan), Mazar-el-Sharif, 
Herat (Afghanistan), Chabhar, Bandar Abbas (Iran); 
- si è impegnato per la costruzione del tunnel ANZOB, così da migliorare i collegamenti Iran, Kazakistan, 
Kirghizistan e Tagikistan con i porti asiatici meridionali, passando per Afghanistan e Pakistan; 
- nei confronti dell‟Uzbekistan, ha cercato di sottolineare la comunanza d‟interessi fra i due Paesi relativamente ai 
temi della lotta al terrorismo e del contrasto del traffico internazionale di stupefacenti; 
- nei confronti del Tagikistan, oltre a rimarcare le vicinanze linguistico-culturali ed il comune interesse ad una 
stabilizzazione dell‟Afghanistan, ha ricercato un rafforzamento delle relazioni economico-commerciali anche 
attraverso offerta di finanziamenti per la realizzazione, unitamente alla Russia, di una centrale elettrica nel Paese 
e lo sviluppo di locali reti di trasporto energetico; 380 
- ha rafforzato le proprie relazioni con il Turkmenistan con la firma di accordi di cooperazione in tema di 
contrasto del narcotraffico e di realizzazione di elettrodotti e di una centrale idroelettrica, denominata Dousti 
(amicizia) sul confine fra i due Stati; 
- ha mantenuto buone relazioni con il Kirghizistan ed ha offerto, nel 2004, un milione di USD di aiuti allo 
sviluppo; 
- ha intensificato le relazioni con il Kazakistan attraverso varie forme di cooperazione in tema di lotta al 
terrorismo, al narcotraffico, al crimine organizzato, nonché attraverso lo sviluppo di accordi di swap petrolifero 
(ovverosia di accordi di fornitura da parte kazaka di petrolio all‟Iran presso il porto caspico di Neka e, quindi, di 
messa a disposizione del Kazakistan da parte iraniana di pari quantitativi di petrolio presso il porto di Kharq, sul 
Golfo Persico). 
LAL R., Central Asia and its Asian Neighbors. Security and Commerce at the crossroads, Santa Monica, RAND, 2006, pp. 11-
17. 
381 La competizione per l‟accesso e lo sfruttamento delle risorse energetiche del bacino del Caspio rappresenta per 
l‟Iran una priorità sia sotto un profilo strategico che sotto un profilo economico visto che rappresenta un‟occasione 
di acquisire significativi diritti di transito, di soddisfare i consumi di porzioni del proprio territorio popolose e lontane 
rispetto ai propri giacimenti, nonché un‟occasione di acquisire rilievo ed influenza su di una regione contermine 
grazie al significato geopolitico che potrebbe rappresentare la via iraniana di deflusso degli idrocarburi. Sebbene l‟Iran 
goda di vantaggi nella predetta competizione geoeconomica dovuti essenzialmente alla prossimità del proprio 
territorio ai giacimenti caspici ed al fatto di poter sviluppare un profittevole e funzionale interscambio energetico con 
le Repubbliche ex-sovietiche dell‟Asia centrale  anche in assenza di reti e linee infrastrutturali in grado di far defluire 
il petrolio ed il gas naturale sino al Golfo Persico,  il regime di Teheran ha incontrato significative difficoltà a 
conseguire appieno i propri obiettivi nell‟area ex-sovietica ed a sfruttare la situazione. Infatti, oltre alle difficoltà che 
hanno incontrato tutti gli altri grandi attori esterni, il regime iraniano si è dovuto confrontare con una politica 
statunitense costantemente volta a escluderlo dai maggiori progetti anche attraverso l‟applicazione di sanzioni 
economiche. Ciò nonostante, l‟Iran ha continuato a cercare di assicurarsi una partecipazione in seno ai maggiori 
progetti infrastrutturali volti ad alimentare di gas naturale il mercato europeo (progetto denominato «Nabucco») e, 
nel frattempo, ha completato la realizzazione di un gasdotto Iran-Turchia di 745 miglia in grado di canalizzare 1,4 bcf 
al giorno di gas naturale. Inoltre, Le autorità iraniane hanno continuato ad essere impegnate in attività diplomatiche 
tendenti a raggiungere un accordo con il Pakistan e l‟India sulla cui base avviare la realizzazione di un gasdotto 
denominato Iran-Pakistan-India (IPI) che dovrebbe svilupparsi per una lunghezza di 1724 miglia ed avere una 
capacità di 5,4 bcf/d. 
US. DEPARTMENT OF ENERGY, ENERGY INFORMATION ADMINISTRATION, Iran. Country analysis brief, 
tratto dal sito internet http://www.eia.doe.gov/emeu/cabs/Iran/NaturalGas.html in data 01.12.2009. 
FAIR C.C., Indo-Iranian ties: thicker than oil, Middle East Review of International Affairs, Vol. 11, No. 1 (March 2007), 
pp. 41-58. 
- 206 - 
 
- le relazioni irano-azere hanno continuato a essere condizionate da forme di competizione 
politico-strategica aventi ad origine: 
 la percezione di isolamento ed accerchiamento del regime di Teheran e, con essa, la 
valutazione iraniana, secondo la quale il regime di Baku sarebbe un importante alleato di 
Ankara ed di Washinghton, peraltro funzionale ad una loro più incisiva proiezione oltre il 
confine settentrionale iraniano; 
 i timori mai del tutto sopiti di Teheran, circa la possibilità dell‟emergere di spinte 
nazionaliste azere in grado di incidere sul proprio contesto etnico-culturale interno 
all‟Iran, specie nella parte nord-occidentale; 
 la divergenza di posizioni, a tratti particolarmente evidente e marcata, nell‟ambito della 
controversia internazionale relativa allo status del Mar Caspio ed alla spartizione delle sue 
risorse naturali;382 
- le relazioni irano-armene hanno continuato a svilupparsi sulla base delle comuni ostilità con 
la Turchia e, con essa, con l‟Azerbaigian sfociando, sotto un profilo geoeconomico, nel 
raggiungimento, nel 1995, di un accordo volto alla fornitura di gas naturale iraniano;383 
- le relazioni irano-turkmene, nonostante la sussistenza di aspetto di potenziale disaccordo e 
tensione (quali il carattere laico dello Stato e la presenza economico-finanziaria turca, 
israeliana e statunitense nel Paese), si sono sviluppate all‟insegna del pragmatismo e degli 
interessi economici sfociando, tra l‟altro: 
 nella firma, nel 1995, di accordi di fornitura di gas naurale turkmeno al mercato di 
consumo dell‟Iran settentrionale e nella successiva realizzazione di connesse opere 
infrastrutturali;384 
 nella realizzazione di una linea ferroviaria in grado di connettere i porti iraniani 
sull‟Oceano Indiano con il Turkmenistan e, quindi, l‟Asia centrale; 
- le relazioni irano-kazake ed irano-kirghise, pur non sviluppandosi in modo particolare 
sotto un profilo politico, non sono state segnate da significative tensioni e forme di 
competizioni e, nel caso kazako, hanno consentito la definizione e l‟implementazione di una 
pluralità di accordi economico-commerciali, specie nei settori dell‟energia e dei trasporti; 
- le relazioni irano-uzbeke, al contrario, nonostante l‟assenza di sostanziali motivazioni di 
competizione e conflitto, sono state segnate dall‟atteggiamento di preoccupazione e sfiducia 
del regime di Tashkent verso Teheran, atteggiamento riconducibile essenzialmente alla 
percezione uzbeka: 
 della minaccia rappresentata dalla possibile diffusione in Asia centrale di movimenti di 
contestazione islamista di ispirazione pakistana quanto iraniana; 
                                                 
382 WIKIPEDIA, Azerbijan-Iran relations /voce), tratta dal sito internet 
http://en.wikipedia.org/wiki/Azerbaijan%E2%80%93Iran_relations in data 01.12.2009. 
LAL R., Central Asia and its Asian Neighbors. Security and Commerce at the crossroads, RAND, Santa Monica, 2006, pp. 11-
17. 
US. DEPARTMENT OF ENERGY, ENERGY INFORMATION ADMINISTRATION, Iran. Country analysis brief, 
tratto dal sito internet http://www.eia.doe.gov/emeu/cabs/Iran/NaturalGas.html in data 01.12.2009. 
383 Nel marzo del 2007, la linea Iran-Armenia, lunga 86 miglia, e che termina a Agarak, può trasferire 200 mcf/d fino 
in Armenia, in cambio di energia elettrica.  
SADEGH-ZADEH K., Iran’s strategy in the South Caucasus, in: Caucasian review of international affairs, vol. 2 (1) –
winter 2008, pp. 35-41.  
NOVIKOVA G., Armenia and the Middle East, Middle East Review of International Affairs, Vol. 4, No. 4 (December 
2000), pp. 60-66. 
US. DEPARTMENT OF ENERGY, ENERGY INFORMATION ADMINISTRATION, Iran. Country analysis brief, 
tratto dal sito internet http://www.eia.doe.gov/emeu/cabs/Iran/NaturalGas.html in data 01.12.2009. 
384 L‟Iran importa 800 mcf/d dal Turkmenistan attraverso la linea che si snoda dal campo di Korpedze, posto sul 
confine tra i due Stati, alla città iraniana di Kurt Kul, ad uso e consumo della regione settentrionale del Paese stesso. 
Questa linea, costata 195 milioni di dollari, è la prima della regione caspica in grado di bypassare la Russia.  
US. DEPARTMENT OF ENERGY, ENERGY INFORMATION ADMINISTRATION, Iran. Country analysis brief, 
tratto dal sito internet http://www.eia.doe.gov/emeu/cabs/Iran/NaturalGas.html in data 01.12.2009. 
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 delle possibili negative conseguenze sulla propria integrità territoriale, derivanti 
dall‟eventualità della diffusione di istanze nazionaliste ed irredentiste tagike, entro il più 
ampio contesto caratterizzato dalla guerra civile in Tagikistan, e dal significativo 
coinvolgimento politico-diplomatico iraniano, oltre che russo, per giungere ad una sua 
sistemazione; 
- le relazioni irano-tagike risultano complessivamente buone anche se limitate visto che 
l‟Iran: 
 nel corso della locale guerra civile, ha evitato di farsi coinvolgere e di apparire quale il 
sostenitore delle locali formazioni islamiste mentre, specie in seguito all‟ascesa al potere 
dei Talebani in Afghanistan, ha cercato, unitamente alla Russia, di promuovere attraverso 
la propria diplomazia la soluzione pacifica del conflitto; 
 in seguito alla conclusione della guerra civile, risulta aver ricercato un profilo basso e, 
forse, funzionale a non alimentare timori a livello regionale ed internazionale per 
l‟eventuale sviluppo di movimenti e formazioni islamiste.385 
 
Il progetto di gasdotto Iran-Pakistan-India (IPI) 
 
 
 
(carta tratta dal sito internet http://www.eia.doe.gov/emeu/cabs/Iran/NaturalGas.htmlin data 02.12.2009) 
 
                                                 
385 LAL R., Central Asia and its Asian Neighbors. Security and Commerce at the crossroads, Santa Monica, RAND, 2006, pp. 
11-17. 
PIACENTINI V.F., La regione centroasiatica e l’illusione di un nuovo ordine mondiale, in: PIACENTINI V.F. (a cura di), 
Asia centrale: verso un sistema cooperativo di sicurezza, Milano, Franco Angeli, 2000, pp. 246-253. 
ROY O., The iranian foreign policy toward Central Asia, tratto dal sito internet 
http://www.eurasianet.org/resource/regional/royoniran.html in data 01.11.2009. 
SADEGH-ZADEH K., Iran’s strategy in the South Caucasus, in: Caucasian review of international affairs, vol. 2 (1) – 
winter 2008, pp. 35-41. 
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5.3 - L’evoluzione della politica estera ed energetica della Repubblica di 
Turchia verso l’Asia centrale ed il Caucaso meridionale 
 
Fin dai primi anni '90 ed in linea di discontinuità rispetto alla storia della politica estera della 
Turchia moderna, l'Asia centrale ed il Caucaso si sono imposti come aree geografico-politiche di 
primaria rilevanza della politica di Ankara. Infatti, il vertice politico-decisionale della Repubblica 
di Turchia, dalla sua costituzione, in seguito al collasso dell‟Impero Ottomano sino al 
superamento della Guerra Fredda, consapevolmente cercò sempre di evitare lo sviluppo di 
relazioni con le popolazioni di etnia turca e di religione musulmana d'oltreconfine. Peraltro, il 
carattere chiuso del regime sovietico e l'interesse di Mosca a mantenere il controllo delle 
nazionalità non russe rendeva assai difficile il suddetto rapporto. Il crollo dell'Unione Sovietica ha 
tuttavia aperto nuove possibilità, ma anche nuove sfide, per la Turchia, visto che molti suoi 
esponenti politici, ed in primis l'ex presidente Turgut Ozal, hanno intravisto nell'Asia centrale un 
nuovo campo verso il quale estendere la propria influenza ed accrescere l'importanza politico-
strategica della propria azione nei confronti dello stesso Occidente. Infatti, la ripresa dei contatti e 
delle relazioni con popolazioni caucasico-centroasiatiche culturalmente ed etnicamente affini 
sono state viste ad Ankara essenzialmente come un‟opportunità attraverso cui accrescere il 
proprio ruolo pivotico di cerniera fra una pluralità di aree e regioni geopolitiche (area 
euroatlantica, Europa balcanica, Medio Oriente, area ex-sovietica) e, quindi, conseguire 
un‟evoluzione vantaggiosa del complesso e controverso rapporto con l‟Occidente, con i Paesi del 
Medio-Oriente386 e con Mosca.387 
                                                 
386 Nell‟affrontare il tema dell‟evoluzione post-bipolare dell‟equilibrio geopolitico eurasiatico un interessante aspetto è 
rappresentato dall‟accresciuta integrazione fra le dinamiche geopolitiche e geoeconomiche dell‟area e quelle della 
regione mediorientale. Infatti, nel corso degli anni ‟90, sono emersi segnali relativi ad un‟accresciuta interazione inter-
regionale. Più nello specifico, è stato essenzialmente possibile rilevare gli sviluppi della politica israeliana nei riguardi 
della Turchia (attraverso la definizione ed implementazione, almeno sino al 2007-2008, di una forma di partnership 
strategica) nonché verso l'area del Caucaso e dell'Asia centrale. A quest‟ultimo riguardo, infatti, il Governo di 
Gerusalemme, oltre a promuovere uno sviluppo delle proprie relazioni con l‟Uzbekistan e il Kazakistan, ha 
appoggiato energicamente l‟Azerbaigian durante il conflitto del Nagorno-Karabakh ed, in seguito, sembrerebbe aver 
assicurato a Baku collaborazione intelligence e forse anche forniture di armi. Alla base dei suddetti sviluppi nelle 
relazioni fra le Repubbliche ex-sovietiche dell‟Asia centrale e del Caucaso meridionale ed Israele sembrano sussistere 
le seguenti motivazioni:  
- le comuni preoccupazioni di una diffusione di movimenti islamico-jihadisti nonché di una eventuale espansione 
dell‟influenza politico-ideologica ed economica del regime iraniano;  
- l'immagine dello Stato israeliano quale compagine forte ed economicamente prospera, di indirizzo laico 
potenzialemte in grado di favorire l‟afflusso nell‟area dei capitali e degli investimenti necessari a finanziare la 
messa in valore delle locali risorse naturali e i connessi programmi di sviluppo economico; 
- la stretta partnership politico-strategica di Israele con gli Stati Uniti. 
Per converso, nel corso della seconda metà degli anni ‟90 e sino alla ridefinizione delle relazioni internazionali 
conseguente agli attentati dell‟11 settembre 2001, si stavano delineando un (relativamente) nuovo assetto geopolitico 
sovra-regionale ed una nuova competizione politico-strategica che vedeva contrapporsi: 
- un sistema differenziato ed in parte interconnesso di relazioni bilaterali ad orientamento filo-occidentale avente a 
riferimento gli Stati Uniti e coinvolgente Turchia, Israele, Georgia ed Azerbaigian; 
- un opposto sistema altrettanto differenziato ed interconnesso di relazioni bilaterali ad orientamento anti-
occidentale coinvolgente la Federazione Russa, l‟Iran, la Siria e l‟Armenia. 
LARRABEE F.S. e LESSER I.O., Turkish Foreign Policy in an Age of Uncertainty, Santa Monica, RAND, 2003, pp. 99-
126. 
LARRABEE F.S., Turkey as a U.S. Security Partner, Santa Monica, RAND, 2008, tratto dal sito internet 
http://www.rand.org/pubs/monographs/MG694/ in data 02.12.2009. 
NOVIKOVA G., Armenia and the Middle East, Middle East Review of International Affairs, Vol. 4, No. 4 (December 
2000), pp. 60-66. 
WIKIPEDIA, Israel-Turkey relations (voce), tratto dal sito internet http://en.wikipedia.org/wiki/Israel-
Turkey_relations in data 02.12.2009. 
387 Storicamente la Russia è stata considerata dalla Turchia come un competitore geopolitico. L'espansionismo russo 
e l'aspirazione a divenire la naturale protettrice dei popoli slavi  dei Balcani è stata infatti la causa primaria degli 
arretramenti territoriali dell‟Impero Ottomano durante il Diciannovesimo secolo. Contestualmente, l‟Impero russo e 
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Tenuta nella debita considerazione la tratteggiata evoluzione della posizione relativa della Turchia 
nel contesto post-bipolare ed al fine di meglio delineare lo sviluppo della politica e 
dell’influenza di Ankara nell’Asia centrale ex-sovietica, appare possibile rilevare che: 
- negli anni immediatamente successivi al crollo dell'URSS, il Governo di Ankara si è 
impegnato, almeno in parte entro una più ampia strategia statunitense ed euroatlantica, in una 
politica volta a promuovere il riavvicinamento e la collaborazione con le neoindipendenti 
Repubbliche dell'Asia centrale, proponendosi come «leader informale» dei Paesi di cultura e 
lingua affini;388 
- successivamente, l'iniziale euforia sorta dalla convinzione che l'Asia centrale potesse entrare in 
una costituenda «sfera di influenza turca», ha dovuto cedere il passo ad un approccio più 
sobrio e realistico fondato: 
 sui mezzi e le risorse finanziarie effettivamente disponibili, sulle esigenze alla base della 
politica estera dei Paesi dell‟area centroasiatica nonché sui reali vantaggi e benefici  
economici conseguibili nel breve e nel medio termine; 
                                                                                                                                                        
la Sublime Porta hanno sviluppato relazioni competitive e conflittuali anche rispetto all‟area caucasica. 
Successivamente, la competizione bipolare USA-URSS sviluppatasi nel secondo dopoguerra ha rafforzato la 
tratteggiata rivalità. Infatti, gli sforzi di Stalin per ottenere il controllo degli Stretti al termine della Seconda Guerra 
Mondiale e le rivendicazioni russe per le provincie di Kars e Ardahan hanno spinto la Repubblica turca ad 
abbandonare la posizione di neutralità auspicata da Ataturk e ad entrare nella NATO. Tale esperienza storica ha 
condizionato i politici turchi ed ingenerato non pochi sospetti nei riguardi del Governo sovietico. Nonostante il 
tratteggiato passato di conflitto e rivalità, il crollo dell'Unione Sovietica e l'emergere di nuove dinamiche geopolitiche 
e geoeconomiche in Asia centrale e nel Caucaso hanno in parte modificato le relazioni tra i due Paesi. Infatti, se da 
un lato si sono accentuate le rivalità in conseguenza del fatto che la Turchia ha cercato di sostituirsi ai Sovietici 
nell'Asia centrale e Caucaso, dall'altro lato si sono create nuove interdipendenze economiche e nuove prospettive di 
collaborazione reciproca. Negli ultimi due decenni gli scambi economici tra Russia e Turchia hanno avuto una 
notevole espansione. La Russia è il secondo partner economico-commerciale della Turchia ed il maggior fornitore di 
gas naturale (60% circa delle importazioni). Al contempo, parte dell‟imprenditoria turca si è impegnata in importanti 
iniziative in territorio russo: ditte costruttrici quali la GAMA, la Tekfen, la ENKA hanno proceduto a significativi 
investimenti in Russia. Tali ditte rappresentano una potente lobby in favore delle buone relazioni con i Russi e, tra 
l'altro, hanno avuto un ruolo decisivo nel sostenere il progetto di gasdotto sottomarino denominato «Blue Stream». 
La crescente interdipendenza dei due Stati tende a mitigare la vecchia avversione russa per il mondo turco e 
quest'ultimo viene sempre più considerato come un partner economico più che un rivale politico. Conseguentemente 
alla predetta evoluzione delle relazioni, specie economiche, turco-russe gli spazi di competizione politico-strategica 
fra i due Paesi per l‟influenza sul Caucaso e sull‟Asia centrale sono stati almeno in parte e in qualche misura 
controbilanciati. Al riguardo, infatti, appare possibile rilevare che - accanto al permanere di notevoli distanze di 
posizione e divergenze di interessi relativamente al conflitto armeno-azero ed alla situazione politico-militare in 
Georgia e malgrado i legami storici, religiosi e culturali con la Repubblica di Cecenia -  la Turchia ha finito per 
considerare la questione cecena come un affare interno della Russia e non si è proposta quale paladina dell‟emergente 
nazionalismo ceceno ed ha contrastato le attività logistico-organizzative sul proprio territorio dei gruppi militanti per 
l'indipendenza. Va tuttavia notato che il predetto atteggiamento delle Autorità turche, oltre a trovare una motivazione 
a carattere economico-commerciale, risulta senz‟altro anche il frutto delle perduranti preoccupazioni di Ankara 
relativamente ad una possibile reazione russa di incoraggiamento e sostegno dell‟irredentismo kurdo, possibilità che, 
peraltro, si porrebbe in una linea di continuità rispetto alle storiche relazioni fra il blocco sovietico ed il PKK. 
WIKIPEDIA, Russia-Turkey relations (voce), tratto dal sito internet 
http://en.wikipedia.org/wiki/Russia%E2%80%93Turkey_relations in data 02.12.2009. 
LARRABEE F.S., Turkey as a U.S. Security Partner, Santa Monica, RAND, 2008, tratto dal sito internet 
http://www.rand.org/pubs/monographs/MG694/ in data 02.12.2009. 
LARRABEE F.S. e LESSER I.O., Turkish Foreign Policy in an Age of Uncertainty, Santa Monica, RAND, 2003, pp. 99-
126. 
MIGDALOVITZ C., Turkey: Issues for U.S. Policy, aggiornato al 22 maggio 2002, Washington D.C., Congressional 
Research Service, tratto dal sito internet www.fas.org  
PIACENTINI V.F., La regione centroasiatica e l’illusione di un nuovo ordine mondiale, in: PIACENTINI V.F. (a cura di), 
Asia centrale: verso un sistema cooperativo di sicurezza, Milano, Franco Angeli,  2000, pp. 262-274. 
388 Al riguardo, appare infatti possibile notare che la Turchia ha: 
- aperto centri di cultura presso le suddette Repubbliche e promosso ampie facilitazioni borsistiche per permettere 
agli studenti centro-asiatici di proseguire i loro studi presso proprie università; 
- cercato di ampliare le trasmissioni televisive, nel tentativo di allargare la sua influenza in quelle regioni. 
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 sulla consapevolezza di dover necessariamente destinare buona parte delle peraltro 
insufficenti risorse economico-finanziarie a problematiche di natura domestica come la 
fragilità del proprio equilibrio macroeconomico (specie dopo la crisi finanziaria esplosa 
nel 1996 nei mercati emergenti dell‟Asia), la perdurante conflittualità legata alla questione 
kurda, nonchè la minaccia alla stabilità politico-istituzionale rappresentata dall‟emergere, 
in seno alla società turca, di forme di contestazione islamista, almeno in alcuni casi, 
radicale; 
 sulla constatazione che l‟iniziale politica incentrata sull‟esportazione del modello liberal-
democratico turco non ha raccolto un reale consenso ed appoggio fra i gruppi e gli 
apparati di potere centroasiatici che, al contrario, hanno proceduto al consolidamento di 
regimi dai tratti autoritari ed autocratici gelosi dell‟acquisita indipendenza e sospettosi di 
fronte ad ogni prospettiva di sviluppo di influenze esterne; 
 sulla constatazione del permanere in Asia centrale di un‟influenza russa ben più profonda 
e significativa di quanto inizialmente immaginato e previsto; 
 sulla consapevolezza delle potenziali opportunità politico-diplomatiche offerte 
dall‟accresciuta presenza militare statunitense ed occidentale nell‟area in seguito 
all‟intervento, nel 2001, in Afghanistan.389 
Nel corso dell‟ultimo ventennio, la Turchia ha conseguito relativamente maggiori risultati concreti 
nell'estendere la sua influenza politico-strategica e nel promuovere i suoi interessi economici nel 
Caucaso meridionale, Armenia esclusa. Più nello specifico, nel corso dei due passati decenni: 
- la Turchia ha svolto un ruolo molto attivo nel promuovere la cooperazione multilaterale 
nella regione del Mar Nero conseguendo la costituzione di fori ed iniziative quali il Black 
Sea Economic Cooperation (BSEC) e la forza marittima di pronto intervento 
BLACKSEAFOR;390 
- i rapporti turco-azeri si sono notevolmente rafforzati sfociando: 
 in ambito politico-diplomatico, in un continuo appoggio e sostegno nell‟ambito dei 
negoziati e delle iniziative internazionali volti a comporre il conflitto con l‟Armenia per il 
controllo del Nagorno-Karabakh; 
                                                 
389 Infatti, in tale più ampio contesto politico-militare la Turchia ha: 
- incrementato la propria assistenza militare ad alcune Repubbliche centroasiatiche (Kazakistan, Turkmenistan e 
Kirghizistan)  
- considerato la cd. «guerra al terrorismo» varata dall‟Amministrazione Bush come un mezzo per estendere la sua 
influenza in Asia centrale; 
- partecipato attivamente all‟operazione a guida NATO in Afghanistan (ISAF). 
LARRABEE F.S. e LESSER I.O., Turkish Foreign Policy in an Age of Uncertainty, Santa Monica, RAND, 2003, pp. 99-
126. 
390 Costituito nel 1989 sotto gli auspici dell'ex presidente turco Turgut Ozal, il BSEC mirava a incrementare l'attività 
nel settore privato e ad incoraggiare il libero movimento delle merci e dei servizi tra gli Stati membri. L'iniziativa 
rappresentava anche una barriera di difesa per superare le difficoltà incontrate nel rapporto con l'Unione Europea in 
quel periodo. Nel giugno 1992, gli undici Stati membri del BSEC hanno siglato un accordo nella città di Istanbul per 
rilanciare la cooperazione nei campi dell'energia, trasporto, comunicazioni, informazione ed ecologia. D'allora in poi, 
il gruppo citato si è procurato una più chiara identità istituzionale. Nel 1994, è stato istituito un Segretariato 
Internazionale Permanente (PERMIS) che ha assunto compiti specifici e, nel 1998, il Gruppo ha acquisito uno status 
istituzionale, definito come Organizzazione per la Cooperazione Economica del Mar Nero, ottenendo anche pieno 
riconoscimento legale, con diritto di collegarsi ad altre Associazioni, locali e Internazionali, di analoghe finalità. Nel 
giugno 1999, la Banca per lo Sviluppo e il Commercio del Mar Nero è stata inaugurata a Tessalonica. Sempre 
all'insegna della cooperazione, su iniziativa turca, è stata creata una Forza marittima di pronto intervento 
(BLACKSEAFOR), formata da forze turche, russe, ucraine, bulgare, rumene e georgiane. Essa avrebbe dovuto 
essere impiegata per operazioni di ricerca e salvataggio, operazioni umanitarie, per disinnesco di mine, difesa 
dell'ambiente e missioni di pace. La BLACKSEAFOR potrebbe essere disponibile anche su mandato delle Nazioni 
Unite e dell'OSCE. 
LARRABEE F.S. e LESSER I.O., Turkish Foreign Policy in an Age of Uncertainty, Santa Monica, RAND, 2003, pp. 99-
126. 
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 nel settore militare, in iniziative volte alla formazione dei quadri ufficiali, alla 
modernizzazione dello strumento militare, nonché nella partecipazione alla missione 
NATO KFOR di contingenti azeri in seno alla componente turca; 
 in ambito economico-energetico, nella firma di una serie di accordi di fornitura di gas 
naturale azero alla Turchia e nella realizzazione del gasdotto Baku-Tiblisi-Erzorum; 
- i rapporti turco-georgiani si sono anch‟essi sviluppati ed approfonditi, sfociando in accordi 
economico-energetici connessi allo sviluppo delle relazioni turco-azere e, nel settore militare, 
nella firma di un patto di assistenza militare e di cooperazione, nonché in iniziative volte alla 
formazione del personale militare georgiano; 
- i rapporti turco-armeni, infine: 
 nonostante il rapido riconoscimento del Governo di Yerevan da parte turca nel 1991, 
hanno continuato ad essere segnati da tensioni, sfiducia, rivalità e competizione politico-
strategica essenzialmente a causa della mancata soluzione della questione relativa al 
mancato riconoscimento di Ankara del genocidio armeno occorso fra il 1913 ed il 1923, 
nonché dalla posizione marcatamente filo-azera tenuta da Ankara successivamente allo 
scoppio del conflitto armeno-azero per il Nagorno-Karabakh;391 
 hanno finito per porre il Governo di Ankara in una complessa ed insoddisfacente 
situazione politico-diplomatica caratterizzata dall‟interazione reciproca fra le relazioni 
turco-azere, quelle turco-armene ed il conflitto del Nagorno-Kharabakh in cui ogni 
tentativo turco di superare lo status quo e, quindi, ogni apertura turca verso l‟Armenia (in 
primis ogni alleggerimento dell‟atteggiamento critico di Ankara relativamente al conflitto 
armeno-azero) si sarebbe negativamente riverberata sulle relazioni con Baku;    
 solo negli ultimissimi anni si sono registrati iniziali segnali di miglioramento nelle relazioni 
turco-armene nonostante un certo nervosismo manifestato dal vertice politico-
diplomatico di Baku e la minaccia azera di un ripensamento della propria politica verso la 
Turchia e l‟Occidente.392 
Sotto un profilo più squisitamente geoeconomico ed energetico, infine, l‟evoluzione post-bipolare 
dell‟assetto politico del Caucaso e dell‟Asia centrale ha rappresentato un‟importante opportunità 
per il Governo di Ankara per: 
- realizzare nuove infrastrutture di trasporto energetico (come il gasdotto sottomarino «Blue 
Stream» messo in funzione nel 2002),393 avere accesso a nuove fonti energetiche (in primis, di 
                                                 
391 Gli sforzi delle lobbies armene in America, in Europa (in particolare in Francia) per fare accettare la tesi del 
«genocidio» e, quindi, una risoluzione di condanna ufficiale della Turchia, hanno ulteriormente esacerbato gli animi e 
prodotto molta irritazione presso le autorità turche che hanno energicamente contrastato l'iniziativa. Ad ogni modo, 
negli ultimissimi anni le autorità turche, forse in parte condizionate da esigenze legate al negoziato sulle relazioni 
turco-europee e sull‟accesso del Paese nell‟Unione Europea, hanno manifestato l'intenzione di indagare più a fondo 
sulle circostanze oggetto delle accuse armene presso gli archivi ottomani. 
LARRABEE F.S. e LESSER I.O., Turkish Foreign Policy in an Age of Uncertainty, Santa Monica, RAND, 2003, pp. 99-
126. 
392 LARRABEE F.S., Turkey as a U.S. Security Partner, Santa Monica, RAND, 2008, tratto dal sito internet 
http://www.rand.org/pubs/monographs/MG694/ in data 02.12.2009. 
WIKIPEDIA, Armenia-Turkey relations (voce), tratto dal sito internet 
http://en.wikipedia.org/wiki/Turkey_armenia_relations  in data 02.12.2009. 
WIKIPEDIA, Azerbaijan-Turkey relations (voce), tratto dal sito internet 
http://en.wikipedia.org/wiki/Azerbaijan%E2%80%93Turkey_relations#Latest_developments in data 02.12.2009. 
BULENT A, A new era in turkish-armenian relations, European Union Institute for Security Studies, settembre 2009, 
tratto dal sito internet http://www.iss.europa.eu/uploads/media/A_new_era_in_Turkish-Armenian_relations.pdf in 
data 02.12.2009. 
393 Il gasdotto Blue Stream trasferisce gas russo in Turchia tramite una condotta di 750 miglia, 246 delle quali 
sottomarine. Il progetto è stato realizzato dalla società energetica russa Gazprom, dall'italiana ENI e dalla turca 
Botas, per un costo di circa 3,2 miliardi di dollari. La linea raggiunge il porto turco di Samsum, sul Mar Nero, e 
prosegue verso Ankara. I lavori hanno avuto termine nel dicembre 2002, e le previsioni ammettevano una portata di 
71 Bcf per l'anno successivo. Tuttavia, nel marzo 2003, la Turchia sospendeva le erogazioni a mezzo Blue Stream, 
facendo riferimento ad una clausola contrattuale che consentiva a ciascuna delle parti di interrompere il flusso del gas 
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gas naturale) e, quindi, fruire di nuove e diversificate forniture attraverso cui soddisfare il 
proprio fabbisogno interno;394 
- proporsi a livello euroatlantico quale piattaforma politico-territoriale da cui proiettare gli 
interessi energetici occidentali e, quindi, acquisire un accesso agli idrocarburi caspici 
indipendente rispetto ad aree ed infrastrutture controllate da Mosca (in primis attraverso 
l‟avvenuta realizzazione dell‟oleodotto Baku-Tiblisi-Ceyhan e del gasdotto Baku-Tiblisi-
Erzorum nonché attraverso la costruzione del gasdotto denominato «Turchia-Grecia-Italia 
Interconnector», la possibile futura realizzazione del gasdotto «Nabucco»);395 
- proporsi, tanto in ambito euroatlantico-occidentale quanto nei confronti della Russia, quale 
interlocutore necessario per la realizzazione di infrastrutture e modalità atte a ridurre la 
congestione mercantile gravante sugli stretti turchi (Bosforo e Dardanelli) e, quindi, per 
consentire il deflusso di risorse energetiche dai vari terminal marittini del Mar Nero al 
Mediterraneo ed ai maggiori mercati di consumo internazionali;396 
                                                                                                                                                        
per sei mesi. Le autorità turche adducevano come causa la debole domanda interna e chiedevano di poter rinegoziare 
il patto specie nei riguardi del prezzo e dei quantitativi importati attraverso la linea sopraddetta. La Russia però 
contestava la decisione e si appellava al Tribunale di Stoccolma, competente in materia di arbitrato internazionale. 
Alla fine, le due parti sono addivenute ad un accordo (novembre 2003). La formale inaugurazione di Blue Stream è 
avvenuta nel 2005, presso una stazione di controllo di Samsum, in Turchia. Il Blue Stream ha capacità di 
trasferimento dell'ordine di 365 Bcf all'anno, da inviare poi in Turchia, per quanto tali livelli non siano raggiungibili 
prima del 2010. 
Precedentemente alla realizzazione dell‟opera la Turchia riceveva gas naturale russo mediante un gasdotto che 
attraversa la Moldova, l'Ucraina, la Romania e la Bulgaria (cd. gasdotto trans-balcanico). 
US. DEPARTMENT OF ENERGY, ENERGY INFORMATION ADMINISTRATION, Country analysis brief: 
Turkey, aggiornato all‟aprile 2009, tratto dal sito internet 
http://www.eia.doe.gov/emeu/cabs/Turkey/Background.html 
394 Prima che il Paese fosse costretto a prendere energiche misure di stabilizzazione macroeconomica per contrastare 
le negative incidenze della crisi economico-finanziaria scoppiata nel 1996 nei mercati emergenti dell‟Asia, la domanda 
di gas naturale appariva in forte crescita, specie in considerazione del prospettato fabbisogno di centri industriali in 
espansione nonché delle molte centrali elettriche progettate. Successivamente, la Botas ha dovuto riesaminare le 
previsioni relative alla domanda futura di gas naturale del Paese e constatare  che le previsioni erano eccessivamente 
alte. 
US. DEPARTMENT OF ENERGY, ENERGY INFORMATION ADMINISTRATION, Country analysis brief: 
Turkey, aggiornato all‟aprile 2009, tratto dal sito internet 
http://www.eia.doe.gov/emeu/cabs/Turkey/Background.html  
395 Nel luglio 2005, Turchia e Grecia hanno dato inizio alla costruzione di un gasdotto di 186 miglia - denominato 
Interconnettore Turchia-Grecia (ITG) - fra la località turca di Bursa a quella greca di Komitini in grado di 
convogliare gas naturale azero proveniente dal South Caucasus Pipeline. A margine della predetta iniziativa, la 
compagnia energetica greca DEPA e l‟italiana Edison si sono accordate per la realizzazione di un prolungamento 
dell‟opera sino al porto italiano di Otranto (Interconnessione Grecia-Italia - IGI). 
Il progetto denominato «Nabucco», invece, prevede la realizzazione di un gasdotto di 3.300 chilometri fra la 
località turca di Erzorum e quella austriaca di Baumgarten an der March attraverso cui canalizzare, verso i mercati di 
consumo europei, gas naturale proveniente dal bacino del Caspio ed, eventualmente (in caso di significative 
evoluzioni nella complessa situazione di isolamento internazionale), dall‟Iran così da ridurre la dipendenza europea 
dalle forniture russe. 
US. DEPARTMENT OF ENERGY, ENERGY INFORMATION ADMINISTRATION, Country analysis brief: 
Turkey, aggiornato all‟aprile 2009, tratto dal sito internet 
http://www.eia.doe.gov/emeu/cabs/Turkey/Background.html 
WIKIPEDIA, Nabucco pipeline (voce), tratto dal sito internet http://en.wikipedia.org/wiki/Nabucco_pipeline  in data 
02.12.2009. 
WIKIPEDIA, Greece-Italy pipeline (voce), tratto dal sito internet 
http://en.wikipedia.org/wiki/Greece%E2%80%93Italy_pipeline in data 02.12.2009. 
396  Lo Stretto del Bosforo, che ha una lunghezza di 17 miglia, ma solo mezzo miglio di larghezza nel punto più 
ristretto, è uno dei choke point più trafficati del mondo. E' anche un punto di passaggio vitale per gli idrocarburi, 
poiché le navi cisterna ne trasportano grossi quantitativi dalle rive del Mar Nero a quelle del Mediterraneo. Il 
Governo turco è seriamente preoccupato che il continuo traffico navale che si concentra nello stretto e sinuoso 
passaggio possa accrescere i rischi di collisione e fuoruscita di petrolio, con conseguenze disastrose per persone e 
mezzi. Occorre dire, inoltre, che le esportazioni sono notevolmente aumentate dopo il crollo dell‟URSS, l‟incremento 
dell‟output energetico dei Paesi del bacino del Caspio e la realizzazione di nuove infrastrutture, quali l‟oleodotto 
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- proporsi, nei confronti di Mosca quale interlocutore necessario per realizzare infrastrutture 
sottomarine, come, in primis il progetto «South Stream», attraverso cui raggiungere i mercati di 
consumo energetici dell‟Europa occidentale scavalcando il territorio ucraino e, quindi, 
sottraendosi a condizionamenti di Paesi di transito facenti parte del proprio near abroad;397 
- proporsi, sia in ambito euroatlantico sia nei confronti del Governo di Baghdad, quale 
importante via di deflusso del petrolio presente nell‟Iraq settentrionale attraverso l‟esistente 
oleodotto Kirkuk-Ceyhan;398 
- proporsi, nei confronti dell‟Iran e, prospetticamente, anche nei confronti dell‟Europa, quale 
interlocutore privilegiato per la realizzazione di infrastrutture volte a canalizzare le 
potenzialmente rilevanti riserve di gas naturale iraniano verso il proprio mercato di consumo 
(attraverso il gasdotto messo in funzione fra Tabriz ed Ankara nel 2002) ovverosia verso 
mercati di consumo occidentali (in primis, attraverso un‟eventuale connessione al prospettato 
gasdotto «Nabucco»);399 
- proporsi nei confronti dell‟Egitto quale piattaforma attraverso cui far defluire i crescenti 
quantitativi estratti nel Paese, verso i mercati di consumo europei di gas naturale.400 
                                                                                                                                                        
realizzato dal Consorzio CPC collegante l'area caspica del Kazakistan al porto russo sul Mar Nero di Novorossijsk. 
Per alleggerire l'ingorgo degli stretti, sono state prese in esame soluzioni alternative interessanti sia l'Europa sud-
orientale che la Turchia. Per quanto attiene alle iniziative prese dal Governo di Ankara, oltre al sostegno offerto alla 
realizzazione del BTC, spicca il progetto di realizzare – coinvolgendo anche la compagnia energetica italiana ENI - 
un oleodotto tra il porto turco, sul Mar Nero, di Samsum e quello, sul Mar Mediterraneo, di Ceyhan. 
Contestualmente, anche gli altri Paesi dell‟area nonché le varie compagnie energetiche interessate allo sviluppo dei 
flussi energetici caspici si sono impegnati in altri progetti infrastrutturali volti ad ovviare l‟attuale situazione di 
congestione. Fra le varie iniziative prese in esame nel corso dell‟ultimo decennio spicca per rilievo e per il sostegno 
manifestato da molte delle società presenti nel Consorzio CPC il progetto di realizzare un oleodotto fra il porto 
petrolifero bulgaro di Bourgas ed il porto greco di Alexandropoulos, sul Mar Mediterraneo. 
US. DEPARTMENT OF ENERGY, ENERGY INFORMATION ADMINISTRATION, Country analysis brief: 
Turkey, aggiornato all‟aprile 2009, tratto dal sito internet 
http://www.eia.doe.gov/emeu/cabs/Turkey/Background.html 
397 Il progetto italo-russo South Stream è volto alla realizzazione, per il 2015, di un gasdotto sottomarino dalla località 
russa sul Mar Nero di Beregovaya sino all‟Italia ed all‟Austria  
WIKIPEDIA, South Stream (voce), tratto dal sito internet http://en.wikipedia.org/wiki/South_Stream in data 
02.12.2009. 
398 Il porto turco sul Mediterraneo di Ceyhan è destinazione primaria anche delle esportazioni petrolifere provenienti 
dall'Iraq settentrionale, grazie al funzionamento dell‟oleodotto Kirkuk-Ceyhan. Questa doppia conduttura, lunga 600 
miglia, è composta da due linee parallele che hanno portata massima di circa 1,6 Mmbbl/d. Va tuttavia notato che, a 
partire dal 2003, l‟oleodotto è stato a più riprese oggetto di attacchi e sabotaggi che ne hanno causato un 
funzionamento non costante. 
US. DEPARTMENT OF ENERGY, ENERGY INFORMATION ADMINISTRATION, Country analysis brief: 
Turkey, aggiornato all‟aprile 2009, tratto dal sito internet 
http://www.eia.doe.gov/emeu/cabs/Turkey/Background.html 
399 Nel gennaio 2002, dopo molti rinvii, Iran e Turchia hanno ufficialmente inaugurato un gasdotto tra i due Paesi 
che si estende per circa 750 miglia, da Tabriz in Iran ad Ankara. Esso ha una capacità massima di 495 Bcf annuali 
benché, dalla realizzazione del progetto in poi, i livelli annui siano rimasti nell'ordine dei 100-150 Bcf. 
Dall‟inaugurazione si sono tuttavia registrate alcune interruzioni del flusso sia a causa di problemi tecnici sul versante 
iraniano sia a causa di atti di sabotaggio messi in atto da formazioni indipendentiste kurde sul versante turco 
dell‟opera. 
US. DEPARTMENT OF ENERGY, ENERGY INFORMATION ADMINISTRATION, Country analysis brief: 
Turkey, aggiornato all‟aprile 2009, tratto dal sito internet 
http://www.eia.doe.gov/emeu/cabs/Turkey/Background.html 
400 Al riguardo, si noti infatti che, nel maggio 2006, i ministri dell'Energia turco, egiziano, giordano, libanese e siriano 
hanno preso in esame il prolungamento della «Trans-Arab Pipeline» fino all'isola di Cipro e alla Turchia, e, da qui, in 
direzione dell'Europa. 
US. DEPARTMENT OF ENERGY, ENERGY INFORMATION ADMINISTRATION, Country analysis brief: 
Turkey, aggiornato all‟aprile 2009, tratto dal sito internet 
http://www.eia.doe.gov/emeu/cabs/Turkey/Background.html 
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5.4 - L’evoluzione della politica estera ed energetica verso l’Asia centrale 
delle Potenze del subcontinente indiano: il Pakistan e l’India 
 
Gli interessi e le conseguenti strategie politiche verso l‟Asia centrale ex-sovietica dei maggiori 
attori statuali della contermine regione dell‟Asia medionale, il Pakistan e l‟India, risultano, in 
estrema sintesi, strettamente connessi e condizionati da: 
- la perdurante competizione politico-strategica indo-pakistana e, con essa: 
 dalle strutturali e permanenti fragilità caratterizzanti il quadro politico-istituzionale e 
socio-religioso pakistano, dalla loro incidenza sulla stabilità del regime e sulla sua politica 
estera; 
 dall‟evoluzione della percezione di Islamabad circa la posizione relativa del Paese ed il suo 
livello di isolamento/accerchiamento internazionale, nonché dalla percezione di Nuova 
Delhi circa il livello della minaccia rappresentata da formazioni jihadico-terroristiche e/o 
irredentiste prossime al regime pakistano ovverosia facenti leva su centri ideologici e basi 
logistico-organizzative in territorio pakistano; 
 dalle dinamiche interessanti le relazioni internazionali: 
 del Governo di Islamabad (in primis, la tradizionale partnership sino-pakistana 
sviluppatasi negli anni ‟50 in funzione anti-indiana, l‟altrettanto tradizionale partnership 
pakistano-saudita/araba sviluppatasi tanto in funzione anti-sovietica che in funzione 
anti-iraniana, le controverse relazioni pakistano-statunitensi avviate negli anni ‟50 in 
funzione anti-sovietica e, in epoca post-bipolare, sviluppatesi principalmente con 
finalità anti-terroristiche ed anti-islamiste e di sostegno alla presenza militare 
occidentale nel teatro afghano, le complesse relazioni irano-pakistane, da decenni 
segnate da reciproci timori di ingerenza nei rispettivi affari interni, nonché da 
configgenti affinità etnico-religiose in Afghanistan e nell‟Asia centrale ex-sovietica); 
 del Governo di Nuova Delhi (in primis, l‟asse russo-indiano sviluppatosi negli anni ‟50-
‟60 al fine di controbilanciare la partnership sino-pakistana,401 le relazioni indo-iraniane-
russe sviluppatesi negli anni ‟90 al fine di contenere la diffusione di movimenti 
islamisti sunniti in Asia centrale ad ispirazione arabo-pakistana, le accresciute relazioni 
indo-statunitensi402 e sino-indiane403 conseguenti all‟evoluzione post-bipolare del 
                                                 
401 Nel corso della Guerra Fredda, partendo dalla rottura sino-russa del 1956-61 e dal conflitto sino-indiano 
relativamente alla delimitazione dei confini himalayani, l‟India e Unione Sovietica svilupparono forti e strette 
relazioni sia sotto il profilo politico-militare sia sotto quello economico che sfociarono nella firma, nel 1971, del 
Trattato Indo-Sovietico di Pace ed Amicizia. Successivamente al collasso dell‟URSS, sebbene l‟India abbia sviluppato 
le proprie relazioni con l‟Occidente e gli USA, ha continuato a coltivare strette relazioni con Mosca ed a 
rappresentare il secondo più grande cliente dell‟industria militare russa. Nel corso degli ultimi vent‟anni, i due Paesi si 
sono accordati sullo sviluppo delle proprie relazioni su basi meno ideologiche e più pragmatiche e, quindi, in luogo di 
rinnovare il trattato del 1971, hanno proceduto alla definizione ed alla firma della «Dichiarazione sulla partnership 
strategica» dell‟ottobre 2000. Su tali rinnovate basi diplomatiche le recenti relazioni indo-russe hanno essenzialmente 
condotto a: 
- numerose visite ufficiali e negoziati relativi alle significative forniture militari russe; 
- la collaborazione russa ai lavori di realizzazione della centrale nucleare di Kudankulam; 
- la partecipazione della società energetica russa Gazprom nelle attività volte alla messa in valore e sfruttamento 
dei giacimenti di petrolio e gas indiani situati nel Golfo del Bengala; 
- iniziative ed accordi di collaborazione in vari settori come quello dell‟industria nucleare civile, delle tecnologie 
spaziali, del software, del contro-terrorismo; 
- l‟acquisizione da parte della società di Stato indiana ONGC della russa Imperial Energy nel 2008. 
WIKIPEDIA, India-Russia relations (voce), tratto dal sito internet 
http://en.wikipedia.org/wiki/India%E2%80%93Russia_relations in data 04.12.2009. 
KRONSTANDT K.A., India-U.S. relations, aggiornato al 30 gennaio 2009, Washigton DC, Congressional Research 
Service, tratto dal sito internet www.fas.org 
402 Nonostante l‟India fosse uno dei principali Paesi fondatori del Movimento dei Non Allineati, all‟inizio degli anni 
‟60 le relazioni indo-statunitensi fecero registrare una certa vicinanza sotto il profilo politico-strategico in ragione 
della comune apprensione per le conseguenze dello sviluppo della potenza cinese in Asia. Tuttavia, una volta 
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quadro geopolitico e geostrategico ed all‟emergere di nuovi ed inediti spazi di 
cooperazione e competizione); 
- il crescente fabbisogno energetico dei due sistemi economici frutto, specie nel caso 
indiano, di un‟accresciuta integrazione internazionale del sistema economico-produttivo e, 
conseguentemente, dell‟avvio di un processo di rapida crescita economica. 
Nell‟ambito del tratteggiato quadro politico-strategico, appare quindi possibile rilevare che, nel 
corso degli ultimi vent‟anni, le relazioni del Pakistan con le Repubbliche ex-sovietiche dell‟Asia 
centrale non hanno potuto svilupparsi nel senso e nella misura apparentemente auspicata dalle 
autorità di Islamabad essenzialmente a causa: 
                                                                                                                                                        
ridottesi le preoccupazioni di Washigton nei confronti della Cina, anche la predetta vicinanza con l‟India svanì 
lasciando campo libero allo sviluppo della partnership strategica russo-indiana. Di fronte al collasso dell‟URSS ed 
all‟evoluzione del quadro internazionale, nel corso degli anni ‟90, l‟India ha cominciato a ricercare ed ha conseguito 
uno sviluppo delle proprie relazioni con l‟Occidente (USA e Paesi Europei) che hanno fatto emergere quali momenti 
più significativi: 
- a metà degli anni ‟90, il successo diplomatico indiano nell‟ottenere il riconoscimento internazionale del carattere 
terroristico delle formazioni aventi base in Pakistan impegnate in operazioni militari anti-indiane nel Kashmir; 
- nel 1998, l‟apertura, in seguito a test atomici indiani, di un complesso dibattito internazionale relativamente alla 
legittimità dell‟arsenale nucleare indiano sviluppatosi, dopo l‟imposizione di sanzioni, in un sempre più 
costruttivo dialogo con gli USA in tema di nonproliferazione e controproliferazione, nella revoca di buona parte 
delle sanzioni e nella firma, nel 2005-2006, di accordi di cooperazione nel settore dell‟industria nucleare civile; 
- successivamente agli attentati dell‟11 settembre 2001, l‟avvio di una sostanziale collaborazione di intelligence volta 
al contrasto delle formazioni terroristiche gravitanti nella galassia di al-Qaida ed aventi base in Pakistan ed in 
Afghanistan, nonché nella partecipazione di forze indiane a svariate esercitazioni militari statunitensi ed europee; 
- nello sviluppo di un positivo dialogo politico-strategico sui molti punti di convergenza di interessi come il 
contrasto del terrorismo internazionale, la promozione della democrazia, la controprolifeazione delle armi di 
distruzione di massa, la libertà di navigazione nell‟Oceano Indiano, l‟evoluzione dell‟equilibrio politico-militare 
in Asia. 
WIKIPEDIA, Indo-US relations (voce), tratto dal sito internet http://en.wikipedia.org/wiki/Indo-U.S._relations in 
data 04.12.2009. 
KRONSTANDT K.A., India-U.S. relations, aggiornato al 30 gennaio 2009, Washington DC, Congressional Research 
Service, tratto dal sito internet www.fas.org  
403 Nonostante il permanere di distanze e diffidenze reciproche successive alla guerra sino-indiana del 1962 e di 
perduranti dispute sulla sovranità del Aksai Chin e del Arunachal Pradesh, a partire dal 1988, le relazioni sino-indiane 
sono gradualmente migliorate poiché entrambi i Paesi hanno cercato di ridurre le tensioni lungo la frontiera ed 
espandere l‟interscambio commerciale e culturale. Nel corso degli ultimi vent‟anni, il complessivamente positivo 
andamento delle relazioni bilaterali ha, quindi, fatto emergere quali momenti più significativi: 
- la firma di una serie di Confidence-Building Measures relative alle regioni di confine contese, nel dicembre 1996; 
- successivamente al raffreddamendo conseguente alle dichiarazioni indiane del 1998 circa la necessità di New 
Delhi di disporre di capacità nucleari militari per controbilanciare la minaccia cinese, le dichiarazioni del 1999 
dell‟allora ministro degli Esteri indiano Jaswant Singh, relativamente al fatto che l‟India non considerava la Cina 
come una minaccia; 
- il riconoscimento ufficiale indiano del Tibet, come parte della Cina, del 2003 e il riconoscimento cinese del 
Sikkim, come parte dell‟India, nel 2004; 
- nel 2008, la collaborazione politico-diplomatica sino-indiana nell‟ambito dei negoziati «Doha round» in ambito 
WTO e nell‟ambito dei negoziati multilaterali volti alla definizione di un accordo sul libero scambio regionale; 
- l‟avvio della cooperazione bilaterale nel settore dell‟industria nucleare civile; 
- la manifestazione del sostegno cinese alla proposta indiana di entrare a far parte del gruppo dei membri 
permanenti nell‟ambito di un riformato Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite. 
Contestualmente a tali positivi sviluppi sul piano politico-diplomatico e nonostante l‟emergere di una certa 
competizione per la penetrazione economico-finanziaria dell‟Africa e per l‟accesso e lo sfruttamento di risorse 
naturali estere, l‟interscambio commerciale fra i due Paesi è cresciuto notevolmente ed ha portato la Cina a divenire il 
più importante partner commerciale dell‟India. 
WIKIPEDIA, Sino-indian relations (voce), tratto dal sito internet http://en.wikipedia.org/wiki/Sino-Indian_relations 
in data 04.12.2009. 
KRONSTANDT K.A., India-U.S. relations, aggiornato al 30 gennaio 2009, Washington DC, Congressional Research 
Service, tratto dal sito internet www.fas.org 
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- del ruolo svolto in Afghanistan dal Governo di Islamabad - anche grazie all‟appoggio 
economico-finanziario e materiale a tal fine fornito da Stati Uniti ed Arabia Saudita - e del 
sostegno offerto, nel corso degli anni ‟80 e ‟90, a vari e compositi gruppi islamico-jihadisti, 
inizialmente impegnati nel contrasto all‟occupazione sovietica e, successivamente, dimostratisi 
in grado di conquistare il potere ed istituire un regime ideologicamente connotato da tratti di 
radicalità politico-religiosa a matrice islamico-sunnita;404 
- della successiva influenza esercitata dal «modello afghano» sulla formazione e sullo sviluppo 
di formazioni ad orientamento islamista e jihadico nell‟Asia centrale ex-sovietica - con 
particolare riferimento ai movimenti sorti in Tagikistan ed in Uzbekistan – e, 
conseguentemente, dello sviluppo di specifici timori e preoccupazioni, almeno in parte rivolti 
anche al Governo di Islamabad, per gli effetti destabilizzanti del fenomeno manifestati sin dai 
primi anni ‟90 sia da parte dei vertici-politico-istituzionali delle Repubbliche centroasiatiche 
(in primis, dell‟Uzbekistan e del Tagikistan) sia da parte di Potenze contermini come la Russia, 
la Cina, l‟Iran e l‟India; 405 
- della perdurante situazione di insicurezza e conflitto in Afghanistan e, conseguentemente, 
della sostanziale impossibilità di realizzare opere infrastrutturali e di trasporto in grado di 
sostenere e promuovere un sostanziale sviluppo delle relazioni economico-commerciali fra la 
periferia meridionale ex-sovietica ed i centri portuali e produttivi pakistani. 406 
Le negative ricadute della predetta situazione, peraltro associate ai perduranti timori pakistani di 
uno sviluppo dell‟influenza politica e della presenza economica indiana in Afghanistan e nell‟Asia 
centrale ex-sovietica,407 sembrano aver spinto, specie a partire dal 2004-2005, il Governo di 
                                                 
404 Sin dalla costituzione del Pakistan nel 1947 e dalle prime manifestazioni del conflitto con l‟India, i vertici politico-
militari pakistani hanno manifestato interesse per l‟affermazione della propria influenza sull‟Afghanistan e, quindi, 
per l‟acquisizione di una maggiore profondità strategica funzionale nel caso dello scoppio di un ulteriore scontro 
militare con l‟India. Tuttavia, prima dell‟ascesa al potere delle formazioni jihadico-islamiste comunemente note come 
i Talebani, il Governo di Kabul risultava intrattenere buone relazioni con l‟India e, pertanto, veniva percepito ad 
Islamabad come parte di una manifestazione del piano strategico dell‟India volto ad isolare, accerchiare e strangolare 
il Pakistan. Non essendo in grado di modificare la situazione diplomatica nei riguardi di Kabul, il Pakistan ha 
preferito collaborare con i gruppi militanti ostili al Governo afghano al fine di sostituirlo con uno più favorevole alle 
proprie finalità politico-strategiche. Il supporto dato dai Pakistani al fondamentalismo e alla militanza religiosa in 
Asia centrale è iniziato negli anni ottanta, allorché i finanziamenti forniti dalla CIA sono stati utilizzati dall‟ISI (il 
servizio segreto pakistano) per l‟addestramento dei mujahideen afgani impegnati nella lotta contro i sovietici.  
LAL R., Central Asia and its Asian Neighbors. Security and Commerce at the crossroads, Santa Monica, RAND, 2006, pp. 23-
28. 
PIACENTINI V.F., La regione centroasiatica e l’illusione di un nuovo ordine mondiale, in: PIACENTINI V.F. (a cura di), 
Asia centrale: verso un sistema cooperativo di sicurezza, Milano, Franco Angeli, 2000, pp. 257-261. 
405 Al riguardo, appare emblematico notare che nel corso degli anni ‟90, gli sforzi dell‟Uzbekistan per combattere la 
formazione islamista denominata IMU risultano aver incontrato notevoli ostacoli a causa l‟appoggio dell‟ISI a tale 
gruppo. Infatti, fra il 1995 ed il 1998, con il beneplacito dell‟ISI i militanti islamisti uzbeki e il loro leader, Tahir 
Yuldeshev, poterono assicurarsi basi di appoggio in Pakistan nonché rafforzarsi in Afganistan. Successivamente 
all‟intervento militare statunitense ed alla destituzione del regime dei Talebani, diverse centinaia di affiliati IMU sono 
passati in Pakistan e si sono avvalsi della difficoltà delle autorità di Islamabad di esercitare un effettivo controllo sui 
locali ambienti islamisti e sulle aree tribali autonome a cavallo della frontiera con l‟Afghanistan.  
LAL R., Central Asia and its Asian Neighbors. Security and Commerce at the crossroads, RAND, Santa Monica, 2006, pp. 23-
28. 
406 Al riguardo, appare di interesse notare che le autorità pakistane hanno manifestato volontà di promuovere le 
proprie relazioni economico commerciali con l‟area centroasiatica attraverso la realizzazione di un asse viario in 
grado tra il Kirghizistan ed i propri porti sull‟Oceano Indiano di Karachi e di Gwadar.  
WIKIPEDIA, Kyrgyzstan–Pakistan relations (voce), tratto dal sito internet http://en.wikipedia.org/wiki/Kyrgyzstan-
Pakistan_relations in data 04.12.2009. 
407 Al riguardo, appare emblematico notare le negative reazioni del Governo di Islamabad di fronte a manifestazioni 
circa il buon stato di salute delle relazioni indo-afghane come anche di fronte alla prospettiva del dislocamento di 
forze indiane presso la base di Ayni in Tagikistan sulla base di un accordo bilaterale del 2002. 
TARZI A., Islamabad anxious as Kabul gets chummy with New Delhi, del 16 aprile 2006, tratto dal sito internet 
www.eurasianet.org in data 04.12.2009. 
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Islammabad all‟avvio di iniziative tanto sul piano interno quanto su quello internazionale fra cui 
spiccano: 
- l‟apparentemente maggiore impegno pakistano – peraltro grazie anche ad una più incisiva 
pressione politico-diplomatica internazionale e grazie a più consistenti aiuti economici e 
militari statunitensi – anche nella repressione di formazioni islamiste centroasiatiche presenti 
sul proprio territorio e, in primis, di reti e di basi utilizzate dall‟IMU;408 
- il potenziamento – specie in seguito al verice bilaterale Musharraf-Karimov del marzo 2005 – 
della cooperazione uzbeko-pakistana nella lotta al terrorismo, nonché degli sforzi tesi alla 
promozione delle relazioni economiche bilaterali;  
- la relativamente accentuata attenzione delle autorità di Islamabad alla promozione delle 
relazioni economico-commerciali con il Tagikistan, il Kirghizistan e il Turkmenistan; 
- l‟accesso del Paese in qualità di osservatore alla Shangai Cooperation Organization (SCO), la 
sua intensa attività diplomatica volta a conseguire lo status di Paese membro nonché 
l‟apparentemente crescente attenzione della diplomazia pakistana allo sviluppo delle relazioni 
con la Federazione Russa, forse, almeno in parte, correlata allo sviluppo delle relazioni indo-
statunitensi e ad un certo rallentamento della partnership russo-indiana;409 
- il perdurante interesse pakistano per la realizzazione dei gasdotti «Iran-Pakistan-India» (IPI) e 
«Trans-Afghanistan pipeline project» (TAPI) attraversanti il proprio territorio ed in grado di 
canalizzare gas naturale, a seconda dei casi iraniano o turkmeno, verso il proprio mercato di 
consumo, verso i propri terminals marittimi, nonché verso il mercato di consumo indiano.410 
Come il Pakistan, anche la Repubblica dell’India guarda all‟Asia centrale quale area di interesse 
della propria politica estera sia sotto un profilo politico-strategico sia sotto un profilo economico 
ed energetico. Per quanto attiene alla dimensione geopolitica e geostrategica, appare, infatti, 
possibile rilevare che il Governo di Nuova Delhi, sin dal collasso dell‟URSS, ha avviato buone 
relazioni politico-diplomatiche con le varie Repubbliche ex-sovietiche dell‟Asia centrale sulla 
scorta della storica partnership indo-sovietica, nonché facendo leva sul fatto di condividere 
medesime preoccupazioni circa la minaccia rappresentata dal terrorismo islamico-jihaddista, 
peraltro promanante dall‟Afghanistan e dal Pakistan. Conseguentemente, oltre ad aver raggiunto 
                                                                                                                                                        
BLANK S., Russian-Indian row over tajik base suggests Moscow caught in diplomatic vicious cycle, del 11 gennaio 2008, tratto dal 
sito internet www.eurasianet.org in data 04.12.2009. 
BLANK S., India: the new Central Asian player, del 26 giugno 2006, tratto dal sito internet www.eurasianet.org in data 
04.12.2009. 
408 LAL R., Central Asia and its Asian Neighbors. Security and Commerce at the crossroads, Santa Monica, RAND, 2006, pp. 
23-28. 
NICHOL J., Central Asia: regional developments and implications for US interests, aggiornato al 21 settembre 2009, 
Washington DC, Congressional Research Service, p. 12.  
KRONSTADT K.A., Pakistan-US. Relations, aggiornato 6 febbraio 2009, Washington DC, Congressional Research 
Service, tratto dal sito internet www.fas.org  
409 A India, Pakistan e Iran è stato conferito di recente lo status di osservatore, in occasione della Conferenza per la 
sicurezza dell‟Asia Centrale organizzata dalla Shangai Cooperation Organization (SCO). Successivamente, il Pakistan 
ha chiesto di essere pienamente ammesso all‟Organizzazione e risulta aver sviluppato un‟intensa attività politico-
diplomatica per raggiungere tale fine. 
WIKIPEDIA, Shangai Cooperation Organization (voce), tratta dal sito internet 
http://en.wikipedia.org/wiki/Shanghai_cooperation_organization in data 04.12.2009. 
410 Si noti che, nel corso degli ultimi anni, il fabbisogno energetico pakistano ha registrato una sensibile espansione e, 
stando alle stime degli esperti di settore, dovrebbe crescere ulteriormente rendendo il Paese un importatore netto di 
energia. Più nello specifico, appare possibile evidenziare che: 
- la crescita dei consumi di petrolio associata alla limitata produzione locale ha condotto all‟aumento delle 
importazioni petrolifere dai Paesi esportatori del Medio Oriente; 
- la mancanza di raffinerie rende il Paese particolarmente dipendente dalle importazioni di combustibile; 
- il Pakistan attualmente fa uso dell‟intera produzione interna di gas naturale per soddisfare il proprio fabbisogno 
(fabbisogno che peraltro rappresenta circa il 50% del fabbisogno energetico nazionale), tuttavia, nel medio-
periodo, il Paese sembra destinato a dover far ricorso alle importazioni;  
- la domanda di energia elettrica è in rapido aumento ed in base a stime del Governo pakistano, la capacità 
produttiva dovrebbe crescere del 50% entro il 2010, per essere in grado di soddisfare la domanda prevista.  
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accordi di cooperazione in materia di sicurezza e contro-terrorismo con il Tagikistan, 
l‟Uzbekistan, il Kirghizistan e il Kazakistan, il Governo indiano: 
- nel corso della seconda metà degli anni ‟90 e d‟intesa con le Autorità tagike, ha fornito 
sostegno alle forze dell‟Allenaza del Nord nella sua lotta volta alla destituzione del regime dei 
Talebani di Kabul; 
- sin dall‟avvio dell‟intervento militare occidentale in Afghanistan nel 2001, ha sviluppato una 
fitta cooperazione di intelligence con i Paesi NATO e con gli USA volta alla destituzione del 
regime dei Talebani e tendente alla distruzione delle formazioni terroristiche di matrice 
islamista aventi base in Afghanistan e Pakistan ed impegnate, fra l‟altro, in attacchi terroristici 
in aree contese della frontiera indo-pakistana, nonché in altre aree del territorio indiano; 
- ha sviluppato buone e positive relazioni con l‟attuale Governo afgano e sostiene attivamente 
le attività di ricostruzione ed aiuto all‟Afghanistan, nonostante l‟esposizione ad attacchi 
terroristici ed i perduranti timori pakistani circa le effettive finalità di Nuova Delhi;411  
- è entrato a far parte della Shangai Cooperation Organization (SCO) in qualità di Paese 
osservatore, come, d‟altra parte, l‟Iran e il Pakistan. 
Relativamente alla dimensione geoeconomica ed energetica, risulta inoltre possibile rilevare che 
l‟India: 
- è presente in modo crescente in Asia centrale, in particolare nei settori energetico e 
farmaceutico, anche se risulta almeno in parte ostacolata dalla sussistenza, specie in 
Turkmenistan ed in Uzbekistan, di barriere commerciali e valutarie; 
- risulta consapevole che la sua rapida espansione economica accrescerà notevolmente la 
propria dipendenza dalle importazioni energetiche tanto che il suo primo ministro, 
Manmohan Singh, ha pubblicamente dichiarato che «nell‟attuale contesto la sicurezza 
energetica è seconda solo a quella alimentare»;412 
- conseguentemente, ha manifestato interesse alla realizzazione di nuove modalità (specie 
relativamente al settore dell‟LNG) ed infrastrutture attraverso le quali espandere le proprie 
importazioni energetiche e, quindi: 
 ha raggiunto un accordo di massima con il Myanmar per la realizzazione di un gasdotto 
fra i due Paesi; 
 si è anche impegnata in contatti e relazioni internazionali funzionali all‟eventuale 
realizzazione dei gasdotti denominati «Iran-India-Pakistan» (IPI) e «Trans-Afghanistan 
pipeline project» (TAPI), pur evidenziando preoccupazioni legate alla perdurante cornice 
di insicurezza ed instabilità caratterizzante larghe porzioni del territorio afghano nonché 
legate ad eventuali possibili interferenze nelle forniture da parte del Pakistan;413 
                                                 
411Al riguardo, si noti che l‟ambasciata indiana a Kabul è stata oggetto di due attacchi terroristici occorsi 
rispettivamente il 7 luglio 2008 ed il 18 ottobre 2009. In seguito al primo attacco, le autorità afgane hanno avanzato 
sospetti di un possibile coinvolgimento anche di ambienti prossimi al servizio segreto pakistano ISI. 
WIKIPEDIA, Afghanistan-India relations (voce), tratto dal sito internet http://en.wikipedia.org/wiki/Indo-
Afghan_relations in data 04.12.2009. 
LAL R., Central Asia and its Asian Neighbors. Security and Commerce at the crossroads, Santa Monica, RAND, 2006, pp. 29-
34. 
KRONSTANDT K.A., India-U.S. relations, aggiornato al 30 gennaio 2009, Washigton DC, Congressional Research 
Service, tratto dal sito internet www.fas.org 
412 CHANDRA A., Geopolitics of Central Asian Energy Resources and Indian Interest, in: Journal of Peace Studies, Vol.16, 
Issue 1-2, Gennaio-Giugno 2009. 
US. DEPARTMENT OF ENERGY, ENERGY INFORMATION ADMINISTRATION, India. Country analysis 
brief, aggiornato al marzo 2009, tratto dal sito internet http://www.eia.doe.gov/emeu/cabs/India/pdf.pdf in  data 
04.12.2009. 
413 Al riguardo, appare infatti possibile rilevare che: 
- i funzionari indiani hanno evidenziato la necessità che il Governo di Islamabad fornisca precise garanzie di 
protezione e di sicurezza per ogni eventuale gasdotto che attraversi il proprio territorio; 
- i colloqui tripartiti Iran-Pakistan-India del dicembre 2006 hanno posto in evidenza il permanere di un sostanziale 
disaccordo relativamente ai prezzi del gas naturale eventualmente canalizzato dall‟IPI. 
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 ha annunciato un ambizioso piano di ammodernamento della rete energetica di 
distribuzione interna, così da realizzare un coerente sistema infrastrutturale a valenza  
nazionale. 
Sulla scorta dei predetti presupposti a carattere storico-geografico e delle predette considerazioni 
a carattere politico-strategico ed economico il Governo di Nuova Delhi, successivamente al 
collasso dell‟URSS, si è impegnato nello sviluppo delle proprie relazioni con le neo-indipendenti 
repubbliche centroasiatiche e, più nello specifico: 
- per quanto riguarda le relazioni con il Kazakistan: 
 ha promosso le relazioni e gli scambi commerciali specie nei settori dell‟information 
technology, dell‟industria nucleare civile e delle forniture kazake di uranio, della ricerca 
spaziale e bancario-finanziaria, anche attraverso la concessione al Kazakistan di un credito 
di un miliardo di USD contro la concessione di agevolazioni fiscali per le proprie imprese 
operanti in loco; 
 ha raggiunto un accordo con le Autorità di Astana per promuovere gli scambi 
commerciali dando vita, fra l‟altro, all‟Indo-Kazakh Joint Business Council; 
 pur non riuscendo ad acquisire una partecipazione azionaria nell‟ambito della società 
attiva nello sfruttamento del giacimento petrolifero di Kurmangazy, ha sostenuto 
trattative fra la propria società energetica, Oil and Natural Gas Corporation (ONGC), e 
l‟omologa kazaka KazmunayGaz, relativamente ad una partecipazione azionaria nelle 
attività relative ai giacimenti petroliferi di Satpayev o Makhambet, nonché in progetti nel 
settore petrolchimico nelle regioni di Atirau e Akhtau; 
 ha sviluppato una stretta cooperazione bilaterale nel settore della sicurezza e della lotta al 
terrorismo anche attraverso la firma, nel dicembre 2002, di un MoU ed il conseguente 
avvio di progetti comuni nel campo della formazione ed addestramento di personale 
militare e dell‟industria militare; 
 nonostante la contrarietà russa, ha sostenuto gli sforzi del Governo di Astana di 
sviluppare una propria flotta nel Mar Caspio; 
 ha raccolto manifestazioni di interesse del Governo di Astana per la realizzazione, 
d‟intesa con il Turkmenistan, di un corridio di trasporto verso l‟India e i suoi porti 
sull‟Oceano Indiano;414 
- per quanto riguarda le relazioni con l’Uzbekistan: 
 ha raggiunto accordi relativi allo svolgimento di esercitazioni congiunte, allo scambio di 
esperti, allo sviluppo e alla produzione di attrezzature varie nonché relativi allo scambio di 
informazioni nel settore del contro-terrorismo; 
 ha promosso l‟interscambio commerciale ed economico nonché ha favorito 
l‟insediamento in loco di più di trenta società miste uzbeko-indiane; 
 ha sostenuto la realizzazione, da parte della propria compagnia energetica ONGC, di 
attività di esplorazione e ricerca energetica in loco;  
- per quanto riguarda le relazioni con il Tagikistan: 
 ha riconosciuto il rilievo strategico del Paese nell‟ambito del proprio quadro geostrategico 
di riferimento (il Tagikistan in quanto confinante con l‟Afghanistan settentrionale e la 
Cina occidentale, nonché in quanto separato dal Pakistan da una stretta striscia di 
territorio afghano, rappresenta un‟area alle spalle del dispositivo militare pakistano e 
cinese rivolto verso l‟India); 
                                                                                                                                                        
US. DEPARTMENT OF ENERGY, ENERGY INFORMATION ADMINISTRATION, India. Country analysis 
brief, aggiornato al marzo 2009, tratto dal sito internet http://www.eia.doe.gov/emeu/cabs/India/pdf.pdf in  data 
04.12.2009. 
414 WIKIPEDIA, India-Kazakhstan relations (voce), tratto dal sito internet 
http://en.wikipedia.org/wiki/India%E2%80%93Kazakhstan_relations in data 05.12.2009. 
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 ha promosso lo sviluppo di strette relazioni politico-militari bilaterali anche attraverso la 
tenuta di esercitazioni congiunte, la cessione di materiale militare e la fornitura di 
programmi formativi ed addestrativi alle forze armate tagike;  
 ha mantenuto una costante e significativa presenza militare presso la base di Ayni, 
inizialmente volta al sostegno medico e logistico delle forze dell‟Allenaza del Nord contro 
il regime dei Talebani di Kabul e, successivamente al 2002 ed a lavori volti a consentire lo 
stabilimento di forze aree, funzionale allo sviluppo della propria influenza politico-
militare nell‟importante area e nonostante la scontata contrarietà cinese e pakistana e 
l‟atteggiamento ambiguo e tendenzialmente contrario di Mosca;415 
- per quanto attiene alle relazioni con il Turkmenistan: 
 nonostante difficoltà dovute alla convertibilità della locale valuta e 
all‟approvvigionamento di materie prime, ha sostenuto l‟iniziativa industriale congiunta 
nel settore farmaceutico denominata «Turkmenderman Ajanta Pharma Limited» 
(TDAPL), che attualmente rifornisce il mercato turkmeno di circa la metà del suo 
fabbisogno;  
 ha potenziato i programmi della cooperazione industriale con il Turkmenistan ed istituito 
il Centro di Istruzione turkmeno-indiano volto a promuovere la formazione professionale 
locale specie in materia finanziaria, computeristica e linguistica nonché nei campi della 
fabbricazione di attrezzature e componenti industriali e delle pratiche commerciali delle 
piccole e medie imprese; 
- per quanto attiene infine a questioni a valenza multilaterale e sovra-regionale: 
 ha raccolto il sostegno del Uzbekistan, Kirghizistan, Tagikistan e Kazakistan per il 
passaggio dell‟India, da Paese osservatore, a Paese membro della Shangai Cooperation 
Organization (SCO);  
 ha raccolto l‟appoggio del Kazakistan e del Tagikistan alla propria posizione in tema di  
riforma del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite e, conseguentemente, di 
inserimento dell‟India fra i Membri Permanenti. 
 
                                                 
415 Già precedentemente all‟intervento occidentale in Afghanistan, l‟India ed il Tagikistan hanno cooperato in attività 
volte al contrasto del regime dei Talebani. Infatti, nel corso della seconda metà degli anni „90, entrambi i Paesi hanno 
avuto interesse, come d‟altra parte l‟Iran, a sostenere l‟Alleanza del Nord e le tribù tagike. L‟India ha versato 
all‟Alleanza circa otto milioni di dollari per l‟acquisto di attrezzature da usarsi in alta quota, sui passi del Tagikistan, 
ed ha fornito assistenza concreta per combattere le forze talebane. 
WIKIPEDIA, (voce), tratto dal sito internet in data 04.12.2009. 
LAL R., Central Asia and its Asian Neighbors. Security and Commerce at the crossroads, Santa Monica, RAND, 2006, pp. 29-
34. 
TARZI A., Islamabad anxious as Kabul gets chummy with New Delhi, del 16 aprile 2006, tratto dal sito internet 
www.eurasianet.org in data 04.12.2009. 
BLANK S., Russian-Indian row over tajik base suggests Moscow caught in diplomatic vicious cycle, del 11 gennaio 2008, tratto dal 
sito internet www.eurasianet.org in data 04.12.2009. 
BLANK S., India: the new Central Asian player, del 26 giugno 2006, tratto dal sito internet www.eurasianet.org in data 
04.12.2009. 
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CAPITOLO VI 
 
L’EVOLUZIONE DEGLI INTERESSI E DELLE INIZIATIVE 
DI POTENZE DI ALTRE REGIONI GEOPOLITICHE 
 
SOMMARIO: 6.1 – L‟evoluzione della politica estera ed energetica degli Stati Uniti d‟America verso l‟Asia centrale 
ed il Caucaso meridionale; 6.2 – L‟evoluzione della politica estera e della politica energetica dei Paesi dell‟Europa 
occidentale verso il Caucaso meridionale e l‟Asia centrale.  
 
6.1 - L’evoluzione della politica estera ed energetica degli Stati Uniti 
d’America verso l’Asia centrale ed il Caucaso meridionale 
 
Nel 1991, conseguentemente al collasso dell‟URSS e al superamento del conflitto bipolare, gli 
Stati Uniti dovettero procedere ad un ripensamento dei propri interessi strategici e, quindi, ad una 
ridefinizione della propria politica verso l‟area eurasiatica ovverosia delle proprie relazioni sia con 
la Federazione Russa sia con le Repubbliche ex-sovietiche di nuova indipendenza. Entro un 
contesto inizialmente caratterizzato da un clima di euforia per la fine della Guerra Fredda e da 
aspettative circa l‟affermazione di un nuovo ordine mondiale avente a riferimento il modello 
liberal-democratico e gli Stati Uniti, il Governo di Washington riconobbe l‟indipendenza di tutte 
le Repubbliche ex-sovietiche e varò una politica di aiuti e di cooperazione che, incentrata sul 
«Freedom Support Act» del 1992, era volta a: 
- sostenere il processo di transizione politico-istituzionale e socio-economica verso un modello 
liberal-democratico e pluralista; 
- facilitare misure tendenti alla gestione in sicurezza dell‟arsenale delle armi di distruzione di 
massa sovietico, al suo smantellamento ed alla riconversione del complesso militare-
industriale. 
Di fronte ai vari conflitti caucasici, gli USA auspicarono una loro composizione pacifica e, quindi: 
- anche sulla spinta di un‟intensa attività di lobbying armena, ricercarono uno sviluppo delle 
relazioni con l‟Armenia e si impegnarono – anche in ambito multilaterale (il cd. Minsk Group 
costituito in ambito OCSE) – a ricercare una composizione pacifica del conflitto armeno-
azero per il Nagorno-Karabakh; 
- limitarono i propri aiuti e la propria cooperazione con il governo di Baku in considerazione 
del suo atteggiamento nei confronti dell‟Armenia e del conflitto per il Nagorno-Karabakh; 
- ricercarono uno sviluppo delle relazioni con il Governo georgiano che, nel frattempo, era 
passato nelle mani di Eduard Shevarnadze, ovverosia di una personalità che nel corso delle 
fasi finali della Guerra Fredda aveva dato dimostrazione di apertura nei confronti 
dell‟Occidente. 
In seguito - contestualmente al diradarsi delle prospettive di una rapida trasformazione della 
Russia e dell‟area ex-sovietica in senso liberal-democratico ed all‟emergere di un quadro politico-
strategico più complesso e controverso di quanto inizialmente auspicato, peraltro caratterizzato 
dal manifestarsi con maggiore chiarezza di una volontà egemonica russa sul proprio near abroad, 
dall‟accentuazione delle preoccupazioni di Washington per la minaccia rappresentata da 
formazioni terroristico-jihadiche a valenza transnazionale e dal perdurare di timori circa una 
possibile espansione dell‟influenza iraniana nella periferia meridionale dell‟area ex-sovietica -  il 
vertice politico-decisionale statunitense è risultato impegnato in un intenso dibattito interno416 
                                                 
416 Il coinvolgimento statunitense nel Caucaso meridionale e nell‟Asia centrale ex-sovietica è stato (ed è) oggetto di 
un articolato dibattito politico interno entro il quale si sono manifestate una pluralità di contrastanti posizioni. Più 
nello specifico, per quanto riguarda la Transcaucasia: 
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mentre il Governo ha proceduto ad una parziale ridefinizione della propria linea politico-
strategica e, più nello specifico: 
- ha affermato, a più riprese, l‟interesse americano a che l‟indipendenza delle Repubbliche ex-
sovietiche fosse mantenuta e preservata e, per converso, ha negato il riconoscimento a Mosca 
di spazi ed aree di influenza escusiva; 
- ha continuato ad auspicare la definitiva composizione dei vari conflitti dell‟area e a fornire 
sostegno politico-diplomatico in tal senso; 
- relativamente all‟area del Caucaso meridionale:  
 essenzialmente sulla spinta di sempre più chiari interessi politico-strategici a carattere 
geopolitico ed energetico: 
 ha continuato a ricercare uno sviluppo dei rapporti bilaterali e multilaterali (specie in 
ambito NATO) con la Georgia, nonché una pacifica composizione dei conflitti 
separatisti in Abcasia ed in Ossezia meridionale, anche al fine di ridurre le opportunità 
di intervento russo nell‟area;417 
 ha in parte ripensato la propria iniziale politica verso l‟Azerbaigian e, quindi, 
proceduto ad un rafforzamento delle relazioni con il regime di Baku;418 
 stando a quanto sostenuto nel marzo 2005 dall‟allora responsabile del Comando militare 
statunitense in Europa (EUCOM), il generale James Jones, ha fatto emergere le seguenti 
valutazioni: «Il Caucaso sta acquistando sempre maggiore importanza  per i nostri 
interessi e il corridoio aereo che attraversa la regione stessa è divenuto un passaggio 
obbligato tra le forze della coalizione impegnate in Afghanistan e le basi europee. Il 
petrolio caspico, trasportato lungo le vie del Caucaso, nei prossimi cinque anni potrebbe 
rappresentare circa il 25% della crescita globale della produzione petrolifera; quindi, la 
                                                                                                                                                        
- alcuni politici ed esperti hanno sostenuto che le dinamiche geopolitiche del Caucaso meridionale risultano in un 
certo senso marginali per gli interessi strategici degli Stati Uniti (alcuni hanno posto in evidenza il fatto che dette 
dinamiche risultano di maggiore interesse dell‟UE in considerazione del varo, da parte di questa, della cd. 
«politica di vicinato» anche nei confronti dei Paesi transcaucasici) e, conseguentemente, raccomandano grande 
prudenza nell‟adottare politiche che coinvolgano gli USA in una regione perennemente afflitta da conflitti etnici 
e civili; 
- altri, invece, valutando che gli Stati Uniti dovrebbero impegnarsi maggiormente in questo scacchiere, hanno 
sollecitato un potenziamento delle iniziative politico-diplomatiche ed economiche volte a ridurre la locale 
conflittualità, contrastare la diffusione dell‟islamismo, rafforzare l‟indipendenza e l‟autonomia delle Repubbliche 
di nuova indipendenza e contenere l‟influenza russa e iraniana. 
Contestualmente, per quanto riguarda la politica statunitense verso l‟Asia centrale, il dibattito a Washington risulta 
essersi focalizzato essenzialmente sul rilievo e sul significato politico-strategico: 
- delle risorse naturali presenti nell‟area; 
- di rafforzare l‟indipendenza e l‟autonomia delle Repubbliche di recente indipendenza e, quindi, di prevenire lo 
sviluppo ed il consolidamento di influenze a carattere egemonico da parte di Russia, Cina ed Iran; 
- del possibile sviluppo di agitazioni politiche e di formazioni terroristiche nell‟area in grado di determinare 
sfavorevoli ricadute sia su aree contermini sia a livello globale. 
Nell‟ambito del succitato dibattito, appare significativo notare che anche il tema della promozione dei diritti umani e 
dei processi di democratizzazione è stato oggetto di visioni contrastanti visto che, specie dopo l‟11 settembre 2001, 
alcuni esperti e politici di Washington hanno sostenuto che gli USA non dovrebbero cercare di promuovere  una 
democratizzazione completa dei regimi e delle istituzioni in ambienti e culture abituate da tempo all‟autoritarismo, 
ma concentrasi sui temi di maggiore interesse americano quali il terrorismo, la proliferazione delle armi di distruzione 
di massa e lo scarso sviluppo dell‟economia e degli scambi. 
NICHOL J., Central Asia: regional developments and implications for US interests, aggiornato al 21 settembre 2009, 
Washington DC, Congressional Research Service, pp. 2-4. 
NICHOL J., Armenia, Azerbaijan, and Georgia: Political developments and implications for US interests, aggiornato al 13 luglio 
2009, Washington DC, Congressional Research Service, pp. 2-4. 
417 US DEPARTMENT OF STATE, Foreign Operations Appropriated Assistance: Georgia, tratto dal sito internet 
http://www.state.gov/p/eur/rls/fs/108293.htm in data 13.12.2009. 
418 US DEPARTMENT OF STATE, Foreign Operations Appropriated Assistance: Azerbaijan, tratto dal sito internet 
http://www.state.gov/p/eur/rls/fs/106462.htm in data 13.12.2009. 
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regione è un crocevia importante anche per la diffusione della democrazia e delle 
economie di libero mercato in rapporto agli Stati dell‟Asia centrale e Sud-occidentale»;  
 stando a quanto dichiarato nel giugno 2006 dal vice segretario di Stato Matthew Bryza, ha 
manifestato di nutrire nei confronti della regione tre ordini di interessi interdipendenti e, 
più nel dettaglio, ha fatto emergere le seguenti considerazioni a carattere politico-
strategico: «Affermiamo senza reticenze che la ricerca dell‟energia è interesse strategico 
vitale. Abbiamo inoltre … gli interessi tradizionali  riguardanti la sicurezza - nel senso di 
dover opporci al terrorismo, alla proliferazione di armi, ai conflitti militari, e, nel 
contempo, il dovere di ripristinare (o conservare a volte) l‟integrità territoriale della 
regione. Esiste, poi, un terzo ordine di interessi (…) circa le riforme democratiche e 
l‟economia di mercato (…) basato sulla convinzione che la necessaria stabilità di un Paese 
nasce dalla legittimazione dell‟autorità.  E questa esige il principio democratico sul piano 
politico e una certa prosperità su quello economico»; 
 stando a quanto dichiarato, nel giugno 2008, dal vice segretario di Stato Daniel Fried, ha 
manifestato la seguente posizione: «Intendiamo aiutare le nazioni di queste contrade ad 
imboccare il sentiero che conduce alla libertà e alla democrazia, all‟economia di mercato, 
che diversi Paesi prossimi all‟Occidente hanno già imboccato. (…) Non crediamo che una 
potenza esterna – né la Russia né altri – possa esercitare influenze determinanti su tali 
Paesi. Nessuna forza esterna dovrebbe essere in grado di porre minacce, far pressioni o 
bloccare del tutto la scelta sovrana di queste nazioni che vogliono tenersi in contatto con i 
principi e le istituzioni dell‟Europa e della vasta Famiglia d‟Oltreoceano»;419 
- relativamente all‟Asia centrale ex-sovietica: 
 nel 1999, sulla scorta dell‟adozione da parte del Congresso del «Silk Road Strategy Act», 
ha dato avvio ad iniziative più energiche ed aiuti più consistenti per promuovere la 
risoluzione dei locali conflitti, per rispondere alle locali esigenze umanitarie nonchè per 
sostenere lo sviluppo economico, il controllo dei confini, la promozione della 
democrazia;420 
                                                 
419 Il forte sostegno dell‟Amministrazione Bush, dato alla Georgia, risulta evidente nella «Carta U.S.-Georgia  per la 
partnership strategica», sottoscritta nel gennaio 2009, che stabilisce che «le due nazioni condividono un interesse vitale 
per una Georgia forte, indipendente, sovrana, unificata e democratica». L‟accordo risulta simile alla «Carta U.S.-
Ucraina», sottoscritto nel dicembre 2008 e a quella «U.S.–Baltico» del 1998, riguardante Estonia, Lettonia e Lituania. 
In termini di Sicurezza, «Stati Uniti e Georgia intendono rafforzare i rapporti nei prossimi Programmi cooperativi per 
la Difesa e Sicurezza, al fine di sconfiggere le minacce alla pace e alla stabilità globale e promuovere la convivenza 
pacifica». Tale cooperazione «gioverà allo Stato georgiano e rafforzerà la candidatura dello stesso per entrare nella 
NATO». In termini economici, i due Paesi «intendono perseguire il Trattato bilaterale rafforzato  per gli 
Investimenti, per dare alla Georgia accesso al sistema generale delle preferenze e la possibilità di un libero accordo 
commerciale». La sicurezza delle fonti energetiche esige «un aumento della produzione georgiana , un potenziamento 
della sua efficienza, il rafforzamento della sicurezza  di transito del prodotto dal Paese stesso all‟Europa».  In termini 
di democratizzazione, i due Paesi «si impegnano a cooperare per rafforzare i media indipendenti , la libertà di 
espressione , l‟accesso alle fonti di informazione obiettive», nonché a dare più forza alla autorità della legge. Gli Stati 
Uniti si sono altresì impegnati per l‟istruzione di giudici, pubblici ministeri, avvocati della difesa e funzionari di 
polizia. Prima della firma dell‟accordo, secondo alcuni osservatori,  la «Carta» mirava a riaffermare la sussistenza di 
un marcato interesse strategico occidentale e statunitense nei confronti della Georgia. 
NICHOL J., Armenia, Azerbaijan, and Georgia: Political developments and implications for US interests, aggiornato al 13 luglio 
2009, Washington DC, Congressional Research Service, p. 4. 
420 Il «Silk Road Strategy Act» del 1999 emenda il «Foreign Assistance Act» del 1961 per autorizzare specifiche 
iniziative di aiuto ed assistenza statunitensi nei confronti dei Paesi del Caucasi meriodionale e dell‟Asia centrale 
finalizzate a: 
- promuovere la sovranità, l‟indipendenza, la democrazia ed il rispetto dei diritti umani; 
- contribuire alla risoluzione dei conflitti ed alla rimozione delle limitazioni alle relazioni economiche regionali; 
- promuovere la cooperazione economica e la transizione delle locali economie verso sistemi di mercato;  
- contribuire allo sviluppo delle infrastrutture necessarie allo sviluppo di un asse Est-Ovest in grado di facilitare le 
relazioni economico-commercaili e culturali con l‟area euroatlantica; 
- sostenere le iniziative economiche e gli investimenti statunitensi nella regione. 
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 nell‟ambito della «National Security Strategy» pubblicata dall‟Amministrazione Bush nel 
2006, ha riconosciuto che «l‟Asia centrale è priorità costante per la nostra politica estera»; 
421 
 più recentemente, stando a quanto sostenuto, nell‟aprile 2009, dall‟Assistant Secretary of 
State uscente, Richard Boucher, ha manifestato che l‟Amministrazione Obama: 
 ricerca contatti più stretti e di lungo periodo con i Paesi dell‟Asia centrale e considera 
la sicurezza regionale, la diversificazione dell‟energia ed i diritti umani priorità di 
uguale peso nell‟ambito della propria politica verso l‟area; 
 incoraggia gli Stati della regione a diversificare le vie di esportazione enegetica, «così 
che possano disporne stabilmente e trarne il massimo beneficio»; 
 intende «lavorare insieme con i Paesi (dell‟area) per proteggere i loro confini, fermare 
il narcotraffico e sviluppare le opportunità economiche conseguenti da un 
Afghanistan aperto che commercia con i suoi vicini»; 
 valuta che gli Stati centroasiatici necessitino di relazioni ed apporti con differenti Paesi 
esteri; 
 infine, nell‟ambito delle richieste dell‟Amministrazione Obama relative all‟anno fiscale 
2010, ha: 
 definito l‟Asia centrale come una regione «terribilmente fragile», incline alla 
corruzione, al traffico di droga ed al terrorismo;422 
                                                 
421 Dopo gli attacchi terroristici del Settembre 2001, l‟allora vice segretario di Stato B. Lynn  Pascoe ha sostenuto che 
l‟Amministrazione Bush aveva compreso che «era vitale per gli interessi americani rafforzare le relazioni con i 5 Paesi 
dell‟Asia centrale», per impedire che questi divenissero  preda del terrorismo. Più nel dettaglio appare di interesse 
notare che nell‟ambito della «National Security Strategy» del 2006, relativamente all‟Asia meridionale e centrale si 
sostiene: «South and Central Asia is a region of great strategic importance where American interestsand values are 
engaged as never before. India is a great democracy, and our shared values are the foundation of our good relations. 
We are eager to see Pakistan move along a stable, secure, and democratic path. Our goal is for the entire region of 
South and Central Asia to be democratic, prosperous, and at peace. We have made great strides in transforming 
America‟s relationship with India, a major power that shares our commitment to freedom, democracy, and rule of 
law. In July 2005, we signed a bold agreement – a roadmap to realize the meaningful cooperation that had eluded our 
two nations for decades. India now is poised to shoulder global obligations in cooperation with the United States in a 
way befitting a major power. Progress with India has been achieved even as the United States has improved its 
strategic relationship with Pakistan. For decades, outsiders acted as if good relations with India and Pakistan were 
mutually exclusive. This Administration has shown that improved relations with each are possible and can help India 
and Pakistan make strides toward a lasting peace between themselves. America‟s relationship with Pakistan will not 
be a mirror image of our relationship with India. Together, our relations with the nations of South Asia can serve as 
a foundation for deeper engagement throughout Central Asia. Increasingly, Afghanistan will assume its historical role 
as a land-bridge between South and Central Asia, connecting these two vital regions. Central Asia is an enduring 
priority for our foreign policy. The five countries of Central Asia are distinct from one another and our relations 
with each, while important, will differ. In the region as a whole, the elements of our larger strategy meet, and we 
must pursue those elements simultaneously: promoting effective democracies and the expansion of free-market 
reforms, diversifying global sources of energy, and enhancing security and winning the War on Terror». 
NICHOL J., Central Asia: regional developments and implications for US interests, aggiornato al 21 settembre 2009, 
Washington DC, Congressional Research Service, p. 4. 
PRESIDENT OF THE US, National Security Strategy of the United States of America, marzo 2006, tratta dal sito internet 
http://www.strategicstudiesinstitute.army.mil/pdffiles/nss.pdf, pp.39-40. 
422 Al riguardo, appare possibile rilevare che il 10 marzo 2009 il direttore dell‟intelligence nazionale, Dennis Blair, ha 
sostenuto che: 
- le crescenti sfide alla stabilità dei Paesi dell‟area potrebbero finire per mettere in pericolo la sicurezza di 
importanti linee di comunicazione statunitensi e NATO verso l‟Afganistan;  
- «le politiche fortemente personalistiche, le istituzioni fragili e le crescenti disuguaglianze sociali» nei Paesi 
dell‟Asia centrale li rendono «impreparati ad affrontare le sfide poste dall‟estremismo islamico, il difficile rilancio 
dell‟economia, i problemi riguardanti l‟energia, l‟acqua, la distribuzione degli alimenti»; 
- sebbene le risorse energetiche del Kazakistan lo abbiano trasformato in una Potenza economica locale, «ogni 
forte calo del prezzo del petrolio avrebbe effetti notevoli  sulle entrate e porterebbe allo scontento generale e ad 
interrompere lo slancio verso le riforme»; 
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 evidenziato che le buone relazioni con i Paesi della regione – specie la cooperazione e 
l‟assistenza al Kirghizistan e Tagikistan - risultano importanti anche per la situazione 
in Afghanistan. 
Avuto riguardo per la suesposta evoluzione della politica statunitense verso l‟area del Caucaso 
meridionale e dell‟Asia centrale ex-sovietica, appare possibile sinteticamente rilevare che: 
- per quanto attiene agli aiuti ed alla cooperazione statunitense in favore dei Paesi del 
Caucaso meridionale: 
 il Governo di Washington è il più importante dei donatori dell‟Armenia e della Georgia; 
 oltre agli aiuti bilaterali, gli Stati Uniti sostengono Organizzazioni multilaterali come il 
Fondo Monetario Internazionale e la Banca Mondiale, che, a loro volta, offrono 
importanti aiuti alla regione; 
 nel gennaio 2004, il Congresso ha approvato un nuovo significativo programma di 
assistenza denominato «Millennium Challenge Account», che ha offerto alla Georgia 
ulteriore sostegno economico-finanziario; 
 le varie Amministrazioni americane succedutesi nel tempo hanno definito ed 
implementato numerosi accordi commerciali bilaterali, trattati bilaterali per la protezione 
degli investimenti e, quindi, hanno promosso gli investimenti statunitensi specie nel 
settore energetico azero; 
 il comando statunitense per la regione europea (EUCOM) ha sostenuto, fra l‟altro, il 
Programma per la Stabilità (SSOP) in Georgia ed il Programma cooperativo per la 
Sicurezza della zona marittima del Caspio; 
 dal 1994 i tre Stati della transcaucasia hanno aderito al programma NATO «Partnership 
for Peace» (PFP) mentre il vertice NATO del giugno 2004 ha auspicato un‟attenzione più 
diretta per i membri PFP Sud-caucasici e asiatici; 
 successivamente al conflitto russo-georgiano dell‟agosto 2008, l‟Agenzia Americana per lo 
Sviluppo Internazionale (USAID), nonché i Dipartimenti della Difesa e di Stato hanno 
offerto alla Georgia immediata assistenza umanitaria; 
 anche grazie al sostegno statunitense, fra il 2000 ed il 2002, sia la Georgia che l‟Armenia 
sono state ammesse in seno alla World Trade Organization (WTO); 
- per quanto attiene agli aiuti ed alla cooperazione statunitense in favore dei Paesi dell’Asia 
centrale ex-sovietica: 
 durante gran parte degli anni ‟90 e fino al settembre 2001, gli Stati Uniti hanno fornito 
annualmente più aiuti alla Russia e all‟Ucraina di quanto ne abbiano forniti a  qualunque 
Repubblica centroasiatica;  
 gli aiuti complessivi destinati all‟Asia centrale, fra il 1992 ed il 2007, sono stati pari a circa 
4,3 miliardi di USD - ovverosia sono stati pari al 14% degli aiuti statunitensi offerti  
all‟intera area eurasiatica - e, quindi hanno evidenziato il carattere secondario riconosciuto 
alla regione da parte del Governo di Washington prima dell‟11 settembre 2001;  
 contestualmente all‟Operazione «Enduring Freedom» in Afghanistan, i predetti aiuti 
hanno registrato un incremento per poi tornare a scendere, nonostante il rilievo 
riconosciuto dall‟Amministrazione Bush all‟area, ad un livello di poco inferiore a quanto 
stanziato in favore dell‟area transcaucasica; 
 complessivamente, la cooperazione e gli aiuti statunitensi hanno costantemente cercato 
di: 
                                                                                                                                                        
- la recessione economica globale potrebbe influire  negativamente sul Tagikistan e Kirghizistan, visto che 
entrambi «dipendono fortemente dalle rimesse degli operai emigrati, in Russia e in Kazakistan, per la formazione 
del prodotto interno lordo (fino al 45% nel caso del Tagikistan). Il Tagikistan, in particolare, deve affrontare 
crescenti minacce interne a causa del mancato afflusso di tali risorse degli emigrati». 
NICHOL J., Central Asia: regional developments and implications for US interests, aggiornato al 21 settembre 2009, 
Washington DC, Congressional Research Service, p. 2-4. 
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 promuovere il dialogo e le relazioni dei Paesi della regione con l‟Occidente, con 
organismi internazionali quali la NATO e l‟OSCE, nonché con i Paesi del versante 
meridionale quali l‟Afghanistan, il Pakistan e l‟India; 
 sostenere lo sviluppo infrastrutturale e del sistema delle comunicazioni della regione 
così da favorirne l‟integrazione economica con i sistemi economici dell‟Asia; 
 fornire sostegno e consulenza alle attività di contro-terrorismo e di contrasto al 
narcotraffico nonché alle riforme a carattere economico, politico e nel settore della 
difesa; 
 promuovere processi di collaborazione ed integrazione regionale funzionali alla 
costituzione di un sistema asiatico di sicurezza; 
 mentre le varie Amministrazioni che si sono succedute nel corso degli ultimi vent‟anni 
hanno cercato di promuovere nell‟area riforme di mercato, gli investimenti privati 
statunitensi in Asia centrale hanno superato di molto quelli verso la Russia e verso gran 
parte degli altri Stati asiatici, escluso l‟Azerbaigian. 
Per quanto attiene le locali risorse energetiche e la connessa competizione internazionale per 
l‟accesso e lo sfruttamento, sin dalla metà degli anni ‟90, gli Stati Uniti: 
- hanno identificato i seguenti obiettivi politico-strategici: 
 sostegno degli investimenti privati statunitensi e promozione (anche in sinergia con le 
iniziative politiche ed economico-energetiche del Governo turco) della sicurezza e della 
diversificazione delle fonti di approvvigionamento energetico occidentali sia 
rispetto ai flussi originati dal Golfo persico che rispetto a quelli originati o 
comunque condizionati dalla Russia; 
 promozione dei locali settori energetici nonché di iniziative e progettualità volte a 
consentire la realizzazione di nuove vie d’esportazione dirette all’Asia meridionale; 
 opposizione alla realizzazione di infrastrutture energetiche insistenti su territorio iraniano 
in modo da contrastare un’eventuale sviluppo dell’influenza del Governo di 
Teheran sulla regione; 
- hanno avviato strategie ad hoc ed una pluralità di iniziative nel cui ambito spiccano: 
 sin dagli anni immediatamente successivi alla disgregazione dell‟URSS ovverosia dalla 
metà degli anni „90, il sostegno alla realizzazione degli oleodotti Baku-Supsa e  Baku-
Tbilisi-Ceyan (BTC) e del gasdotto South Caucasus Pipeline (SCP) essenzialmente 
finalizzati ad impedire alla Russia di monopolizzare export energetico caspico 
verso l’Occidente;  
 a partire dall‟Amministrazione Clinton, la costituzione, in seno al Dipartimento di Stato, 
di incarichi e funzioni specificamente dedicate a seguire le questioni energetiche 
eurasiatiche, a coordinare le varie iniziative statunitensi nell‟area nonché a 
controbilanciare le mosse del vertice politico-decisionale di Mosca verso il near abroad 
caucasico e centroasiatico;  
 specie successivamente alle temporanee interruzioni nelle forniture russe di gas naturale 
all‟Europa conseguenti allo scoppio di dispute con l‟Ucraina nel gennaio 2006 e nel 
gennaio 2009, l’appoggio statunitense alle iniziative di alcuni Paesi europei (in 
particolare dell’Europa centro-orientale) e della stessa UE volte alla riduzione 
della dipendenza dalle forniture russe.423 
                                                 
423 Al riguardo, appare infatti possibile notare che fin dal febbraio 2006, successivamente alle interruzioni delle 
forniture russe conseguenti a momenti di tensione nelle relazioni russo-ucraine, l‟Amministrazione Bush ha avviato 
colloqui  in tema di sicurezza energetica  presso la NATO. Infatti, a partire da detti eventi e dal profilarsi con 
maggiore chiarezza della cd. energy diplomacy russa, alcuni ambienti politico-burocratici statunitensi hanno manifestato 
l‟opinione secondo cui la NATO potrebbe svolgere un ruolo importante, usando il suo prestigio per cementare il 
senso di solidarietà politica internazionale, specie nell‟eventualità di brusche interruzioni delle forniture energetiche. 
In questo contesto, il Governo di Washington ha sostenuto la tesi secondo cui alla NATO potrebbe essere affidato il 
compito di: 
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Sullo sfondo della suaccennata  evoluzione della politica statunitense verso le Repubbliche ex-
sovietiche del Caucaso meridionale e dell‟Asia centrale è infatti possibile collocare la cd. Pipeline 
diplomacy americana, ovverosia la strategia di Washington, volta a contrastare  la cd. Energy 
diplomacy di Mosca tendente, almeno nella percezione statunitense e di alcuni Paesi occidentali, a 
riaffermare l‟egemonia russa sullo spazio ex-sovietico ed a promuovere la Potenza russa sia 
rispetto all‟UE sia, più in generale, nello scenario internazionale.424 Infatti, essenzialmente al fine 
di tutelare le relazioni euro-atlantiche da disfunzionali evoluzioni a carattere geoeconomico ed 
energetico e da un eventuale crescita dell‟influenza russa sulle capitali europee, la diplomazia 
statunitense, oltre a evidenziare il ruolo strategico delle infrastrutture energetiche realizzate lungo 
il «corridoio georgiano-azero» (gli oleodotti Baku-Supsa e il BTC, nonché il gasdotto SCP), ha 
attivamente sostenuto: 
- un potenziamento delle predette infrastrutture energetiche nonché delle capacità estrattive ad 
esse connesse o comunque ad esse collegabili ed in primis lo sviluppo di collegamenti 
transcaspici diretti (ovverosia bypassanti tanto il territorio russo che quello iraniano) in grado 
di convogliare verso il predetto corridoio georgiano-azero significative quantità di idrocarburi 
estratti in Kazakistan ed in Turkmenistan (in primis, quindi, i controversi Trans-Caspian gas 
pipeline project e Trans-Caspian oil pipeline project); 
- la realizzazione del progetto di gasdotto denominato «Nabucco», sponsorizzato dall‟UE 
(Commissione Europea, Banca Europea degli Investimenti e Banca Europea per la 
Ricostruzione e lo Sviluppo) e finalizzato alla canalizzazione di gas naturale azero verso i 
mercati di consumo europei lungo un tragitto interessante Georgia, Turchia, Bulgaria, 
Romania, Ungheria ed Austria; 
                                                                                                                                                        
- coordinare le politiche degli Stati membri e quelle dei Governi partner ma non ancora membri, al fine di 
condividere l‟uso delle risorse  e porre fine alle interruzioni  «pilotate» delle forniture; 
- provvedere a garantire la sicurezza degli impianti e delle infrastrutture negli Stati produttori che temono 
pericolosi attentati o agitazioni incontrollate; 
- coordinare le proprie iniziative in tema di sicurezza energetica con gli sforzi dell‟UE volti a  rafforzare le libertà 
di mercato e l‟interdipendenza nel settore energetico internazionale. 
GALLIS P., NATO and energy security, aggiornato al 15 agosto 2007, Washington DC, Congressional Research Service. 
424 Al riguardo, appare infatti possibile rilevare che gli Stati Uniti hanno a più riprese criticato ciò che è stato definito 
come la politica russa tendente ad utilizzare le risorse energetiche a guisa di armi politiche. Nel corso della battuta 
d‟arresto delle forniture della Russia all‟Ucraina nel gennaio 2006, il portavoce del Dipartimento di Stato Sean Mc 
Cormack ha mosso critiche alla Russia per aver usato «l‟energia a scopo politico». Ha fatto poi notare che, anche se 
l‟Amministrazione  poteva ammettere un aumento graduale dei prezzi a livello di mercato, non condivideva però 
aumenti «precipitosi» e interruzioni dannose. Il segretario di Stato Condoleezza Rice, in modo del tutto analogo, il 5 
gennaio, ha affermato che la Russia aveva compiuto «sforzi politici motivati per limitare la fornitura energetica 
all‟Ucraina». Nel maggio 2006, il vice presidente Dick Cheney ha mosso critiche alle tattiche russe miranti alla 
«manipolazione delle forniture e a monopolizzare i trasporti, a danno di nazioni vulnerabili della regione», tattiche 
definite di carattere «ricattatorio e intimidatorio». Riferendo alla Commissione per la Sicurezza e Cooperazione in 
Europa, nel giugno 2007, i funzionari dell‟Amministrazione americana hanno sollevato dubbi circa l‟affidabilità delle 
forniture di petrolio e gas naturali della Russia all‟Europa e criticato gli «interventi nazionalistici» nel settore 
energetico da parte di Mosca. Il 23 ottobre 2007, il segretario Rice ha dichiarato che «noi rispettiamo gli interessi 
russi, ma questi non servono alcun interesse quando usano le ricchezze del petrolio e gas come armi politiche o 
trattano i Paesi ex-dipendenti come parte della vecchia sfera di influenza». Il portavoce del Dipartimento di Stato ha 
poi ribadito la sua opposizione all‟uso delle forniture energetiche come mezzo politico, facendo eco alle forti 
divergenze sorte il 3-5 marzo 2008, tra la società energetica russa Gazprom ed il Governo dell‟Ucraina. 
L‟Amministrazione Obama ha a sua volta espresso apprensioni circa la sicurezza  dell‟approvvigionamento 
energetico da parte dell‟Europa. Il 22 gennaio 2009, dopo la risoluzione della seconda crisi russo-ucraina, il portavoce 
del Dipartimento di Stato ha dichiarato che la vertenza «sottolinea la necessità di accordi trasparenti e orientati al 
mercato, in tema di vendita e spedizione di gas naturale, ed evidenzia l‟importanza della diversificazione delle 
forniture energetiche». Nell‟aprile 2009, l‟Amministrazione Obama  ha incaricato  Richard Morningstar, quale inviato 
speciale del Dipartimento di Stato, per trattare i problemi dell‟energia euroasiatica. 
WOEHREL S.., Russian energy policy towards neighboring countries, aggiornato al 27 marzo 2008, Washington DC, 
Congressional Research Service, pp. 15-19. 
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- la realizzazione del progetto di gasdotto Turchia-Grecia-Italia (ITG-IGI), ovverosia di 
interconnessione dei sistemi di trasporto e distribuzione del gas naturale di Turchia, Grecia ed 
Italia; 
- la realizzazione del progetto di oleodotto denominato Americana-Macedonica-Bulgara 
(AMBO), ovverosia di un‟opera in grado di ovviare alla congestione insistente sugli stretti 
turchi ed in grado di canalizzare petrolio caspico dal porto bulgaro di Burgas al porto 
adriatico di Vlore, in Albania; 
- la realizzazione di interventi di potenziamento della capacità, di inversione del senso del 
flusso e di estensione fino a Gdansk (Polonia settentrionale) dell‟esistente oleodotto 
Odessa-Brody, nonché la realizzazione degli studi di prefattibilità di un gasdotto 
sottomarino denominato «White Stream» in grado di collegare i terminals georgiani e quelli 
ucraini sul Mar Nero;425 
- lo sviluppo di contatti fra Polonia, Paesi baltici e Stati scandinavi finalizzati allo studio di 
modalità (terminali LNG o gasdotti) attraverso cui alimentare i mercati di consumo della 
parte settentrionale dell‟Europa centro-orientale con gas naturale norvegese. 
Contestualmente e coerentemente con i presupposti politico-strategici alla base delle tratteggiate 
iniziative, la diplomazia ed il Governo statunitensi: 
- hanno avanzato critiche e sostanziale opposizione nei confronti dei principali progetti russo-
europei ovverosia per: 
 il progetto di gasdotto sottomarino denominato «North Stream», coinvolgente in 
primo luogo, interessi e società energetiche russe e tedesche e tendente a canalizzare un 
flusso di gas naturale russo attraverso il Mar Baltico direttamente sino al mercato di 
consumo tedesco bypassando i territori ed i mercati della Bielorussia, delle Repubbliche 
baltiche e della Polonia;426  
 il progetto di gasdotto – in parte sottomarino - denominato «South Stream», 
coinvolgente in primo luogo interessi e società energetiche russe, turche ed italiane e 
tendente a canalizzare un flusso di gas naturale russo attraverso il Mar Nero e, 
successivamente, attraverso la penisola balcanica bypassando il territorio ed il mercato 
ucraino;427  
                                                 
425 Nell‟ottobre 2007, i rappresentanti della Lituania, Latvia, Estonia, Polonia, Ucraina, Romania, Georgia e 
Azerbaigian si sono incontrati a Vilnius con i funzionari dell‟UE e degli Stati Uniti nell‟ambito di una Conferenza 
dedicata alla sicurezza delle fonti di approvvigionamento. Oltre alle discussioni circa il modo di ridurre la forte 
dipendenza di alcuni Paesi dalle fonti energetiche e dai sistemi di trasporto controllati da entità russe, Azerbaigian, 
Georgia, Lituania, Ucraina e Polonia hanno sottoscritto un accordo per effettuare uno studio accurato sulla 
realizzabilità del progetto di estendere la pipeline Odessa-Brody. Altra proposta scaturita dalla Conferenza è stata 
quella di intensificare gli sforzi volti alla possibile realizzazione di un gasdotto sottomarino  – denominato  White 
Stream – in grado di collegare la Georgia alla territorio ucraino scavalcando sul fondo del Mar Nero il gasdotto 
russo-turco Blue Stream. Nell‟aprile 2009, la Georgia e la Compagnia operante per la  White Stream hanno 
sottoscritto un memorandum di presa d‟atto del progetto. Nonostante detti sviluppi, allo stato, non risulta ancora 
chiaro se White Stream potrà trovare sufficiente sostegno finanziario né sufficienti fonti di approvvigionamento.  
WOEHREL S.., Russian energy policy towards neighboring countries , aggiornato al 27 marzo 2008, Washington DC, 
Congressional Research Service, pp. 15-19. 
426 La Germania è favorevole al Nord Stream, dal momento che è alla ricerca di fonti affidabili, ed in modo 
particolare dopo le crisi verificatesi tra Russia, Ucraina e Bielorussia, hanno per breve tempo interrotto le forniture 
nel 2006 e nel 2007. La società energetica russa Gazprom detiene il 51% delle azioni di Nord Stream, mentre due 
società tedesche ed una olandese possiedono il resto del pacchetto azionario. L‟ex cancelliere tedesco Gerhard 
Schroeder ha la Presidenza del Consorzio del Nord Stream. Per converso, i Paesi baltici, la Polonia e l‟Ucraina si 
sono opposti al Nord Stream, mentre la Svezia ha opposto obiezioni di carattere ambientale circa il tracciato che il 
gasdotto dovrebbe seguire, sollecitando il Consorzio ad individuare altre vie di passaggio da sottoporre 
all‟approvazione. 
WOEHREL S.., Russian energy policy towards neighboring countries, aggiornato al 27 marzo 2008, Washington DC, 
Congressional Research Service, pp. 15-19. 
427 Il South Stream si propone come forte alternativa al Nabucco ed ha già il consenso dell‟Italia, Bulgaria, Serbia e 
Ungheria. La compagnia energetica OMV - controllata dallo stato austriaco -  ha acconsentito a cedere il 50% delle 
azioni del suo centro di stoccaggio di Baumgarten. Questa decisione potrebbe permettere alla Russia di bloccare il 
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 il progetto di gasdotto sottomarino denominato «Blue Stream 2», coinvolgente in 
primo luogo interessi e società energetiche russe e turche e tendente ad incrementare le 
forniture di gas naturale russo alla Turchia; 
- hanno mostrato attenzione per: 
 le eventuali opportunità scaturenti dall’emergere di tensioni e contrasti fra le parti 
russe e quelle centroasiatiche (in primis quelle turkmene) relativamente 
all‟implementazione dei contratti energetici stipulati nel 2008 e, più nello specifico, 
relativamente ai quantitativi importati dalla Russia ed ai prezzi corrisposti; 
 le potenziali evoluzioni dello scenario geopolitico ed energetico centroasiatico derivanti 
dalla realizzazione di infrastrutture di trasporto energetico in grado di canalizzare 
verso il mercato di consumo cinopopolare significativi quantitativi di idrocarburi 
del bacino del Caspio e, quindi, in grado di alterare, oltre all‟influenza russa sull‟area, la 
quantità di riserve energetiche potenzialmente disponibili per l‟Occidente e, con essa, la 
sostenibilità economico-finanziaria dei vari progetti infrastrutturali tendenti a rifornire 
l‟Europa; 
 il potenziale ruolo che potrebbero giocare nel medio-lungo periodo le risorse energetiche 
irachene per alimentare le infrastrutture energetiche attualmente progettate per 
convogliare idrocarburi dell‟area caspica verso l‟Europa; 
 le possibili iniziative politico-diplomatiche ed economico-energetiche russe nei 
Balcani e verso la Turchia, oltre che nel Caucaso meridionale, volte a 
condizionare negativamente, se non a compromettere, i fondamenti economici 
alla base delle progettualità europee e statunitensi di diversificazione delle 
forniture energetiche; 
 l‟atteggiamento mostrato dal Governo e dalle società energetiche turche nell‟ambito dei 
negoziati relativi al progetto Nabucco ed a quelli relativi ai progetti South Stream e Blue 
Stream 2 in quanto tendente, almeno nella percezione di Washington, alla semplice 
massimizzazione dei propri vantaggi economico-politici a prescindere da più ampie 
considerazioni a carattere politico-strategico; 
 i recenti segnali circa una possibile evoluzione nelle relazioni energetiche azero-
russe (riconducibili forse a timori del Governo di Baku conseguenti alla prova di forza  
offerta da Mosca in occasione del conflitto con la Georgia dell‟agosto 2008, ovverosia 
conseguenti a preoccupazioni azere legate al progressivo miglioramento delle relazioni 
turco-armene) e la conseguente possibile contrazione delle risorse azere disponibili per il 
prospettato gasdotto Nabucco; 
- hanno dovuto confrontarsi con il fatto che: 
 tutti gli esistenti progetti di sviluppo di infrastrutture energetiche risultano dipendere, più 
che da attività ed accordi politico-diplomatici, dalla profittabilità economica degli stessi 
per le compagnie energetiche private e, quindi, in primo luogo, dall‟affidabilità delle fonti 
a monte; 
 di conseguenza, i progetti avanzati da parte russa godono di un certo vantaggio 
competitivo poiché dispongono di più ampi bacini d‟approvvigionamento e poiché 
possono rappresentare anche il presupposto di accordi di partnership fra compagnie 
energetiche europee e russe tendenti alla messa in valore di potenzialità energetiche russe 
e caspiche ancora inespresse. 
                                                                                                                                                        
Nabucco, visto che Baumgarten è anche il terminal previsto dal progetto Nabucco. Nel marzo 2009, con una mossa 
che gli osservatori hanno considerato come un tentativo per bloccare il Nabucco, la società russa Surgutneftegaz ha 
acquisito dalla OMV una grossa quota  del colosso dell‟energia ungherese MOL, quota determinante per la 
realizzazione del progetto Nabucco mentre il Governo ungherese ha manifestato appoggio sia per il Nabucco che 
per il South  Stream. 
WOEHREL S.., Russian energy policy towards neighboring countries , aggiornato al 27 marzo 2008, Washington DC, 
Congressional Research Service, pp. 15-19. 
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6.2 - L’evoluzione della politica estera e della politica energetica dei Paesi 
dell’Europa occidentale  verso il Caucaso meridionale e dell’Asia centrale 
 
L‟analisi dell‟evoluzione delle relazioni politico-strategiche ed energetiche fra i Paesi dell‟Europa 
comunitaria e le Repubbliche ex-sovietiche del Caucaso meridionale e dell‟Asia centrale conduce, 
innanzitutto, a rilevare che: 
- sebbene sia possibile notare che complessivamente i Paesi dell‟Europa comunitaria facciano 
e, con molta probabilità faranno, notevole riferimento a importazioni energetiche eurasiatiche 
per soddisfare i propri fabbisogni, detta condizione di dipendenza risulta non interessarli in 
modo omogeneneo visto che, in estrema sintesi: 
 gli Stati della parte più occidentale ed atlantica del continente (in primis, Spagna, Gran 
Bretagna e Francia) presentano una situazione di minore dipendenza e maggiore 
possibilità di far ricorso o a fonti alternative agli idrocarburi (ad esempio, in Francia, il 
proprio sviluppato settore nucleare civile) oppure a forniture provenienti da altre aree 
geografiche (Nord Africa, Mare del Nord e Medio Oriente);428 
 gli Stati dell‟Europa centrale (in primis, Germania ed Italia), anche in ragione di scelte di 
politica energetica meno propense allo sviluppo del nucleare civile, presentano una più 
marcata dipendenza da forniture eurasiatiche almeno in parte controbilanciata da 
significativi spazi di interdipendenza economico-finanziaria con la Federazione Russa  
nonché dalla possibilità di far ricorso anche a flussi alternativi provenienti o dal Mare del 
Nord oppure dal Nord-Africa e dal Medio Oriente;429 
 gli Stati dell‟Europa centro-orientale evidenziano una più marcata e problematica 
dipendenza da forniture controllate da Mosca, essenzialmente a causa del sistema 
infrastrutturale ereditato dall‟epoca comunista e, quindi, della minore possibilità di far 
ricorso a forniture o fonti alternative, nonché a causa del permanere di timori e 
preoccupazioni circa le possibili conseguenze di un‟eventuale riaffermazione della 
potenza russa;430 
- sebbene siano riscontrabili i predetti rilevanti interessi a carattere energetico, peraltro 
incidenti, almeno in alcuni casi, sulla stessa sicurezza nazionale: 
 nessun singolo Paese europeo risulta in grado di esprimere un‟influenza politico-strategica 
ed economica tale da mutare le dinamiche geopolitiche, geoeconomiche e geostrategiche 
in atto nell‟area caucasico-centroasiatica; 
 la politica dell‟Unione Europea nel settore energetico nonché quella verso l‟area  ex-
sovietica, in quanto condizionata da differenti e, in alcuni casi, contrapposti interessi 
politico-strategici ed economico-energetici nazionali, ha potuto svilupparsi ed esprimersi 
solo parzialmente, offrendo sia agli U.S.A. che alla Federazione Russa significative 
opportunità di inserimento nella politica comunitaria, di promozione della propria 
                                                 
428 US DEPARTMENT OF ENERGY, ENERGY INFORMATION ADMINISTRATION, Country Analysis Brief. 
United Kingdom, aggiornato al maggio 2006, tratto dal sito internet 
http://www.eia.doe.gov/emeu/cabs/United_Kingdom/Background.html in data 26.12.2009. 
INTERNATIONAL ENERGY AGENCY, Energy policies of EIA countries – Spain, aggiornato al 2009, tratto dal sito 
internet http://www.iea.org/publications/free_new_Desc.asp?PUBS_ID=2136 in data 26.12.2009. 
INTERNATIONAL ENERGY AGENCY, Energy policies of EIA countries – France, aggiornato al 2000, tratto dal sito 
internet http://www.iea.org/publications/free_new_Desc.asp?PUBS_ID=1145 in data 26.12.2009. 
429 INTERNATIONAL ENERGY AGENCY, Energy policies of EIA countries – Germany, aggiornato al 2007, tratto dal 
sito internet http://www.iea.org/publications/free_new_Desc.asp?PUBS_ID=1922 in data 26.12.2009. 
INTERNATIONAL ENERGY AGENCY, Energy policies of EIA countries – Italy, aggiornato al 2003, tratto dal sito 
internet http://www.iea.org/publications/free_new_Desc.asp?PUBS_ID=1205 in data 26.12.2009. 
430 INTERNATIONAL ENERGY AGENCY, Energy policies of Poland, aggiornato al 1005, tratto dal sito internet 
http://www.iea.org/publications/free_new_Desc.asp?PUBS_ID=1212 in data 26.12.2009. 
INTERNATIONAL ENERGY AGENCY, What energy policy for Soth Eastern Europe?, 2003, tratto dal sito internet 
http://www.iea.org/publications/free_new_Desc.asp?PUBS_ID=924 in data 26.12.2009. 
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«grande strategia» e, quindi, di influenza e di condizionamento tanto nei confronti delle 
varie capitali europee che nei confronti delle istituzioni comunitarie. 
Avuto riguardo di tale articolato e complesso quadro di riferimento geopolitico e geoeconomico 
ed al fine di meglio delinearne i contorni, appare possibile, per quanto attiene alla dimensione 
energetica, evidenziare che: 
- i  27 Paesi membri dell‟Unione Europea  rappresentano circa 17% del consumo totale di 
energia nel mondo e, nel 2005, circa l‟80% dell‟energia consumata nell‟UE derivava da 
combustibili fossili; 
- attualmente, l‟Europa importa circa il 50% del suo fabbisogno energetico – poco più dell‟80% 
del petrolio e attorno al 57% di gas naturale – mentre la dipendenza europea da importazioni 
energetiche, specie di gas naturale, sembrerebbe destinata ad aumentare visto che, se le attuali 
tendenze saranno confermate, l‟Europa potrebbe arrivare ad importare il 65% del suo 
fabbisogno totale di gas entro il 2030; 
- sebbene dette importazioni provengano da una pluralità di Paesi ed aree (essenzialmente, 
Russia, Norvegia, Medio Oriente ed Africa del Nord), buona parte fa riferimento alla Russia 
che, nel 2005, era all‟origine del 45% delle importazioni europee di gas (ovverosia a circa il 
29% del gas naturale consumato)  e di circa il 29% di quelle di petrolio; 
 
 
 
(dati tratti dal sito internet http://en.wikipedia.org/wiki/European_dependence_on_Russian_energy in data 
26.12.2009) 
 
- sin dagli embarghi petroliferi dell‟inizio degli anni ‟70, si sono manifestate, in Europa, come 
d‟altra parte nelle gradi economie importatrici di energia, preoccupazioni circa la sicurezza 
degli approvvigionamenti rispetto a dinamiche politiche esterne che, essenzialmente, hanno 
condotto: 
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 nel 1974, alla costituzione dell‟Agenzia Internazionale per l’Energia (IEA), ovverosia 
di un organismo internazionale incaricato di monitorare ed analizzare le dinamiche 
internazionali dei mercati energetici; 
 allo sviluppo di strategie nazionali di diversificazione delle fonti di approvvigionamento; 
 all‟identificazione dell‟URSS prima e, successivamente al 1991, della Russia e di alcuni altri 
Paesi della CSI quali possibili fornitori di base; 
 nel 1991, attraverso l‟enunciazione da parte dell‟UE della Dichiarazione Charter 
sull‟energia, all‟avvio di un‟iniziativa volta a promuovere la cooperazione e la 
differenziazione delle fonti energetiche che, nel 1994, è sfociata nel Trattato Charter 
sull’energia, ovverosia di un accordo internazionale coinvolgente 51 Paesi oltre alla UE e 
tendente alla creazione di una piattaforma comune volta alla promozione: degli 
investimenti esteri; del libero scambio delle materie prime, dei prodotti e delle 
attrezzature; della libertà del transito internazionale delle predette materie prime; 
dell‟efficienza operativa; di meccanismi adatti a superare dispute e controversie tra le 
parti; 
 nei successivi anni, ad una pluralità di iniziative della Commissione europea tendenti alla 
creazione di un unico mercato interno per gas ed elettricità, alla promozione di fonti 
alternative ed eco-compatibili, nonché allo sviluppo delle relazioni e della cooperazione 
non solo in ambito energetico ma generale con i vari Paesi esportatori di energia;431 
- successivamente alla stabilizzazione del quadro politico-istituzionale russo con l‟ascesa di 
Putin, alla «ri-nazionalizzazione» del locale settore energetico ed alle interruzioni nelle 
forniture russe conseguenti a dispute russo-ucraine (2005/06 e 2007/08) e russo-bielorusse 
(2007): 
 sono emerse con rinnovato vigore, specie a Washington ed in alcuni Governi dell‟Europa 
centro-orientale, preoccupazioni circa la possibilità che Mosca si avvalga del proprio ruolo 
di importante fornitore energetico per affermare propri interessi politico-strategici 
minando la coesione interna della comunità europea e di quella euro-atlantica; 
 conseguentemente, si è sviluppato un intenso dibattito politico europeo ed euro-atlantico 
sia in tema di sviluppo della cd. «politica energetica comune» che relativamente alle 
relazioni europee con la Federazione Russa, con i Paesi della CSI di transito (Bielorussia e 
Ucraina) e con i Paesi della CSI potenzialmente in grado di consentire lo sviluppo di 
forniture energetiche alternative (Repubbliche ex-sovietiche del Caucaso meridionale e 
dell‟Asia centrale) nel cui ambito si sono confrontati interessi e posizioni contrastanti. 
Entro il tratteggiato quadro, caratterizzato dalla riluttanza di molti grandi Paesi europei a cedere 
alle istituzioni comunitarie spazi di sovranità sia nel campo della politica estera che in quello della 
politica energetica, sono quindi emerse una pluralità di pianificazioni ed iniziative di singoli Paesi 
o comunitarie, per certi versi contraddittorie, fra le quali spiccano: 
- nel 1995, la definizione e l‟avvio di un‟iniziativa comunitaria denominata «Programma 
Interstatale per il Trasporto del petrolio e gas all’Europa (Inogate)» volta a 
promuovere, attraverso la cooperazione con la Turchia e Paesi della CSI, la costruzione di 
sistemi a dimensione regionale atti a facilitare il trasporto di idrocarburi caspici verso 
l‟Europa; 
- nel 1997, la firma di un accordo di parthnership e cooperazione con la Federazione 
Russa volto a: 
 «fornire un contesto appropriato per il dialogo politico tra le parti al fine di instaurare tra 
di esse strette relazioni nel settore, 
                                                 
431 BELKIN P., The European Union’s energy security challenges, Washington DC, Congressional Research Service, 
aggiornato al 30 gennaio 2008. 
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 promuovere il commercio, gli investimenti e armoniose relazioni economiche tra le parti, 
in base ai principi dell'economia di mercato, ai fini di uno sviluppo sostenibile in 
entrambe, 
 potenziare la libertà in materia politica ed economica, 
 sostenere gli sforzi intrapresi dalla Russia per consolidare la democrazia, sviluppare 
l'economia e portare a termine il passaggio all'economia di mercato, 
 gettare le basi per una cooperazione a carattere economico, sociale, finanziario e culturale 
basata sui principi del reciproco vantaggio, della reciproca responsabilità e del reciproco 
sostegno, 
 promuovere le attività di interesse comune, 
 fornire un contesto appropriato per la progressiva integrazione tra la Russia e una più 
vasta zona di cooperazione in Europa, 
 preparare il terreno alla futura creazione di una zona di libero scambio tra la Comunità e 
la Russia, che copra praticamente tutti gli scambi di beni tra le parti, e all'instaurazione del 
libero stabilimento delle società, del libero commercio transfrontaliero di servizi e della 
libera circolazione dei capitali»;432 
- nel 2000 l‟avvio di tentativi di «istituzionalizzare» il dialogo in materia energetica russo-
europeo con la creazione dell‟iniziativa denominata «Dialogo sull’energia UE-Russia», 
attraverso la quale favorire la ratifica, da parte russa, del Trattato Charter sull‟energia e 
superare la riluttanza di Mosca ad accettare proposte di investimenti europei nel proprio 
settore energetico nonché ad adottare i principi di libero mercato e trasporto sanciti dalla 
Dichiarazione Charter sull‟energia; 
- nel 2004: 
 il potenziamento del predetto programma Inogate attraverso il varo della cd. «Iniziativa 
di Baku», ovverosia attraverso la definizione e l‟implementazione di forme di 
cooperazione fra l‟U.E. e gli Stati litoranei del Mar Caspio e del Mar Nero volte a  
facilitare la progressiva integrazione dei mercati locali con quelli europei e volte a favorire 
la rapida realizzazione di infrastrutture e collegamenti in grado di convogliare risorse 
energetiche dell‟area verso i Paesi dell‟UE; 
 il varo,  coerentemente con gli obiettivi indicati nella «Strategia europea in materia di 
sicurezza» del dicembre 2003, della «Politica Europea di Vicinato» (European 
Neighborhood Policy - ENP) finalizzata a promuovere la sicurezza e la stabilità tra l‟Unione 
Europea allargata ed i Paesi territorialmente contermini (fra i quali la Georgia, l‟Armenia, 
l‟Azerbaigian, la Bielorussia e l‟Ucraina) anche attraverso la definizione e lo sviluppo di 
rapporti privilegiati volti a promuovere la democrazia, i diritti umani,  lo Stato di diritto, 
l‟economia di mercato e lo sviluppo sostenibile;433 
- nel 2003/2005, il rafforzamento, analogamente ai programmi di sviluppo della Politica 
europea di vicinato, della cooperazione russo-europea attraverso la definizione di quattro 
«spazi comuni d‟azione» (comune spazio economico; comune spazio di libertà, sicurezza e 
giustizia; comune spazio nel settore della sicurezza esterna; comune spazio nei settori della 
ricerca, educazione e scambi culturali) nonché attraverso l‟individuazione di programmi per la 
loro implementazione nel medio-periodo;434 
                                                 
432 UNIONE EUROPEA, Accordo di partenariato e di cooperazione che istituisce un partenariato tra le Comunità europee e i loro 
Stati membri, da una parte, e la Federazione russa, dall'altra, Gazzetta ufficiale n. L 327 del 28/11/1997 pag. 0003 – 0069, 
tratto dal sito internet http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=CELEX:21997A1128(01):IT:HTML 
in data 26.12.2009. 
433 UE, COMMISSIONE EUROPEA, European Neighbourhood Policy, tratto dal sito internet 
http://ec.europa.eu/world/enp/index_en.htm in data 26.12.2009. 
434 DELEGATION OF THE EUROPEAN UNION TO RUSSIA, 31 May 2003, St Petersburg, tratto dal sito internet 
http://www.delrus.ec.europa.eu/en/p_234.htm in data 26.12.2009. 
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- nel 2002/2009, la definizione di una pluralità di accordi coinvolgenti Governi e società 
energetiche austriache, ungheresi, bulgare, rumene, turche e tedesche, oltre che istituzioni 
comunitarie come la Commissione e la Banca Europea degli Investimenti, volti a consentire 
la realizzazione di un gasdotto, denominato Nabucco, in grado di convogliare gas naturale 
del bacino del Caspio verso i mercati di consumo europei senza insistere sul territorio russo;  
- nel 2005, la definizione, nonostante le critiche e la contrarietà di Polonia e delle Repubbliche 
baltiche, di un progetto russo-tedesco volto alla realizzazione del gasdotto sottomarino 
denominato North Stream in grado di collegare direttamente il territorio russo con quello 
tedesco attraversando il Mar Baltico; 
- nel febbraio 2005, l‟adozione, nell‟ambito del Consiglio di cooperazione EU-Ucraina, del 
Memorandum of Understanding on co-operation in the field of energy volto a 
promuovere programmi di cooperazione ed assistenza nei settori della sicurezza nucleare, 
dell‟integrazione dei mercati elettrici e del gas, del rafforzamento della sicurezza delle 
forniture energetiche e del transito di idrocarburi, delle riforme strutturali volte a rafforzare la 
sicurezza e gli standards ambientali nel settore del carbone;435 
- a partire dal 2005/06, ovverosia dal manifestarsi degli effetti sulla sicurezza energetica 
europea di tensioni e conflitti russo-ucraini, l’accentuazione dell’attenzione della NATO 
per i temi della sicurezza energetica e della sicurezza delle infrastrutture energetiche;436 
- nel marzo 2006/marzo 2007: 
 l‟elaborazione da parte della Commissione del libro verde intitolato «A European strategy 
for sustainable, competitive and secure Energy» e della comunicazione «An energy 
policy for Europe» nel cui ambito si proponeva di: 
 procedere, entro il 2020, ad un taglio di almeno il 20% delle emissioni derivanti dai 
consumi energetici rispetto al livello raggiunto nel 1990; 
 promuovere in ambito internazionale il raggiungimento di un accordo atto ad 
assicurare l‟implementazione del Protocollo di Kyoto; 
 procedere, entro il 2050, ad un ulteriore taglio del 50% delle emissioni di anidride 
carbonica  rispetto ai livelli raggiunti nel 1990; 
 di raggiungere entro il 2020 un‟utilizzo di biocarburanti pari ad almeno il 10% del 
totale; 
 accrescere la competizione nei mercati energetici attraverso la separazione fra 
differenti società delle attività di generazione e offerta energetica rispetto a quelle di 
distribuzione; 
 incrementare le relazioni energetiche europee con i Paesi vicini, Russia inclusa; 
 sviluppare un piano strategico europeo della tecnologia energetica volto a 
promuovere attività di ricerca e sviluppo nei settori dell‟energia rinnovabile, dei 
risparmi energetici, delle costruzioni ad elevata efficienza energetica, del nucleare 
civile di quarta generazione, dello sfruttamento «pulito» del carbone e della cattura 
delle emissioni di anidride carbonica; 
 sviluppare una partnership energetica euro-africana finalizzata a rendere detto 
continente un fornitore di energia affidabile nonché a promuovere l‟utilizzo, anche in 
tali aree, di tecnologie e modelli energetici ecocompatibili; 
 favorire iniziative volte a contrastare il riscaldamento globale;437 
                                                                                                                                                        
COUNCIL OF EUROPEAN UNION, Road map for the common economic space. Building blocks for sustained economic growth, 
15th EU-Russia summit, Moscow, 10 May 2005, Bruxelles, 11.05.2005, tratto dal sito internet 
http://www.consilium.europa.eu/ueDocs/cms_Data/docs/pressdata/en/er/84815.pdf in data 26.12.2009. 
435 EUROPEAN COMMISSION, ENERGY, Memorandum of Understanding on Energy, tratto dal sito internet 
http://ec.europa.eu/energy/international/bilateral_cooperation/doc/ukraine/2005_12_01_ukraine_mou.pdf in data 
26.12.2009. 
436 GALLIS P., NATO and energy security, Washington DC, Congressional Research Service, aggiornato al 15 agosto 
2007. 
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 l‟approvazione di buona parte delle proposte in esso contenute da parte del Parlamento 
europeo e del Consiglio; 
- successivamente all‟adozione da parte del Consiglio Europeo del giugno 2007 di una nuova 
strategia per una partnership attiva fra Europa ed Asia, il rafforzamento delle relazioni e la 
cooperazione fra l’UE ed i Paesi dell’Asia centrale specie in tema di salvaguardia dei 
diritti umani e dello Stato di diritto, di formazione, di energia, di trasporti, di ambiente e di 
minacce comuni (come le dispute confinarie ed il narcotraffico) nonché in tema di relazioni e 
aiuti economico-commerciali;438 
- nell‟ottobre 2007, l‟emergere di un certo interesse, da parte di alcuni Paesi dell‟Europa centro-
orientale (Ucraina, Polonia e Lituania) e caucasici (Azerbaigian e Georgia), a verificare la 
possibilità di: 
 estendere l’oleodotto Odessa-Brody così da convogliare petrolio caspico verso 
raffinerie lituane; 
 realizzare un gasdotto sottomarino – denominato White Stream – in grado di collegare la 
Georgia al territorio ucraino scavalcando sul fondo del Mar Nero il gasdotto russo-turco 
Blue Stream; 
- nel 2007/2009: 
 la definizione, nonostante le critiche e le perplessità di Paesi ed ambienti economici 
europei e statunitensi favorevoli al progetto di gasdotto denominato Nabucco, di una 
pluralità di accordi fra Russia, Italia, Bulgaria, Grecia, Serbia e Turchia volti a consentire la 
realizzazione del gasdotto in parte sottomarino denominato South Stream in grado di 
collegare il territorio russo ai mercati di consumo dell‟Europa sud-orientale bypassando 
l‟Ucraina; 
 la costituzione nel quadro del dialogo energetico russo-europeo di un meccanismo di 
monitoraggio preventivo congiunto russo-europeo nel settore dell’energia («Early 
Warning Mechanismi n the Energy Sector»).439 
                                                                                                                                                        
437 UE, COMMISSIONE EUROPEA, Green paper, A European Strategy for Sustainable, Competitive and Secure Energy, 
Bruxelles, 08.03.2006, tratto dal sito internet http://ec.europa.eu/energy/green-paper-
energy/doc/2006_03_08_gp_document_en.pdf in data 26.12.2009. 
COMMISSIONE EUROPEA, Communication from the Commission to the european Council and the european Parliament. An 
energy policy for Europe, Bruxelles, 10.01.2007, tratto dal sito internet 
http://ec.europa.eu/energy/energy_policy/doc/01_energy_policy_for_europe_en.pdf in data 26.12.2009. 
438 UE, COMMISSIONE EUROPEA, EU’s relations with Central Asia, tratto dal sito internet 
http://ec.europa.eu/external_relations/central_asia/index_en.htm in data 26.12.2009.  
439 EUROPEAN COMMISSION, ENERGY, Memorandum on an Early Warning Mechanism in the Energy sector within the 
Framework of the EU-Russia Energy Dialogue, Tratto dal sito internet 
http://ec.europa.eu/energy/international/bilateral_cooperation/russia/doc/reports/2009_11_16_ewm_signed_en.
pdf in data 26.12.2009. 
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CONCLUSIONE 
 
SCENARI E PROSPETTIVE 
 
L‟insieme degli eventi e dei processi analizzati rende possibile avanzare alcune  considerazioni 
conclusive relativamente alle prospettive di sviluppo di medio-lungo periodo dell‟assetto 
geopolitico, geoeconomico e geostrategico dell‟area del Caucaso meridionale e dell‟Asia centrale 
ex-sovietica e, quindi, delle prospettive di sviluppo della competizione internazionale per l‟accesso 
e lo sfruttamento delle risorse naturali ivi presenti. Più nello specifico, appare possibile valutare 
che l‟assetto dell‟area sembra orientato a svilupparsi entro uno spazio di probabilità che potrebbe 
essere delimitato da tre ipotesi/scenari alternativi, ovverosia: 
- la possibilità di un certo «ritorno al passato» e, quindi, di un riassorbimento dell’area 
caucasico-centroasiatica nella sfera di influenza esclusiva di Mosca; 
- la possibilità di una riconfigurazione degli equilibri politico-strategici internazionali con lo 
sviluppo di un solido asse fra Pechino e Mosca e, con esso, l’affermazione nell’area 
centroasiatica di un condominio sino-russo;  
- la possibilità del perdurare, almeno nei suoi tratti essenziali, dell‟attuale situazione e, quindi, il 
mantenimento nell’area di un sistema, più o meno stabile e conflittuale, di influenze 
plurime e diversificate. 
Per quanto attiene alla prima ipotesi, appare possibile rilevare che tuttora l‟approccio di Mosca 
verso l‟Asia centrale ed il Caucaso meridionale continua a presentare una dualità di fondo poiché: 
- mentre, da una parte, continua ad essere informato da una visione messianica di ritorno allo 
status quo ante – ovverosia ad una situazione in cui la Russia era l‟attore regionale dominante, la 
Cina la seguiva senza rappresentare un competitore regionale e l‟Occidente era assente o, 
comunque, sostanzialmente disinteressato – in cui l‟area era subordinata e l‟islamismo non 
rappresentava un fenomeno tale da minare la stabilità di fondo del quadrante; 
- dall‟altra parte, risulta orientata ad un atteggiamento più pragmatico e consapevole delle 
scarse probabilità di una tale prospettiva, dei limiti delle proprie effettive potenzialità politico-
economiche, nonché dei punti di forza delle altre Potenze attive nella regione.440 
Questo pragmatismo bilanciato, tuttavia, non manca di essere connotato da ambizioni che si sono 
tradotte e si traducono in una politica volta al rafforzamento delle proprie relazioni - e, con esse, 
del proprio ruolo - in un‟area che continua ad essere percepita come un «near abroad» ove, vista 
l‟impossibilità di riaffermare il proprio controllo diretto, far riconoscere la propria primazia ed 
assicurarsi un controllo indiretto attraverso lo sfruttamento di una pluralità di leve e strumenti 
quali: 
- il sostegno politico offerto ai locali regimi autoritari tanto nei confronti di spinte centrifughe a 
matrice socio-religiosa aventi a riferimento movimenti e orientamenti mediorientali e del 
subcontinente indiano quanto nei confronti di: 
 spinte e modelli altrettanto destabilizzanti a matrice liberal-democratica ed occidentale; 
 perduranti locali timori e preoccupazioni per l‟intensità e la pervasività di una possibile 
crescita dell‟influenza cinopopolare non bilanciata da un adeguato contrappeso politico-
culturale in grado di ridurre il rischio di assorbimento socio-culturale e demografico, 
prima ancora che politico;   
- la conoscenza approfondita e dettagliata della situazione dell‟area nonché la capacità di 
esprimere un‟azione multidimensionale ed a dimensione regionale, coerente con l‟insieme 
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delle interdipendenze socio-economiche ereditate dall‟organizzazione del territorio realizzata 
in epoca sovietica;   
- l‟assistenza tecnica e gli scambi economico-finanziari e, con essi, il mantenimento in 
efficienza dei sistemi e delle infrastrutture ereditati dal comune passato sovietico, nonché il 
relativamente rapido e semplice sfruttamento delle locali risorse energetiche e naturali. 
Pertanto, non pare casuale l‟enfasi assegnata al tema dell‟interdipendenza regionale nell‟ambito 
dell‟utilizzo da parte del Cremlino di meccanismi e fori multilaterali per interfacciarsi con l‟area. 
Infatti, sebbene il vertice politico-decisionale russo abbia tradizionalmente considerato la 
dimensione bilaterale come la più efficace per implementare la sua politica estera, le 
organizzazioni multilaterali o pseudo-multilaterali, specie nel proprio «near abroad»,  hanno vieppiù 
offerto un‟importante dimensione supplementare fornendo, fra l‟altro, una facciata di legittimità 
internazionale funzionale all‟immagine della Grande Potenza russa. Nel corso degli anni ‟90, la 
Russia ha, quindi, risposto all‟allargamento ad est della NATO e dell‟Unione Europea, 
all‟implementazione della «Politica europea di vicinato» ed alla presenza militare statunitense in 
Afghanistan, con la promozione dello «Spazio Economico Unico» con la Bielorussia, l‟Ucraina e 
il Kazakistan, della Collective Security Treaty Organization (CSTO), dell‟Eurasian Economic 
Community (EurAsEC) e, d‟intesa con l‟emergente Potenza cinese, della Shanghai Cooperation 
Organization (SCO). A quest‟ultimo riguardo, inoltre, il Cremlino, consapevole che 
un‟atteggiamento di contrasto aperto e manifesto avrebbe avuto esiti incerti e sarebbe stato 
controproduttivo sia per le proprie relazioni con Pechino che per la propria influenza in Asia 
centrale, si è mostrato attento a: 
 dissimulare le proprie contrarietà alla crescita dell‟influenza e della presenza cinese nell‟area; 
pubblicamente manifestare apprezzamento per il contributo offerto dalla Cina alla stabilità 
regionale; non sollevare obiezioni di fronte ai crescenti investimenti energetico-infrastrutturali 
ed alla crescente presenza economico-commerciale cinese; 
 controbilanciare e contenere la predetta «offensiva pacifica» di Pechino anche attraverso: 
 prima del diffondersi e dell‟approfondirsi, nel 2008, della crisi economico-finanziaria 
globale, un‟intensificazione delle proprie relazioni economico-energetiche con i Paesi 
dell‟area così da ridurre gli spazi di espansione a Pechino; 
 successivamente, l‟offerta ai locali regimi ed ai loro fragili sistemi finanziari di aiuti e  
garanzie attraverso cui superare una sfavorevole congiuntura caratterizzata dalla 
contrazione del mercato del credito internazionale e degli investimenti esteri occidentali 
nonché dalla sensibile riduzione dei prezzi internazionali delle materie prime, energetiche 
e non;  
 sfruttare il crescente coinvolgimento economico e politico di Pechino, unitamente ai timori 
suscitati dalle cd. «rivoluzioni colorate» fra i gruppi di potere centroasitici, per accentuare la 
pressione sulla perdurante presenza politico-militare statunitense-occidentale e, quindi, per 
conseguirne il ritiro o, almeno, la sensibile contrazione. 
D‟altra parte, per la Russia limitare lo sviluppo di relazioni economico-energetiche «non mediate» 
o «condizionate» fra l‟Occidente e le Repubbliche ex-sovietiche del proprio fianco meridionale 
rappresenta una priorità strategica e generale, specie in considerazione del fatto che: 
 il mantenimento nei confronti delle Repubbliche ex-sovietiche caucasico-centroasiatiche del 
proprio ruolo di principale interlocutore per aver accesso ai mercati energetici internazionali 
rappresenta una modalità percorribile e relativamente poco onerosa – specie tenuto conto 
delle problematiche gravanti sulle capacità operative delle proprie forze convenzionali, del 
problematico andamento demografico e della scarsa competitività internazionale del sistema 
economico-produttivo – per comunque assicurare la propria influenza ed i propri interessi, 
nonché per tutelarsi dall‟eventuale sviluppo di spinte centrifughe potenzialmente in grado di 
interessare anche la propria integrità e stabilità socio-politica;  
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 il mantenimento nei confronti dell‟Europa del proprio ruolo di interlocutore necessario a 
garantire il fabbisogno energetico attuale e prospettico risulta particolarmente rilevante 
poiché: 
 buona parte della sua economia e delle sue finanze pubbliche fanno riferimento alla 
rendita energetica nazionale; 
 specie a partire dal superamento della confusa fase immediatamente post-sovietica e 
dall‟ascesa al potere di Putin alla fine degli anni ‟90, il modello di sviluppo economico, 
peraltro unitamente alle aspirazioni di riaffermazione del proprio status politico-militare 
internazionale, risulta aver fatto (e fare) leva su di una riaffermazione del controllo dello 
Stato sulle risorse minerarie ed energetiche attraverso cui integrare e rendere competitivo 
il Paese sul piano economico internazionale, renderlo una «Super-Potenza energetica» e, 
con essa, una Grande Potenza post-bipolare;441 
 entro un orizzonte temporale di breve-medio periodo, gli idrocarburi caspico-
centroasiatici potrebbero eventualmente risultare utili (e, a detta di alcuni, necessari) alla 
Russia per onorare i contratti di fornitura energetica di lungo periodo nei confronti 
dell‟Europa, in considerazione del progressivo esaurimento di alcuni dei propri giacimenti 
e nelle more della messa in valore di nuovi.442 
Avuto riguardo degli elementi tratteggiati, nonché dell‟insieme dei fattori potenzialmente in grado 
di incidere significativamente sullo sviluppo dell‟influenza russa nel proprio «near abroad» 
caucasico-centroasiatico, appare pertanto possibile valutare che, se da una parte difficilmente la 
Federazione Russa potrà conseguire una posizione di netta, chiara ed incontrastata egemonia, 
dall‟altra, ancor più difficilmente potrà perdere tanta influenza e rilievo sull‟area da non riuscire 
più a condizionarne le dinamiche a carattere geopolitico, geoeconomico e geostrategico.     
Per quanto attiene alla seconda ipotesi (ovverosia la possibile affermazione nell‟area 
centroasitica di un condominio sino-russo) appare possibile rilevare che poche relazioni hanno 
provocato interpretazioni così differenti come l‟attuale «partnership strategica» sino-russa poiché, 
sebbene le due Potenze la presentino come un modello di cooperazione positiva che offre la 
promessa di un «Nuovo Ordine Mondiale» più equilibrato e giusto, molti osservatori occidentali 
la interpretano come un‟alleanza fra Stati autoritari che minaccia la leadership globale statunitense e 
che tende a inficiare l‟affermazione globale del modello liberal-democratico. Un‟analisi più 
approfondita ed attenta dello sviluppo delle relazioni fra Russia e Cina in epoca post-bipolare 
lascia tuttavia emergere una situazione più complessa ove la dinamica fra queste due Potenze 
è da considerare più come un’asse di convenienza strategica che una vera e propria 
partnership visto che non è mossa da una comune visione del mondo ma da opportunità, 
pragmatismo e fredde percezioni degli interessi nazionali. Nel corso dell‟ultima presidenza Bush, 
si è assistito ad un apprezzabile declino della cd. «autorità morale e politica» (soft power) degli Stati 
Uniti, ma è probabile, almeno allo stato, che ci vorranno decenni prima che altre Potenze siano in 
grado di sfidare la «primazia americana». A prescindere dalla loro retorica incentrata 
sull‟affermazione di un «Nuovo Ordine Mondiale multipolare», i vertici politico-decisionali di 
Mosca e di Pechino sembrano essere consapevoli di questa realtà mentre le loro relazioni 
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riflettono un nuovo quadro geopolitico caratterizzato da accordi flessibili ed opportunistici.443 
Non a caso, infatti, la rafforzata interazione sino-russa, che si esprime a vari livelli (bilaterale, 
regionale e globale) fra loro costantemente interconnessi, continua ad essere condizionata da 
sfiducia, competizione geopolitica e priorità contrastanti, presentando tratti di similitudine con il 
modello ottocentesco delle relazioni fra «Grandi Potenze». Più nello specifico, come 
approfonditamente analizzato da Bobo Lo: 
- per quanto attiene all’influenza della memoria storica, appare possibile rilevare che: 
 sebbene nel corso degli ultimi due decenni i vertici politico-decisionali di Mosca e di 
Pechino abbiano cercato di superare il carattere problematico delle loro passate relazioni 
(l‟invasione ed il potere mongolo nella Russia medioevale, l‟espansione imperialista zarista 
verso la Cina nel diciannovesimo secolo, i «trattati ineguali» sulla cui base la dinastia 
Ching fu costretta a cedere 1,5 milioni di chilometri quadrati di territorio cinese, i 
disaccordi alla base della rottura dell‟ «imperitura amicizia» sino-sovietica degli anni ‟50, gli 
scontri di confine del 1969, le profondamente contrastanti esperienze di modernizzazione 
nella Russia post-sovietica e nella Cina del dopo Mao); 
 sebbene tali sforzi abbiano consentito un significativo sviluppo dei rapporti bilaterali; 
detto portato storico continua a rappresentare un‟importante variabile condizionante gli 
sviluppi futuri visto che animosità e sospetti appaiono essersi ridotti, ma non sembrano essere 
scomparsi (in primis, sembrano essere ancora vivi i timori russi di un irredentismo cinese 
nell‟Oriente Estremo russo); 
- per quanto attiene a ciò che i vertici politico-decisionali di Mosca e di Pechino 
intendono per «partnership strategica», appare possibile rilevare che, nonostante la forte 
convergenza raggiunta nel corso degli ultimi quindici anni fra Russia e Cina in ambito 
politico, normativo e di politica estera, continuano a rimanere aperti interrogativi circa le 
rispettive aspettative visto che: 
 per la Russia:  
 buone relazioni con la Cina sono funzionali a interessi di sicurezza immediati (in 
primis, il rafforzamento della sicurezza del proprio Oriente Estremo) e ad ambizioni 
geopolitiche globali (in primis, favoriscono lo sviluppo di una politica estera assertiva e 
volta a sfidare la leadership globale statunitense); 
 la Cina, pertanto, rappresenta più un contrappeso strategico rispetto agli Stati Uniti 
piuttosto che un partner strategico; 
 differentemente, per la Cina: 
 buone relazioni con la Russia sono funzionali a propri interessi più pratici e meno 
ambiziosi: assicurarsi «retroterra strategico» a nord-ovest e stabilità in Asia centrale 
così da potersi concentrare sulla propria modernizzazione e su Taiwan; assicurarsi un 
flusso continuo di energia e di altre commodities utili e necessarie al proprio sistema 
economico-produttivo;  
 la Russia, pertanto, rappresenta più un partner secondario e limitato ad alcuni ambiti 
geografici e tematici che un vero e proprio partner strategico globale; 
- per quanto attiene ai timori russi relativamente al profilarsi di un «nuovo pericolo 
giallo» gravante sul proprio Estremo Oriente, risulta possibile rilevare che: 
 l‟integrità territoriale rappresenta un concetto centrale dell‟identità nazionale russa; 
 tuttora, sembrano essere presenti, seppur in forma contenuta, nell‟ambito del calcolo 
politico-strategico di Mosca (peraltro consapevole dei propri problemi demografici e delle 
difficoltà socio-economiche della propria regione orientale); 
- per quanto riguarda i timori russi di un prossimo significativo mutamento 
dell’equilibrio di potenza relativa in favore della Cina, appare possibile notare che, in 
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seno al vertice politico-decisionale di Mosca - come d‟altra parte a Washington - sussiste 
attenzione per la crescita della potenza militare ed economica di Pechino, non tanto a causa 
del timore di improbabili attacchi militari, ma a causa del timore di vedere la propria 
posizione internazionale scivolare verso un‟insoddisfacente ruolo di fornitore di materie 
prime di una sempre più avanzata Cina, peraltro in grado di proiettare la propria influenza a 
livello globale e, quindi, anche in aree del proprio near abroad o in altre aree di rilevante 
interesse politico-strategico; 
- per quanto attiene alle percezioni e agli interessi delle due Potenze in Asia centrale, 
risulta possibile notare l‟ampliamento degli spazi di competizione fra Mosca e Pechino 
relativamente a quest‟area, conseguente alle evoluzioni occorse nel post-11 settembre 2001, 
all‟espansione dell‟influenza statunitense, al profilarsi di una nuova versione del «Grande 
Gioco» ed all‟apparentemente minore affidamento di Pechino su Mosca per la tutela dei 
propri interessi nell‟area; 
- per quanto riguarda le percezioni e gli interessi delle due Potenze nella regione Asia-
Pacifico, risulta possibile rilevare che: 
 detta regione risulta divisa, non presenta un‟identità collettiva, ricomprende quattro delle 
maggiori Potenze mondiali (USA, Cina, Giappone e Russia) e si caratterizza per il 
tradizionale emergere di alleanze bilaterali contrapposte, piuttosto che per meccanismi 
multilaterali; 
 in tale contesto instabile, la questione fondamentale non è rappresentata dall‟emergere di 
un‟alleanza sino-russa rivolta contro gli interessi geostrategici statunitensi, quanto dalla 
crescita della Potenza cinese cui sembra contrapporsi l‟interesse delle altre Grandi 
Potenze a mantenere l‟attuale status quo; 
 di conseguenza, sussiste una sostanziale divergenza di interessi fra Mosca e Pechino 
relativamente a questa regione visto che la prima appare interessata al mantenimento 
dell‟attuale assetto ed al riconoscimento del suo ruolo di «Grande Potenza» anche 
nell‟Asia-Pacifico, mentre la seconda punta ad acquisire una primazia regionale; 
- per quanto riguarda infine il settore e gli interessi energetici, appare possibile notare che, 
sebbene essi siano divenuti per entrambe le Potenze uno degli aspetti centrali delle loro 
relazioni, essi hanno tuttavia finito per accentuare la complessità, la problematicità e 
l‟incertezza dell‟interazione sino-russa poiché: 
 Mosca considera il controllo sulle risorse energetiche quale il suo strumento più efficace 
di proiezione esterna;  
 Pechino valuta l‟accesso e lo sfruttamento di risorse energetiche come priorità necessarie 
e funzionali ad alimentare la propria modernizzazione e la propria crescita economica. 
Più nello specifico, i numerosi ritardi circa la realizzazione dell‟oleodotto della Siberia 
orientale (East Siberian-Pacific Ocean oil pipeline - ESPO) e del gasdotto Kovykta hanno 
reso evidente la sussistenza di numerose difficoltà, quali una certa confusione circa i tracciati, 
disaccordi circa i prezzi, livelli incerti degli investimenti e riluttanza russa a consentire 
l‟accesso a capitali cinesi in società energetiche. Dette difficoltà sembrano riflettere sia la 
riluttanza di Mosca a divenire troppo dipendente dalla Cina in termini di mercato 
d‟esportazione che la preoccupazione russa di trasformarsi nella riserva di risorse naturali 
della Cina. Quest‟ultima, di fronte al comportamento ondivago del Cremlino e di fronte 
all‟emergere – specie in seguito alla cd. «crisi del gas» in Europa orientale – di dubbi circa 
l‟effettiva affidabilità delle forniture russe, sembra aver allargato gli orizzonti delle proprie 
iniziative volte ad assicurarsi dette risorse e, fra l‟altro, sembra aver ridefinito la propria 
politica verso i Paesi dell‟Asia centrale ex-sovietica e, quindi, posto le premesse di una 
crescente competizione con Mosca. 
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Nei prossimi decenni, pertanto, il maggiore interrogativo che sembra profilarsi non è se la 
«partnership strategica» sino-russa cambierà l‟attuale assetto internazionale, ma se potrà continuare 
a svilupparsi in un quadro globale sempre più interdipendente.444 
Sulla scorta della suesposta analisi a valenza generale delle relazioni sino-russe, appare inoltre 
possibile avanzare le seguenti valutazioni a carattere prospettico sulla Shangai Cooperation 
Organization (SCO): 
- paradossalmente più essa cresce di importanza, maggiore è la probabilità che emerga una 
rivalità sino-russa visto che: 
 fintanto che l‟organizzazione rimane una facciata, Mosca e Pechino sembrano orientate a 
continuare ad essere attente a gestire le loro reciproche riserve; 
 se un ruolo di leadership in seno alla SCO divenisse sinonimo di una maggiore influenza in 
Asia centrale, la predetta auto-limitazione potrebbe essere oggetto di una crescente 
pressione; 
- contemporaneamente, il mutamento dell‟equilibrio nelle relazioni bilaterali sino-russe 
potrebbe avere delle significative ricadute sull‟organizzazione trasformandola in un foro di 
competizione fra Grandi Potenze; 
- per ora, l‟organizzazione serve a: 
 rinforzare la partnership bilaterale sino-russa; 
 sottolineare i punti di convergenza (contrasto al terrorismo, al separatismo ed 
all‟estremismo; contenimento della presenza statunitense in Asia centrale); 
 rafforzare i legami istituzionali integrandoli con i rapporti di cooperazione e con i canali 
di comunicazione che ciascuna delle due Potenze ha con le Repubbliche ex-sovietiche 
dell‟Asia centrale; 
- nei prossimi anni, le tensioni tra Mosca e Pechino relativamente alla SCO probabilmente 
saranno limitate per due ragioni: 
 la relazione bilaterale appare, almeno allo stato, troppo importante per essere messa a 
rischio dal tema dell‟influenza sull‟Asia centrale; 
 fintanto che gli Stati Uniti resteranno nella regione, la Russia e la Cina tenderanno a far 
prevalere sulle loro differenze, anche nelle relazioni con Washington, la comune 
convinzione che entrambe godranno un beneficio strategico dalla partenza delle forze 
americane e della NATO; 
- per converso, nel caso in cui gli USA abbandonassero la regione o riducessero 
significativamente la loro presenza e, al contempo, la Cina continuasse a mantenere l‟attuale 
crescita economica e divenisse una Potenza globale: 
 Pechino potrebbe divenire più assertiva e, tramite la promozione dell‟integrazione 
economica nell‟ambito della SCO, potrebbe cercare di soppiantare la Russia quale 
Potenza egemone in Asia centrale;  
 Mosca, di fronte a tale sfavorevole evoluzione e tenuto conto della sua reazione al 
processo di allargamento della NATO occorso negli anni „90, difficilmente rimarrebbe 
passiva.  
Relativamente a quest‟ultimo scenario, appare di interesse notare che, anche attualmente, le 
complessivamente buone relazioni sino-russe hanno lasciato trasparire aspetti che potrebbero 
risultare sintomatici della sussistenza di tensioni emergenti. Più nello specifico mentre Pechino 
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sembra interessata ad espandere ed approfondire la dimensione economico-commerciale della 
SCO, Mosca pare continuare a ritenere che l‟organizzazione debba permanere ad essere 
focalizzata su aspetti politico-militari e di sicurezza. Queste visioni divergenti risultano essere 
riconducibili ai vantaggi ed agli svantaggi relativi di Russia e Cina in Asia centrale visto che: 
- Mosca sembra orientata a valutare che il suo più potente strumento di influenza sulla regione 
sia rappresentato dai propri legami personali e politici con le locali élites al potere mentre si 
considera relativamente più debole nella sfera economica (nonostante continui a controllare 
rilevanti porzioni dei locali comparti energetici e si possa valere della perdurante condizione 
di dipendenza commerciale delle cinque Repubbliche ex sovietiche); 
- Pechino, sebbene allo stato possa valersi di molto meno estesi e sviluppati legami politico-
militari con gli Stati centroasiatici, sembra essere consapevole della sua crescente influenza 
economica, della debolezza dei locali sistemi economico-produttivi e dell‟impossibilità della 
Russia di esprimere un‟uguale ed opposta forza attrattiva a carattere economico-finanziario; 
- Mosca, apparentemente consapevole della predetta situazione e delle sue possibili incidenze, 
sembra prestare attenzione al rafforzamento dei propri legami con i gruppi al potere negli 
Stati della propria periferia meridionale, a impedire che la SCO divenga uno strumento 
funzionale all‟espansione dell‟influenza cinese e a mantenere localmente vivo il cd. «pericolo 
giallo»; 
- l‟assenza di progressi della proposta di Pechino di costituire un‟area di libero scambio sembra 
indicare che la Russia e gli Stati centroasiatici, almeno allo stato, non siano interessati a ridurre 
o rimuovere le proprie barriere doganali visto che tale sviluppo, molto probabilmente, 
finirebbe per avvantaggiare l‟economia più dinamica e forte, ovvero quella cinese, minare gli 
interessi russi, espandere l‟influenza di Pechino e rendere le economie minori fortemente 
dipendenti; 
- la predetta evoluzione economica caldeggiata da Pechino potrebbe inoltre finire per condurre 
a risultati simili a quelli occorsi nell‟ambito dell‟interscambio commerciale bilaterale sino-
russo e, quindi, potrebbe portare a: 
 una crescita delle esportazioni cinesi di manufatti in Asia centrale bilanciata da una 
crescita delle esportazioni centroasiatiche verso la Cina di materie prime e di prodotti 
energetici; 
 un incremento della quota di fabbisogno energetico cinese soddisfatta da importazioni da 
Paesi diversi dalla Russia con una significativa contrazione del significato e del rilievo 
geoeconomico e geopolitico di quest‟ultima agli occhi di Pechino.445 
Infine, per quanto attiene alla terza ipotesi, ovverosia il mantenimento nell‟area caucasico-
centroasiatica di un sistema più o meno stabile e conflittuale di influenze plurime e diversificate, 
appare possibile valutare che essa risulta essenzialmente: 
- riposare su di una perdurante impossibilità per ciascuna «Grande Potenza» (in primis, la 
Federazione Russa e la Cina Popolare) di affermare un controllo egemonico sull’area e, al 
contempo, sulla non degenerazione della situazione in uno stato di instabilità e di conflitto 
tale da innescare dinamiche geopolitiche e geoeconomiche in grado di  stravolgerne 
l‟equilibrio attuale e, quindi, di comunque condurre ad un‟affermazione di forme di, più o 
meno accentuato, controllo egemonico; 
- riposare sul perdurare dell’interesse, della volontà e della capacità del Governo di 
Washington di mantenere una significativa influenza e presenza politico-militare ed 
economico-energetica nell’area e, con essa, di avvantaggiarsene a livello globale 
impedendo un assestamento geopolitico della massa continentale eurasiatica potenzialmente 
in grado di controbilanciare o limitare il proprio ruolo di sola Super-Potenza post-bipolare; 
                                                 
445 LO B., Axis of convenience. Moscow, Beijing, and the new geopolitics, Londra e Washington DC, Brookings Institution 
Press, 2008, pp. 110-114. 
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- essere, almeno in parte, condizionata dall’evoluzione dello scenario energetico 
internazionale e, quindi: 
 dal prodursi o meno di una rivoluzione energetico-industriale di proporzioni simile a 
quella intervenuta all‟inizio del XX secolo con il passaggio da un sistema economico-
produttivo incentrato sullo sfruttamento del carbone a un sistema imperniato sul petrolio 
e sugli idrocarburi; 
 dall‟evoluzione delle condizioni di accesso e sfruttamento delle risorse energetiche 
presenti in altre aree del pianeta e, quindi, essenzialmente dall‟evoluzione dell‟equilibrio 
politico-strategico dell‟area del Golfo Persico e, in misura minore, di altre aree ricche di 
risorse quali il Nord Africa, l‟Africa sub-sahariana, l‟America latina e l‟Artico; 
- essere, in misura minore, condizionata: 
 dall‟evoluzione dell’interesse, della volontà e della capacità di altre Potenze 
contermini (in primis, la Turchia, l‟Iran, il Pakistan e l‟India) di mantenere e sviluppare la 
propria influenza politica ed economica sull‟area, tanto per ragioni politico-strategiche che 
per ragioni più squisitamente economico-energetiche; 
 dall‟evoluzione del processo di integrazione europea e, quindi, dall‟evoluzione della 
capacità dell‟Unione Europea di porsi sulla scena internazionale quale uno dei maggiori 
attori politico-strategici in grado di definire una propria politica estera e di sicurezza e di 
proiettare in modo coerente la propria influenza e i propri interessi oltre i quadranti 
geografici più prossimi ai propri confini esterni. 
Posto che le prime due ipotesi, ovverosia gli scenari incentrati sull‟affermazione di un controllo 
egemonico o quasi-egemonico sull‟area da parte delle due «Grandi Potenze» contermini, 
presentano significativi aspetti critici e problematici, appare conclusivamente possibile valutare 
come più probabile un‟evoluzione dell‟equilibrio geopolitico dell‟area caucasico-centroasiatica 
intermedio fra la terza ipotesi/scenario e le prime due e, quindi, l‟affermazione di un sistema più 
o meno stabile e conflittuale di influenze plurime e diversificate caratterizzato da una certa, anche 
se non completa, prevalenza del ruolo e dell‟influenza di Mosca e di Pechino. 
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